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TRATTATO 

DEL CONTRATTO 
D- AFFITTO PERPETUO. 



ARTICOLO PRELIMINARE. 

]3opo di avere trattato del contratto di 
vendita o del contratto di loeaaione , vfA 
dobbiame iraUare di qaello che dicest Con- 
tratto d" affitto perpetuo . che partecipo qual- 
che! cosa dell' UDO e dell' aliro. 

Ti SODO due specie /d* atHtto perpetuo i 
affitto perpetao semphce, ed affino perpe- 
tuo feudale. 

No! ci proponiamo di iraliare del primo. 

Vedremo nel primo capo cosa sia il con- 
tratto di altitto perpetuo >- in che ratsoniigU 
ai contratti di veildita e dì locsxione , ed 
in che dif&risca dai. medeiiout TrattcresnQ 



rei 

Tré n mnSo dofia tra cew «fas oenlmked^ 

no il contralto di affino perpetuo j nel terzo 
delle obbli^ztoni ed bsìoqì cha n* risul- 
tano J nel qiiàrtb delle diverse clausole che 
sì trovano lalroha oeglì afStti perpetui , e 
delle obblìgaziónì ché ae nascono ; nel 
quinto dei differcniì dìriiii del locatore e 
de*suÓ4 sucoessori creditori della fendila o 
fillD, e di quelli del couduuore o alBitua- 
rio: EnalniMie mi 1 setto capo sor irattere- 
mo della -rìaolHMOAe degli, affiut perpetui, 
e della estimioDe delle rendite fondiarie. 

CAPOPRIMO. 

Cbaa sià tt- eataraan di afelio perpetrai'. Ut 
■■eèe ésto rastomi^U tu' contranidiirèndim 
« di locasionet ed in «fté rie àijfetis<A. 

I/^iw perpetuo. wii)p!ic« ».è' tra . 
n eoatratto per cui noo de' ooi»tt*emì af- 
» fitta e cede all'aliro un ìmniobilK , o 
Il qualtbe diritto itiimoblliart , e Si obbliga 
I) di èrgitelo possedere e titolo di proprie» 
» isfio , conv-riservft cfa^ei fa di no dìrìtro 
»- ^ rendi» muda io osn cetts sommi di ' 
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• di frdui ohe -st rìilcni Bui dett» ifumo^- 
M bile i e fcb» ì'sltro itàtJlraentK si obbl'gd' 
n' recìpwctfMipRi^ ' di ptgitra' ,Giicb6 posse^ 
NT'ilmli 'delio "if&Mobtlb • ^i)t ' - . 
' Quella tra U fiartt clis ''«niiU fttadò 
all'altra col ptÈO dèlU reddim sì rhiomà 
loonlore; e l'alita parie ede pipnde il f ju- 
do col pese' di -qttefttfi reodm «biamait 
conduttore. 

a. Questo 'contf&tt6 rasso^i^lhi hi tirótie- 
Cfìse ai coDirftitì dì vcniliia e di lorazioae. 
Diffatli Ire cose coBiiiui»runo 1' r-ssenzn del 
conlcaitf) di vendita j la cesa cb' è venduta, 
H "pFesiO" ob« iì «tìmpritoiit if' «tibligfl di 
pagare al Wnditord , td il" «^tasebu)' deìle 
pani sulla e«Sa e «tri pretto. P>ininei»i' tiia 



(0 Àhbtam» p'i «Mcrvaio che r <<IGila [inpeiiio 
i oggiii) ut] coulralto eh vendila. A qiicou, p co po- 
tilo il lig Hmir caHlt Aet l»0 rapponn a\ Tubuai'O, 
à*l >4 vfoinjft, e'»! slaipriiBil: se l'afiitn perpaimi*, 
deve essere fonsideraio c^me una vcndìM di pr-ay 
prielài te l'ul'Htio a virn i ttnn ven4>'a d' uiufru'l" 
l'afTitio a leriuiDe, per prolnngaio cbt nuii ira> 
■feiiicCsCtra no 'goU 'mento tempot^nò , i; per caa* 
«t|i|ia^ nrÌ MOipie, aa uGUlo pitta «:i|M{ltco. ,- 



epte CQitìtQÌacODp il coDtr«tto dì Isearioo'e^ 
la cosa locatu , il fitto che il cooduitore si 
obbliga di pagare al locatore, ed il eon- 
seoso delle pani sulla cosa e sul fitto. 
Isiesscmente tre cose cosiiiuiscooo l'essenza 
del cODtratlo di affìtto perpetuo; il fondo 
locato a rendila, la nndiu che il lo«ator« 
ai riserva sul foado , e che il oooduttore 
ai obbliga dì pagargli fiochè lo possedè, ed 
il cdDsenso delle parti ani fondo e sulla 
xendita che il locator si ritiene. 

II contratto di. affitto, peiipietuo è di di» 
liuo delle genti egnalmente che i ccfutrattl 
di Teadìta e dì locasìone ; al pari dì essi 
è sinallagmaiico , vale a dire produce della 
obbligationi rispettive che ciascheduna delle 
parti contrae l'uaa verso dell'altra; final- 
mente & clacsificato , com' essi , tra i con*- 
tratd commntattvi. 

3. Esso rassomiglia partìcoTannente agli 
affitti dei fondi rustici j ed alle pigioni delle 
<;ase , perciocché la rendita annua «he il 
eondnttore, ai obbliga di pagare ia virtù di 
questo oontratto , è simile al fitto od air 
la pigione che 1' affittoarìo o 1* inquilino 
•j obbliga colla sua afSuanu di paga- 
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re CO] e perché il Jocàtore pec ' ' 
gare della sua rendita- tfnoua dal coodattore.. 
.Im pceMo s poco gli stessi dirtiUche ffnefo 
che ha il. locatore oel suo coctraito di af- 
fitto O pigione por fatsi pagare dc'suoi fitti 
o. pigibni. '. 
.Avvi ciò ÒOD pertanto tma grande diffe- 
naca fra la rendita eh' è dovura io virtU 
dell'affitto perpetuo e le ordinarie pi^oDt 
od ùfCnù ; 0 tra l'afRuo perpeiady e. l'af-- 
fittanza di fondi rustici , o Ja locAZlpne 
delle .case. 

L* affìtto - perpetQp trasferisce nel' cpìi'- 
duiiore ogm diritto che- ^veva: il locatore 
sul fundo ia cota) ^aisa sflltiato , colli sola 
riserva del diritio di rendila che il locaiore 
&i riiiene , e della quale egli aggrava il fon- 
do (3) : al conir&rio Rogli, affliti costioi e. 
«olle pigioni di, oa!L<P, r,afGitnario o l'inqui* 
lino non acquista alcun diriuo sul fondu 



CO OggiJl non ih scorge ahro io qnesla rendii» 
anDua che il prezzo niedegimo della Teodiia. 

(1) Adesso il locatore Don nliene più sulla cosa 
il jus in re come faceva una volia, ma lolianto il 
jut tid rem , vile a dira un privilegio per il pretto 
ddla coaa. 
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cfltiKHUn'do ogni di Ini aziona in un nero 
rreil ifi pnsnnald cbc oaitcff dall' ubbtiga- 
chp ctin'rae il localo» di tastianierlo god»* . 
re por ti irmpo tra lor cooTCnmo. . 
■ Indi ne nasce il ()i?arin tra U 'rflqdìtaed 
ì fini o pigioni: qticsie non soao cbe'aa 
dehiio personale deli' atfiitiuino o ìnqaiUno, 
Iftddrtve la' rendita è nb peso 'd«l - foiuto- 
intfotitn mi fondo stesso io tìiiÌi del con- 
ttaifo; rd ecco perchè la si chiama rendita 
fondiaria , comecché ella sia d'aiironiie un 
dfbiio pcrsiinnlc dui!' afììtluarìo , che nasce 
éaU''bbhlt(>aiioi)e eh' egli ha contratta in 
vinìi dell'efGilo , c-ith di pagarla per tottoV 
quel tempo chs possederà il fondo. 

4. H coijtratio di iucazione a rendita o 
Sta di affitto perpetuo partecipa motto del 
cumratto di vendita. It locatore con esso 
viene a centrafre verso I* afttiruario le stana 
obhligaiìoni di (jarariK a che (rontrao il van« 
diloro vRrst> il compratore nel contrattò di 
Tendila. (_.Cod. cif. art. i6a5 )> 

IVe diffierioce però ia questo, che 'mil- 
coDLratio ,dt Tèndìta-T il Ti^ndiiore si obbliga, 
di irasrerire net' compratore quitlnnqne di-- 
xitto cbfl egli ha nella cosa venduia j à^. 
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veccbi nel coairaito di affitto perpetuo il' 
locatore si riserva uu diritto dì rendita sopra 
i) fondo. 

E' vero hcuiì che telvoha il venditore si 
ritiene pure qualche dìriiio nel fondu che 
vende, come sarebbe up dirtito dt servitù, 
ma la riicnsione di questi diritti è qnalcbe 
cosa Ì\ estraneo alla oaiura del contratto' 
di vendita che Doo può fdir'si , ed ordina- 
riamente si fa senza la riienziuDG dì alcun 
diriito sulla cosa vendala, laddove che la 
ritenzione di un diritto dì rendita è non 
solo distia natnca ala altresì del)^ essenaa ' 
del contralto di sflìuo perpetuo. 

Un'ahra differenza f.a quesii dne con- 
traili si deduce dulln stessa difT'-renji cbe 
havvi tra il presio eh' è delln sosto itsa del 
contratto dì vendita, c ira b rendita cbe 
i detla sostanza dell' affi uo perpetuo. Noi 
spiegheremo meglio siffatte differeoie infta 
cap. 3, art. 2. 

5. Il contratto di aflìtto perpeioo diffe- 
risce eziandìo dtfi cootratti di TRodita e di 
lòr.aeÌDi)e belfessere questi btmtrnti coii" 




Jiane ' né dall'altra eseguiti, e tostochè le 
p^rti 8Ìcao convGDine in loro sìa del prezzo 
C Colt civ. art. i583 ), sia della pigioofl 
Kfiod. cip. ari. 1709). AI contrario io penso 
tlie il contralto di affitto [leppeluo sia un 
contratto reale che roo riceve la sua pcr- 
fetione se voa che quando l'affittuario sia 
n^esso iu possesso del foudo mediatile uni 
trAdtzione reale , od almeno fittizia o sim-' 
Lolica. Dirratti, giusta la defioiiìone da noi 
data di «picstn contratto , è di i>ua essenia 
c'be da un lato il locatore ritengasi una 
rendita di cui aggrava il fondo , e che dall 
altro )' affittuario si' obblighi dì pagarla 
ftochè possederà detto fondo. Ora da una 
pane, i solo in virtù della tradizione che 
il locatore può ritenersi una reodila stil 
fuodo, e che qnesto può esserne gravato 
Ycrso di lui; perciocché il locatore cessan- 
do ]ier la sola tradizione d'esserne Ìl pro- 
prietario , il fondo non può essere prima 
di essa gravato a di lui vantaggio di ren- 
dita, non potctHolo essere finché egli ne 
rimane proprietario , cum res sua nemini 
serviri possit. Da un' altra parte , 1' sffìttua- 
rio ooQ può coatrarre i' obbligazione dt 
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|i8g&re li- reodila se non che qaanclo egli 
entra io possesso del fondo io foixa della 
tradìzioDG elle gliene vien faita, i. pecchi 
la readita non comincia più presto,- 3. per- 
chè essendo della Datura di queste rendrte 
.che r affittoario non sia debitore delb rea- 
dita se uen che per quel tempo eh' egli 
possederà il fondo, è io potere deli'afSt- 
Uiario, prima che segua la tradizione, di con 
conirarre l' ohbligaiione di pagare la réD'- 
dita , ricusando dì entrare in possesso del 
fondo. Quindi non per altro mezzo che per 
quello della, tradisione j o renle, 0 per lo 
meno fiata , il contratto di aftiuo perpetuo 
può ricevere la sua perfezione, c produrte 
le obbligazioni che ne derivano (1). 

£' vero ch'io posso validamente stipulare 



(1) L' afflilo perpeiao Don piìi suscciiibile delk 
distinzione che qui fa il sig Polliier, ti perchè naa 
lì acoige nella rendila die mi prezzo 11 1:1 borsa bile , 
sì perchè il prezzo i garanlilo dai piiviirgiu s\uo 
al limborso. !□ breve .- esso ormai non è piìt 
che una vendila pura e semplice che irovasi ceti- 
■uniala dal conaenaa «alla cosa e sul prezzn, e eli e 
obbliga il venditore «t rilucio (Cod. civ. ari. iSHg, 
,i6o3.) 
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con voi di lasciaivi il mio fondo per tanto 
di rendita; e clie da sif&tta coDWiuìona 
può nascere un obbligo-, «iwll« pitaa die 
io v'abbiB pasto in pDisnso del Ibndo; ma 
qncata cutivcnstone non è il cnnlrattu di 
eflìao poi'pciuo ; è luti' al più una promessa 
.di nflìltare pcrpetuiimeotc j cosa bea diversa 
dal «iomratto di affìtto . perpetuo , come ab- 
biamo veduto nel nostro Tmtalu del 00 n • 
tratto dì Tendila , che usa proncua di 
T'elidere tDitochè obbligotoria è diffijKBW 
dai contratto di vendita (i). 

C A P O li. 

Del/e tre cose che costituiscono la sostanza 
dell' affitto perpetuo. 

Dìeeoimo superi oroiftc te che tre cose co- 
stilnìscono la sostanza dell' affìtto perpetno, 
cioè : una cosa locata a xcodìta,, ana ren- 



(1) Ed ora questa sola [^aKSso di fare nn -tf- 
fiuo porpeiuo «yaivale all'affiuo iQf^winao { C»(V 
civ. art. iSHy. } 
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Awcbe ìl'ioeaior lì ritiene, ed il oouseo- 
«0 delle psrti. ( Cod. ci». »rt. iS85 ^. 

Della posa che può essetv jdata 
_ . ad, afjim pfi-^fHO. 

■■■ % i- .. 

'Quali cose possano darsi ad a^ta. 
perpetuo. 

9.''fje cose ijhfl'ptfisstiò loMnt « rendila 
t> étnv ad affilio ftbVfiewo sono gli' subtlF, 
Tale a diro ì fondi rusnci , o sia i leneni 
e te case. Si jiossono altresì dare ad affitti) 
peq)«ttìó i diritti fttco^porali , eorae ^ooo 
<[neftì dette ì^iora 'feuétttf delle -dtfcìÀe^ 
dei diritti feudali, dei censi , delle tasta 
giudùi^fM , dei diuui di ^Msca , di f>edft^ 
ed altri diritù dcoiauiali , conte i rei- 
gistli di caDcelleris , e pprBno i privil^ ' 
flessi do' parracchleri possooo dà»! ad af- 
&W> pfirp»MV> C')- ,. - 



(i) 0|gidl non li ponono dkre a m»iità o ii 
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7. Nnà vi sono che. t;!' immobili , i quaU 
s'aoO'propriameote suscettìbili del eoo tra 119 - 
di aflìtio perpetuo: i mabilt dod lo posso- 
no essere. La ragion» sì è, che è dell' es' 
senza dell' afGtio pfrpeiuo che il locatore 
sì riservi e riteoi^a cella cosa che da ad 
affìuo perpetuo na diritto di rendita , che 
però sia no diritta r^ale, cioè un dirìiu» 
nella cosa , di cui rimanga gravata in qua^ 
lunque maDo pasii la [irnprieia della cosa. 
Ora non vi sono die fjl' immollili che siano 
suscettibili di questi pesi reali : ia nostra 
giurìspcudeasa. , i;oa pie^elte che i mobìli 
ne sian sosccttibiii. D'onde provisu quella 
masaima del diritto frapcese che ì mobiU 
non soggi^cgiou» luU ipoteca j locchè fu sta- 
bilito .affine di q^n,. turbare il co^mercip 
dei 'nuodesimi; aoti, è ìao^o fi^ dttnàet» 



affilio perpetao chs i soli immolùti tanto cfarpoiali^ 
che incorporai; -ricoaoscjnti per tali nel tiiojo primo 
d«l lib. 3 <lel Codice civile / per la ragioóe cha 
quelli immollili . sono i coli lauettibili d* ipateca 
e di' privilegio : altrimenti U vendila i riUaHU mo- 
biliare la raadita sarebbe sansa gRiansiaj peta 
fVi iprqvyednta d'ipolecii. , 
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-VflgioneTolmeDte Io swiao per' taU«< le altre.^ 
specie di pesi reili. 

Ginsu ' siffàtio prioèipìo, le io.TÌhoiUta, 
ad affitto -per unto' di reodiie un , mtiliìio 
Bisbìlito soprs batielti t che secondo l'art, 
35a dello sutato orleanese & ana cosa mo- 
biliare, la qual rendita voi vi siete obblì-. 
gate di pagarmi fiaiantoebè rimarrete Ja 
possesso di detto motiao ; questo contralto 
è dì una specie particolare, che ha beasi: 
qualche rapporto col eontratio di affitto 
jiierpetuo j ma che nou è verameote lo stesso. 
Esso' mi dk bensì, finehi il molino apptr- 
térrà rI condattore 0 a* «noi -eredi , od alili- 
sncceisori universali , gli stessi diricd , spio- 
ni e prerogative per assicnrarmì della mia 
rendita t che ha un proprietario d'una ren- 
dita fondiarii j ma ss il mulino pam -ed 
no successore a titolo particolare, il diritto 
di rendita risultanie d: questo affitto non 
csseodo un vero carico reale, coroe io sono 
le rendite fondiarie create in vìriù di un 
affitto rnstìco, io non potrei pretendere la 
'mia rendita contro il sbccessore a liul» 
pariìcolnre , qualora sìflàtto peso non foste 
'Stato imposto »opra it mnlinò oelPaito dt 

Tr. d" A/f. Perp. a 
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■eqnisio ch'egli ne ha fallo : il conduttore 
sarà qurgli , che avendo mancato d' imporlo, 
avrà l'obbligo di coaiinuarmi li rendita (t). 

S. Nctla atessa gaisa che j^t* tmmvbiti dei' 
minori , dcgl' iDlerdciti, della chiesa e della 
comunità , non possono vendersi che per 
una giusta causa, per decreto del g'udios. 
e- niediatiu * «erte formaltii ; etn\ bon - n , 
possono dare ttd affitto perpetuo ohe per' 
una causa parimenii giusta io virtii di ud> 
decreto f;iudÌK)ale , e previa i' osservanza 
delle- stesse formalità che si esigano pel 
conirauo di. vendita.' -f^aoto abhianft dctio' 

qaeato proposilo nel . oMtro Tratiato -del- 
eontratlo dì -vendita , num. i4 , può appli- 
carsi dèi 'pari all'affitto perpetno.- 



(i) Cotesta vendita, lecoìido l'articolo Ìiq del 
Cort'ée civile-, è paninenlc mobiliare; ed allora il 
vaodUorewDD ha «liu- .risona, .per awicarani del 
pisfig cnii U,nKen4iC9sia^e in.iao favore iatro- 
dbba daii' articolo ^toa, 



□Igitized by Coogle 



C 19 ì 

& II. 



fSè.si puma dars ad affitto perpetuò .U. fon- 
do ■•aitmi-f. o quello che (^parU&u al 
conduUoi^. ■ I - 

Q. £':tnaaif«aio. cha un .locatore -datKls 
ad flf&uo perpetuo uu, fondo che non gli 
appartiene, non vi sì può riservare alcun 
diriijto di rendita} e si può dire Iienissioio 
ÌQ questo senSo cbe l'ofEtio perpetuo dell' 
altrtri. ■ fondo non è -mlido; nu è Ttlilo ia 
on «Iiro senso, cioè che tale affitto obhlig) 
il locatore verso il coadnttore alla medeai- 
ms garanzia ia caso di cvicione^ che quella 
alla quale il conirallo di vendita della cosa 
altrui obbliga ìn caio di eviaìoDe il veudì- 
tore. ( Ùoiì. eh. àrt.' tSgg. ) 

L' a (ìli t lo perpetuo dtll'alirui fondo pro- 
duce aucora l'effetto, rhe fintantoché il 
fondo non è rÌTeadicàto dal vero propnctii- 
rio, e che il coodnttorc' oon n' è evinto;, 
quegli che lo ha dato ad affitto perpetuo 
viene .riptuaLO esseino stato i) propriurio, 
ed il coaduuvre non è ammitiUnls a ooat 
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tMUrgH^oe la proprieth, rìeuaaDdogli con 
iiffauo pretesto la prestaaione della rendi- 

u 

IO. Egli i evidente che il oootratto per 
CDÌ taluao avesse preso ad afQtto perpetuo 
il auo proprio fondo, uon avrebbe maggiore 
validità di qqella cbe abbia il contratto di 
vendita , par odi uIuoo aretse oomprattf la 
«oa propria cosa. Laonde se avendo io pre- 
so ad affìtto perpeino an fondo che io non 
sapeva essere ntio , avessi posteriormente srO' 
peni e ricuperati i miei titoli e documenti 
potrei, gUisiificaado }a mia própitìèUi s.n detto 
fondo, « qqtudì la oinna perùnenza òeì 
nifldeaimo locatore j £ir dichiarare nullo 
l'affitto e ripetere tutti gli interessi da ma 



(i) Questo pn'ncipf» non è distintlo dalla proibì" 
aione di vendere il fondo altrui. Il compratore , 
fiochi ifoD vi è luogo a riveodicaEÌone , nou pn^ 
insorgere contro il «do proprio titolo , mentre ha 
già riconotcluLo quello del locatore. II Codice civile^ 
coma abbia interdetta la vendita dell' alinii fondo, 
ha peri adottala la «eiM mailima, antoriiiando 
il' compratore clie ha an giano motivo di (emcn 
vna'm'olaiilaV ad diigere noa caazióoe dal vendiiBré 
tignardo ai pagameal* dvUa raadìia^ 
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pagati , « qmnto mi è cosuto in firtà di 
(ale ooDIrattOb - 

11. Re) caso clie io fossi proprìeinrio di 
un fondo sai quald voi aVesle un ct,iritlo di 
rivergìbiliti al termÌDO di Qit eertO tempo * 
l'aFfiito che voi mb ne ftceate «Tàaù.U'Sea* 
denza di qaeslo termine , conoscendo però 
eotrambi ì noatri rispettivi diritti , sarebbe 
valido. Questa noo si potrebbe dire suae 
rei empito; ma si riterrebbe che io con 
<]ucst'aitOj fettone brevìs manus, vi avessi 
fatta la restituzione anticipata di questo fbn« 
do che vi era rivetsibUe'j e' Voì^ divenato' 
proprietario del fondo fn virth di questa 
restitDtione anticipata, 'sareste considerato, 
avermelo inconUnente retroceduto ed affit- 
tato col peso della reodila poruta da detto ' 
•aflSito (i). 



. CO Qietli àa6 ultimi paragrafi conducono alla 
qneilione di lapere le la compera della «na pro- 
pria cos» aia valida ì Tcraueote il Codice civile 
non lo decide direllameale. 

La qaeitione aaa ammette alena dubbio, allora 
^ando il compratore ignora àcqalilare la sna pio- 
pria co»: I. vi ha errore (Cod. civ, art nij')', 
». lucilo i il caio di dir* al veadtuwti la vindìut: 



{ "0 



AaricoLO II. 



Della rendita. 



eniDza dell' afifiua perpetuo cbs 
il locatore ritengasi per comtatto nel fondo 
Un diritto di rendila aotioa e perpetua, ove 



della coia alirui è culla (Cod. ci», art. .iSgi,. ), 
Ma l> questione diviene dubbia tq' il COmpraii>r« 
fD ìitTutlo eh' egli acqaiilava la tua pTO[>rU cdm. 

Difiiilì l''acquireo<e ddd pah reclamare coutro 
la pra|fi ia . igaoiusa , nè lagaarai del daano che 
" vòlonttrìameDle egli fofTre : sfae cufpa damnum 
stiùitns semitv non videcui. L, 9a3 , iti E i^ccofne 
1 canlratli cposiilooo meno nelle iiarolc che nelle 
cole, ti potrebbe credere che il compraiore abbia 
voluto Bollo la forma d' una vendita dooara voIoih 
' lariamcDle al Vendìiote. 

Con ibito àh hitogna decìderti per la negativa: 

delle valle congeiiuie. Come vendila, I' aito è nullo 
( Codica ci^jle art. iSg^^ rapporti! al veuJiiore 
che Tjeade la . cota «tirut, e l'adeaiotie dell' acqai- 
renle non tana qoeiia v.^llii^. Come donasipiief 
V.aiio aiic^tra .nullo T gia^cbè. adora Ja donaiioao 
nmt'è fiyqaliia dfUc Eun^lità nchìeate per qaeda 
•onc d'alti; stia^ rei «ppfO mvt valete siv^ tciept, 
fi^e Ìgaoi»iu emwU,^ L. 16, IT. , , _ „ 
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il contralto ficciàsi a perpetuiti^ , o p^- 
qud tempo che deve/ dorare riiffiito , qua- 
lora questo aia fatto ad tempus. Vedremo 
su questa reodita che è una delle cuse cba 
cosiimiicono I» «ostanEa del contratto di 
afQtio a contrailo di rendita, in che dia 
convenga col prt^szo^ che nella vendita i 
unà delle' eoM'i^fae uè costituiscono la so- 
stanza ed hi che eisa ne' differtsca. Vedre- 
mo siiiiilninnte in che élla difTen'sca dai 
futi e pigioni; in rbe dalle altre specie di 
carichi reali; io che essa convenga colle 
réadtto "costitilite t -pt-eszo 'di daoaro, ed 
' in olle iè iie''dlloiVtaifii'è'>P^cì<'li*>'^iìt^''ìfr 
,che ella -se ne dìpiru tap[tortó.alta facpltk 
'ir redeoziooè. CO ' 



(t) Qoetts rendita fi>rmaDdo |Mrte-dtl pre;»o, dt' 
'viena puramente jnubilUre, nella madO,del vandi^ 
1ore, t DcI cÀtnmeriiio deìfie còsa. '.* ' 



S. I. 



in che la rendila che il locùtor si titUMe 
* ' nell' affitto perpetuo convenga col pteaò 
tAe 4 della sostanza del contratto divett- 
' -dUa-^ éd in che ne differisca,- 

ta. ITon .altrimenti che nel contratto di 
fsndita. il prezzo deve esser certo e de- 
.mmioatOi nel contratto di affitto perpctiuo, 
.b rendita eh? il .locator si ritiene nel fon- 
'if> deve por essa essere qnalfìhe cosa 4i 
Certo e determinato. Laonde se fusse detto, 
nel contratto , che si è dato ad sfUiio per- 
petQoil.tal fondo , senza esprimere a quanto 
■nmonù la ^ rendita j oppure se fosse es^ 
presso y che il fondo è affittato per quelli 
stessa rendila che era stato altre volte Sit- 
filtato, e che non si trovasse vernn ìsirn- 
mento che provasse essere stato dato altra 
volte quel fondo ad affitto , k manifesto cliO 
BÌ nell'ano che nell'altro caso l'affitto st- 
rebbe nullo j e non produrrebbe ni l'alie- 
naeione del fondo, né alcnna obbligasijane 
dielle parti, (i) 

0) f ucbi «Uq» non yi ,MitU» clit u lirau» 
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l3. Le differente sono queste, i.^ che 
nel contratto di veadita ìl preuo non poò 
ftontistere ctie in nna detemlnati - somipi 
dì danaro; altrimenli qiieMO' -non sarebbe 
nn contratto di vendita, ma on'alrra specia 
di contralto, come Jo -abbiaroo veduto nel 
BQStro trattato del cootraito- di rendita, □. 3o. 

Al 'contrariò, ntfn impòna-'che- la rendita 
connata in uba somma : d'i ' danaro , o in 
una certa qiiantiiii di frutti o di derrate; 
per esempio, si può dare un fondo per 
tanti moggi di biade di rendita,, per tante 
^td dì Tin9, per tante lire dì irarro^ per 
tanti paja dì capponi ec. 
^ Si puà altresì far consistere la rendita in 
una quantità di frutti, come a palco di dare 
al locatot« OD còvone ogni sei tra quelli 
fehe vernianò raeeoltì'ned fondo;- tabù b'oo*r 
Alali di viso' pcfr bo<ie,''seookido la vei&dein- 
mia cbe sì farà. Questa specie dì rendita 
chiamasi decima, della quale, come parti- 
colare, noi non ci faremo giHsi a trattarè. 

La seconda différenii i|, eoe lei^ia- 



inalUai la vcadila sanbba la[Mif<tta. (Gad< dr., 
ari. 1(83, iS80.) 
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tratto di bendila il presso consìste uaica* 
mente in una «omnia di daosr» nbe ÌDiie* 
ramente si deve al momeoto del cooirauo» 

quand'aooo le parti avessero conveaulo di 
difTerirne il pagamPDto o clividerlo in piU 
teriuioi. Al cooirario nell'affitto perpetuo 
)a rendita non comincia a deOirrere, oè si 
tfee.fihe per pani a miiura del- tempo che 
corre ,dal di del posiesso del «onduiiore e 
de'suoì saecessurì. 

Finalmente la tersa differenza, che è la 
principale, consiste io ciò, che nel coq' 
tratto di vendita il - presse .i >.iia debito 
della persona è ooa dpi fondo venduto i 
all'incontro oeiraftiito perfietiio la rendila 
che il locatar si ritiene è un peso reale 
che .vieoe imposto sul fondu in tal guisa 
-afBtiatOt 0: che- è xlofato prÌDoipalmenia 
dal (ondo, - tutioolii it cooduliore e, sotu 
socoessori sieoo iaiessameote, » catuaidel 
iondo che posiieduoo r debitori, penonili 
.degl'ietereaM. ' . i<: . . . ', 



\ 
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. su. 

Differ&ae tratta rendita fondtaH<*3. t 
sfitti e le pigioni. 

,i4' (a readiu fondiaria è molto «JìatìmF- 
Iq. ^ai &iti o .pfgip.BÌ.i e la jji9ia«i>^i"qn 
ÓBylis dalU dilFer^aa che avvi Ua un', afj 
fitta perpetuo ed uaa locizioEie di iouài 
rottici od una pigione di case: la propriciì 

^oesi? rimaue intieraoiente al bealere ; 
tip--aiml|-co^tratti> non p'roduee dt«t. dpl\e . 
^blOigaifooi ^eraooali eui le parti, eODtrag- 
gpoo reciprQcqmeate l'uaa verso dell'altro. 
Quindi le pigioni ed i Giti non seno che 
un poro debita personale 4611'; afuttuario o 
inquilino che si i ubbljga^o^,,^^^ del ■ Jo- 
«itore di pagargli pai pre^o. de' fratti di 
ogDÌ anno dell' affiitaasa, e che il locatore 
si è obbligato di lasciar raccogliere al cop- 
duifore sul fondo locato. ( Cod. cif.- art. 
1738. ) À.1 contrario nell'aRìtto perpetuo, 
la proprietà del fondo è trasrerita uell'af- 
fìtatarÌQ col pe^p, d^fla rendita ^« il .Ijocar 
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dib i dovuta prinGipaImsnta dal fondd e 
da ogni parte del medesimo sa cui etsa fi 
imposta, compchè il conduttore ed i suoi 
■uccessorì ne sieno in egual modo perso-* 
nalmente debitori fìnohè possedono il fondo 
( Cod. civ. art. i65o. ) 

i5. Iodi ne nascono varie altre dìEferdn- 
n. Se il - fondo soggetto alla rendita fon- 
(^rìa fosse rimasto , dopo il contratto, 
éonsìderabiltneate diminuito o deteriorato 
da una forca tmsìstibite; putà, se il fiume 
che lo bordeggia ne aveaae portata via la- 
ineti od QDt parte '-maggiotti; allora fin-' 
tantoehè il condottore o i di tui ■accessori' 
restassero in possesso del rimanéate del 
fondo, la rendita coniinuerebbe ad esser 
dovuta intieramente > perchè il fondo la 
deve in intiero , ed è dovuta su ^ ogni 
parte dì esso; ed il condntloi-e o 1 suoi' 
snccesfiurì' essendo proprietar] del medesi- 
mo, la perdila o il gnasto che ne soprav' 
viene, dee ricadere sii d'essi. ( Cod. cw. 
art. i6oi{ )-'Atf oppdato* ^aodo on taaàio 
dito. ad'rifGtto ò t pigìone'vteoe ad estere 
dtmìnUittf « guiutalo' da' iIb ^cèidente int- 
preveduta v d« noa fitfx* ìmesistiUle 
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il 'SQntraUo , CQme nel caio precedui'' 
te; 9pp^re sa il Ibado rìmanendo nella saa 
ioiegiitit, ione MatcfOòiMidenbildiBiita i]e-> 
teriorato, come , e eagìòné dì «db inoDda-^ 
zione che avesse ìnsabbionate ie terre ; al- 
lora dovrebbesi diraiiiuire il fitto in pro- 
po»Ìeiie del daono sofferto dal fondo af- 
filiato , ;tU rigaWdo alla quantità cbs r11« 
qnalìtb ; conciósaUcIiil ìt fópdo dato ad ^ 
fitto non appartenga propriamente al cop-J 
duttore, giacché il locatore ne rimane 
gnor proprìetarìo. ( Cod. cif. art. I^^2. )' 
Edfto dee qatad! rìmaDere a tao risidrìo è 
perìcolp , e non già a quello del condut- 
tore, al quale non appartiene. I fitti dì un 
anno sono il ptezKo de'frutii e dal godi- 
mento di ciascheduna annaia del fondo «f-< 
fittato, coosideiaado- nello st^to in oui' era 
al tempo del contratto di loaaxfone che <e 
ne è fatto godimento che il locatore ti 
era obbligalo di f»r avere al condutlore, il 
quale non potendolo aver tntlo , come gli 
era stato promesso, dee ftriegli ana dlmi- 
nuEÌone sopra il suo affitto. ' 
, t6, Un' altra differpnaa .tra la reoditafoB- 
diari» ed i fitti o p'ìf^oaì deriva dagli n«S!^ 




intica annata di affìuo' raccogliere atcuott^ 
Mi<ie friitU o pofihiasimi, egli è autoriz- 
zato . A ebìedere la renùsstone ^ei fitto di 
simile «nnataif O 1>«i^ lo Aeno .nDS dimtatn^ 
siose. cóinie '')b abbiamo vedalo nel-nóitió 
tratrato del contratto di locaziotis, parte 3* 
tip. 5, art. 3, §. 5. (Cod civ. art. i^Cg'^' 
Bflo.alljriinewi accade uell'arfìtio .pcrpeuio. 
I« -rasdii* •Ci>ndiftrU -chfr ÌMócatore si è" ri- 
^Quto svi fondo /tutn ^ gii il preiso dei 
frulli k un carico reale del fundo e d'ogni 
pane di cssii;oad'è ette il conduitcre e i saoL 
succenori, Coaiecbà non abbiano :po>tDto 
per qiiqlobe anno racco rre » attesa una fonai 
ìrresinibije', veraDa toru-di-frutt! au-detia 
fondo affìtiato , intiavta nuji lasciano di 
pertsepiine gi^ interessi della vendita per tutti 
quettì,aani dome per , tutti ({liiaJiri. io cut 
nmM»aMi!0'pDi8esi9ri.)del':f<tBdiii, o&quaU 
(jhe puterdt bmo [i"^ . - ■ . . 

(i) E nel iisiema della legitlaiioue atiuuic è it 
preiio della cosa pel quale il vendiiote ha privi- 
legio Hill* ÌRnAobile vendulo, (Gai. civila, ariicota 
OWij .... , . ~J 




■ij.- Mi- » n condattiyrff Ód ahrty deUiH^ 
tore. del fondo loggeito alla t-endìu Tondia- 
ria ne fosse stato ia tempo dì guerra real- 
mente ,dÌ9posieasato per klcuui anni, eglr 
nDa .&e\darclibe gi' iftiene-MÌ dèlie - pr-odett*' 
■annate , non essendo ^ obbiligatoi di pagare 'la* 
rendiM se'Bon che- fino -ehe^Ii riman pi^s^ 
«naoT». Lo jM^u,. Taité- du -Dègaerpissànenti 
Uv. 4 3 eh, i'j'. ■- 

' S- m- , ■ 

Differenze tra la ■ rendita fondiaria e 
- ' le altik' specie- dt carichi reati. ' ' 

La rendita fon'^aria è un carico reale del' 
f(to(k> dato ad affilio perperuo , carica dìf- 
fereotissimo dttgli altri carichi reali dei foo"' 
t&v.puta, delle lerfiib-taato reali ohe ]ifit-- 
fonali. Colai che ha on diiitio dì ^rv'ilh' 
aopra un fiondo , come sarebbe (jueHo di' 
passaggio odi pascolo, gode da s6 medesimo 
del suo diritto sul fondo che ne è aggravalo^ 
■ensa che il puuesiure di qimtb fondo aia 
oUiligato a nnli'aitro cfab a tolleralo; 1. t5t 
$. tftt. de ferntat. -Laddove 'ci^lui cho-'hà' 
ud' diritto di readuB fondiaria -itipra dì na 
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fendo', Doa pfaS godere del »ao dmtto is 

non che per il fatto e per le mani del poS' 
«eisore del fondo soggetto alla readita, che- 
(jÈve pagsrglieoe gl'inureisi. Per la qaalcosK 
il eaadottbre si obbliga «eoi eooiratto di at". 
fitto perpetuo «Ila pnisuiiooe degl' inwtvtn 
delU reodita per tutto qnet tempo che pos- 
sederà detto fondo , e coloro che succedono 
a questo fondo, benché a titolo particolare*, 
col peso,oJ anco colia sola cognisìone del- 
la renditd , cunir<3^gono I' obbligazione me- 
desima. Siffatta obbligazione li rende d«)(ì- 
tori personali degP iatemsi della readita > 
misura che questi nascono nel tempo del 
lòto possesso. 

tg. La rendita fondiaria ò iatessamente ua 
o^eo reale pssia diverto dall'ipoteca di cai 
aggtavad; un fondo sol qaala sì ass^fua una 
Tendila, coitiiaiia s presto di danaro, ovvero . 
mediante don^xiaae e legato. Cotesta ipo- 
teca 000- i 'ahtf.. Ulta obbligaaiooe accessoria 
del.fioKlo.Obiije «tuetirare vie meglio l'«b-- 
bjigo persopM» dì quegli che ha conquìitm . 
la. rendita i-'o ohe n*è stato gravato per te- 
■umentp. ( Coti cif. art. ani Al coa- 
tiwr>o,.il, pfi(*9 tf.tfl»- reodìia foadiarìa che 
gravita 



/ 

/ 
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gravitk sopra' un fondo dato ad affino per- 
peloo, è un' obblìgasioiie piincipaie del fon- 
ilo. Questo fondo neè ìl priiicipal debiiorc, 
piuUosto che la persona del conduttore ohe. 
DOd soggiace alla rendita so non «he fino 
a quando possiede quel fondo; conciossiachi 
questo carico del fijndo sia di tale natura , 
che non può «sserne liberato alirinTenti cha 
pel fatto e por l'opera del suo possessore, 
che ne deve pagare gl' ìnieressi pel fondu 
'medesimo (i). 



[i) Le reudile foodUrie eisendo ora tnobiliiMle 
io virili degli «ri. Sag e 53o , non diventano che 
meie obbll|aziopi mobiliari , che nop sono g«riD- 
tìlc che da un dìrillo «ulU co»a , jus ad rem, vale 
a dire, l'ipoleca. Ora non vi poi» ei»ere p ii diffe- 
rea» tra la rendila eh' era un jus ad rem, e l' ipo- 
?uca , avvegoacchè qu«»io jus ad .rem è intiera- 
menie toppicMO. ' 

Ma qui £i dee chiedere «e il Codice civile col- 
piica le rendiiB fondiarie anieriori all' emauaiioB 
della leggfl? 

/ Decideii\er la negativa , riipetund» la maMima 
lacra che la legge non dispone che par P avvenire ì 
■^llora le auliche rendile coniervaoo la 'oro natura, 
jas-^iL^i^^e jus ad rem. 

Fa d'uopo adouare I' afftìtmativa ? Allora il Co- 
dice civile opera un effetto reiroait^vo, cangia U 
Tr. ^ 4ff. Perp. ! 3 
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In cìte convenga la rendila fondiaria colle 
lÉndite' costttàìte a prezzo di dOnatùt ed 
bi^ché ne differisca. \ 

3u. Ili rcDdita fondiaria con viene colle 
rèndite nostituiie a prczEO di dadaro oel 
produtre, com'esBe, annai inllarèsii ébo lì 
dividuQO in tante partì i]uaoii Aooo i gioroì- 



tsatura éti. cont'iatii iiipabii pmna d^lla ài lui 
ttenza ; mobiltzsi' nelt* mani dal. [trofftietafja na ^ 
ÌBttiobile^ eh' p^lt |ioi«v« otSiin- in comuerdo p«r 
garanzia delle ioA obbligatioai , lo 4>»§lì» tUf itro 
fue ad mm^ -per' ntiii' tUctargfa èbe il jtu in r»i- 
etpone CDdiionnùienie l'aitlico cretKiorfl dellk fou- 



dita fondiaria a perdere, un 


feorfd- cb* afH m ftk>~ 


tuaio a riguardare come ti 


a immobile , e eib pes. 


DiHiicaiiaa di ana sem|ilrce 


nicniiOne, , mcDlK naa 


vòliB le leticre di ci He 




libere le rcudiiK fimd.arie 


, ptr le quali il cre- 


Anaiz i.un avrva fatu veru 


na opposizione al sigilto, 


come ai.th= reci^ij, emonie 


u giudicalo d»l inbuiiale - 




del i-f, piovosa anno ii. 


CicijiialK del Foro. QaetU s 


«DO te quf^siiooi 'mpor- . 


tanti cha ai pieientano all' 


vired(|M> Imiom nel me- 


ditare gli «ittco'lt 6ao « 
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deir.ADtio, vale a dire, in tfecrenUJ'e sei- 
8Ul(a cinque purzioni. Quando Taanu è blse- 
Sllle^il giorno intercalare iiun è computalo- 
,.,11 .posseaiore del fuudo sogi^eLio alla reo*, 
dita .fondiaria , al pif} dèi dv^toce.di jvfifi 
r^ndim c,Q;)f^iu, diviene ogrvi giorno de^-^ 
tprfr della. ,treceQie$iina. se^S'igcsima qaÌQta, 
parte della readii«. Per, esempio, se la ren- 
dita è iì, tceceato ciDijue ,,1Ik§ p^r, 
anno, dÌTeoia: ogni dt debttqie di v4aii.a«|,dAì[ 
ma qnflsii debiti noa possoDo euer ptiateù 
né oficrti che ad anno compilo^ poiché com- 
pon^uDo r intiera somma che auDualmenie 
è duvma ; a incoo che uod siavi nel coa- 
iraito la clausola espressa che la readila bl. 
pagherebbe di sei mesi in sei mesi, avvera 
ad ogni ire mesi; nel qaal caso basterebbe 
che fusso scorso it triincstra o il semastre, 
perchè la rendita fusse dovuta per la metà, 
p pel suo quarto. 

. Ecco.pervhc si costuma d'i dira che. le 
rendite >i.;fontaDO, dj. gii^rop in giocnqj, 9bo 
ìt]fprBasÌ;,d<tcqFrQBfr e spop gioraajacnf^ 
doluti, Q.i^csta, massima :&((p{vUpa^'«-a.M^IA 
la reudits.i sìibodìarie che cf>sjj|QÌts.a,^|)ce9^' 
zo $li. danaro, aoa.,i^9>A. tpue.itii^rftt.- 



. at. Ma d' «Itrolid» la rendita' fondUrU ò 
difiet'eatUsìaia dalle rendite costÌLuìte a prezKO 
di daoaro. La prima differensa consiste ia 
ciò che la rendita fondiaria é> come Io ab- 
biamo'-^ detto pcincipalmeots dovuta dal 
fondo cfaa n'A aggravato; laddofs che lò 
rendite costituite aacorchè fossero- apecial- 
metiie assegnate su d'ogni fondo, soao pe- 
rò sempre si riguardo al capitale che agli 
ìaieresst ao debito personale di coloro cbe 
le hanno cosiitoite, come pure dei loro e- 
redì; debito di cui non sì possono liberare 
«oll^ abbandoao e oemiioQ di possesso del 
fondo sul qaàla elleno tono aswgnate. 

Indi ne nasoe altresì quesu differeoia , 
ehe-'lt' debite della rendita fondiaria non 
patM agli eWdi del conduttore nella loro 
goathà' d^ eredi, nM.Bolameato a' colui ohe 
ancoeda nel fondo che è aggravato ; salvi 
gì' interessi decorsi sino al dì della morto 
del conduttore» ì tjnali essendo un debito 
sUo personale , rooo al pari di tutti gli al- 
tra defajd mobiliaci , dovuti dagli «rinli del 
definito.* Al cffQtrario le rendile cosiiluitea 
presio-~di daàaro, tuttoché assegnate sopi'a 
di jm faaéit essbodo- veri -debiti della ptr- 
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8caa che le ha costituite sodo, sì riguardo 
al ca[ù(alfi che agriateressi^ dovute da tatti 
({li eredi del ^fiiotaìn ra^one della lor ri- 
spettiva quota, e noa solamente da quegli 
che soccede nel fondo sul quats sono state 
assefjDsie. 

, 33. Un* altra diflerenza è <;bc il contratto 
di costhotipoe a preuo di danaro, qain^ 
lonqne permesso e diverso dal mnmo 'ad 

inti^resse proscririo ncgVì stati cnitolicì, a- 
vcndo nulladimeno qualche analogia col 
ceniratto di mutuo j come Io abbiamo oi- 
s^errato nel QQ^ro TraUaio . del .contratto di 
costituii ene. e.» 5, l'ordioanea dì Luigi XI. 
riguardò come odiosi gr interessi della reo- 
•i'ìtc costìtiitce a prezKo dì danaro, e li hi 
assoggcLtati allo prescrizione di cinque aooi. 
Pi^edi il nostro trattato del contratto di co- 
stituzione, al cap. 5, art. 3, n. 3. 

Al contrario gl' ioteresti delle rflodite 
fondiarie, nulla avendo in se stessi. di sfa-- 
vorevole e odioso , non soggìaciooo a sif-i 
fitta prescrisione. 

La terza diFTcrenza è quella che gl'inte- 
ressi nelle rendite costituite venendo con-, 
uideràtì a4 instar usttrm-am^ il debitore. 
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taitoctiè posto io inora dì pagarli mediante 
wi' interpeiiazìone gindìziaria, ooa deve t&- 
ran -{oieresse per sifEìitti imeressi, tome )o 
ì^Mm^o' veduto nel nostro Trattato dèi con- 
tratto di costltuzìonr ; al conirario gl'inte- 
ressi di rendita fondiaria Bono al pari dei 
fitti e pigioni un .debito principale i di cui 
iótwessi' BObo .dovuti dal gioroo delU n^o- 

. .. V. ■ ^ 

Xtifferema tra le rendite fondiarie e te 
rendite costituite a prezzo di danaro rì- 

■ guardo alla facoltà di redenzione. 

■ a3; Una delle principali difTerenze tra le 
rendiié fondiarie e le rendite costituite a 
prezzo di danaro è quella che te seconde 
per la itetsa -natura del contratto di covti- 
tniiisii^ looo redimìbili ià' perpetoo , ugni-^ 



(0 Queite due sorte di rendita non olTroqo.pfe- 
lenlementp alcuna difTereuia , e gl' ìbleresii v pre- 
(crivoiio c^uaffneuie cl-1 decotto dì cin^aB^auBr.' 
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^Iviolu il debitore yorrìt tiberirseue , ro- 
alituGDdo il preizo pel quale sono siate co- 
stituite. 

La ragione si è che il contratto di costi- 
' Uif'io^e di reodita a prsitfi .di da^^ftro. sjilla 
cui. legittifTiiià avevasi da prtacìpiò qualcHe 
dubbio, non fu permesso in romuiercto che 
a^»]ucsta coùdizione, cerne lo abbiamo ve- 
duto nel noBiio Trattato del coUtfallo di 
COSlitiizione. 

Viceversa, ia reniìira rreata -io vigere di 
un pf^u9 di fondi non ^ dì suo aatnra re- 
dimibile : tJ Jocajtore a;?c.ndosi rìde,ryato il 
.dirtl^fo dÌ..9ueft9 rcndi^ft «opra il suo fpodo 
.giiandi?. .ti^ fitua -1' ^lie^'atioofì , ' e non 
ay^do jBiccaTi^eii.iitp »d alìen^tlo che a que- 
sto pptto non può e$sf:T^ auo malgradj! 
' obl(ii)igalo a aufifiire la. rede»ZÌoae dì questa 
feadita, jgìusta la massimji generale, cbe 
. &!eMP.Do ^ftò .essere AJ.1r.eu9 » yendore.lii^sga 



(«) L* Qftfrione OMHrarìa ha prevalso nel Codice 
"fltvile. lia rendila è redla^bìU} e se «e negala il 
-npdw a -ìeDar <icgt!«Rwon'fdie jTigaMdam. i) m^o 
ad imueue) 1910 e Mgaanti, Dalla fuolti dr nit) 
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s4- t^utlAdìtneiio per causa dì atilìtà pub- 
ttlica ci ò dert^ato t questi massiins riguar- 
do alle rendite funditris di cui le case ar- 
iane Arno aggravate. 

La prima legge che vì ha derogato i l'or- 
dinanta dì Carlo TU, del , per te 

rendite dovute anlle case della cittìi e dei 
'sobborghi di_ Parigi. Essa prescrìve, all'art. 
'i8, che- latte le reodiie còstituìte ìn via dt 
censo, dopo il pagamento in v'a dt canoae 
o altre rendite, Bsranno rcdimibil! al sopra- 
détto prezzo, cioè al dodici per cento. 

Il motivo di questa legge fu, secondò 
che pare dal preambolo , che un gran Dà-' 
. mero di proprietarj di case che craoo aggra- 
vata da molte rendile che ne asiorbivano 
'il reddito le lateìavano cadere ìn tcvìna. 

Enrico li. estese no tal privilegio aocor- 
'dan^o a tutte le cittk del regno. Dopo 

-bwMTf'Ia randiu fondiaria, de' ritaha nna ng[ò- 
ae ^ pìt per cnllocare tra ì contraiti di rendila 
1* affitto perpetno : cooctossiachi oel mmàa atlaais 
di questo contraila, i) venditore non ritiene pià 
come una volta alcan dìritt» di proprietà inlia co». 

' £ua pai» iDiicranieaU nelle raani dell' «c^oi- 

■ rtau. 
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iveve col ino editto elei mese di maggio 
i553, art. permesso pel corso di tre aa-< 
ni la redeozione sul piede del venti 
cento di tutte le rendite fondiarie e di IUII9 
le rendite feùdalì create sulle case di ixtt\9 

.le cittii del regno e loro, sulibcrrghi; io for* 
M d*nDa dichiaraaione del susseguente feb* 
btajo egli permftte a pefpctuìlìi la redeo- 
KÌene delle suddette reodiiè per il preuo 
detenninato nel suo editto. ; 
' 25. Pare cLe qaeste ìeggi nuo siano state 
del tutto lOisbrvate/ giaccfaè lo «(aiuto ri- 
formalo di Parigi, art. 13, permette bensì 
la redenzione delle rendite create negli af- 
fitti delle case delta città e sobbprghi di 
Parìp i- ma non lo perin ette iodisiìstamentt 
di tolte; poichi aggìange, qualora esse non 
Siam le prime dopo il censo e fondi rustici. 

■ Lo stattlto i' Orleans all' art. 3']6, con- 
titne la medesima ditposiuoBe., - 
. Couti- dtapoaiuooi degli tUltiiii. di Parigi 

'.e d' OvIeNns esaendo «uie formate inIJa 
ginrisprudenza che avera luogo al tempo 
della riforoMi di detti statuti , rifurma che 
ateva appof tau questa modificazione - ed 
eoee^oiw all' editu» lU Euneo |I- in Imre 
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d«II« rendita create' par le- priffie' .«lopo il 
eenìo ; vi «otivo di credere cfae presso 

<|iie°li statuti che npn si sodo spiegati sulla 
redenzione delle reoditc fondiarie che gra* 
Titano sulle case urbane, quelle' sole siano 
redimibili, ohe dopo il censdiòa sodo le 
prime. 

aS. XiO statuto di Parigi no» avcnilo par- 
laXo che delle rendite fondiarie sulle case 
dfìMa' città e dei sobborghi di Parigi, e 
(jncllo d'Orleans avendo parlato soltanto di 
quelle che suno imposte sulle case della 
ciilà e dei sobborghi d'Orleans, si è posto 
in- dubbio se i pioprietatj dcHe case della 
alitò cil(k seguite agli statuti di Parigi e 
d'Orleans avessero -parimenti il diritiu di 
redimere le .rc»ix]ìl« ifivndinrie di cui fossero 
àggmaù lé, loro- esse. Fu denso che 
xt». eveisero-'an' ttffano- ■dlr'mo' di -con- 
cesso dal re Eddoo HI a itatté le cìttk del 
vegait, bome. lo- (tifiamo superiormente re- 
eliii». Btndean jarl.oaei, lett. ^. chap. is^ 
liQ ripòrta Ji«'deoreU> del-a3 Inglia iSSq 
per' una o'àsa di- Po'* «y^, «d «n altro del 6 
iia^a 'i&id^-p*r'>aDH eafa, di ^Pidfineri. 
. '>7.;I!&retò dwft «etidita sU^rìptttna'la pM<i 
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■13 dopo il ccpso , ei in consef;iienE.i com> 
presi nell' evcesione 6. noe soggetta al ri- 
scauo, fa àuopo che quando è ataia creata 
il fusdo insse aggravato da verqn altro debito 
fuorché quello del censo. Cha se fusse suio 
aggravalo di ud' altra rendita) di cm il cre- 
ditore avesse riccvuio dopo volontariameme 
la redenzione } cotesta rei] di (a , che sarebbe' 
la seconda e per conset^uenza soggetta al 
riscatto , dovrebbe coQlinuiire ad esserlo, 
tuttoché fosse, addiveguta la prima attesa la 
redeozioae di quella cbc la precedeva.- il 
debitore della secood^ reodiia avendo avutoi 
al. tempo che fu. creata , il difillo di mdU 
merla, non de^e e^ere spogliato di qnesio 
diritto per la redensioD ,deHa prìina eh' ^ 
un fatto esirauco al creditore della, seconda 
reodila. In questa guisa noi io abbiani 
dittato nel [iailiag^iu d' Orleans TaDOO t ja^ 
contro r abati? della Courdiei^. 

sd. Qaeaio diritto che faaoqo ì iir^prìft^ 
iQrj delle case iirbatie dì s^àiiaev I« readits'. 
fondiarie di cui elleno lano caricale , qua- 
lora fion sieno le prime dopo il' penso, fi»» 
pendo 'fondato 4opr« una ragitont .4'interesié' 
^ubblicov i ÙDjp^crìtlibUe. 
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Per la stessa ragione non vi si pub defO' 
gare per metzo di convenzioni particolari t 
secondo quella regola di diritto.- privatorunt 
pactio furi pubblico non derogai. Per Io clie, 
([□and'anco fosse espressamente dichiarato, 
Del coptratto che uua tal rendita non poirà 
redìmersi , ella non lascierebbe perciò d'-os- 
' sere redimìbile. 

39. Dopo dì avere stabilito cbe le rendita 
fondiarie snllé case di città sono redimibili 
ove non siano le prime dopo il censo, ri- 
mane ■ sapere tu qual piede o sia in qual 
nisdrB esse lo sìeoo. Enrico li. areva ordi- 
nato che lo sarebbero sol -piede del venti 
per cento, come lo abbiamo poc^aozi veduto. 
Gli statuii di Parigi e d'Orleans avendo di- 
chiarato che la redenzione delle rendile create 
In TÌrtfa dì legalo sajle case di Parigi e di 
Orleans sarebbero redimìbili sul piedi det 
venti per cento,, sì considerano parimenti 
aver rejjolato sul medesimo piede la reden- 
zione delle rendite creale in virtù dell* af- 
fitto. 

Oggìd) che il pretto delle renditp , come 
dt tolti gli altri beni , è consìderibilmenie 
aumentato* basta egli ancor» di Care la re-. 
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denùone sQV'pìcide medesimo: > cioè nelU. 
stesta misara oppaie deesi egli farla io am^._ 
misura maggìare ? La TaKÌOHe fl> flo^itarB. 
M è che quaiulo .uluoo , per. CMaai.ijli 0^ ■ 
lilàtpHUiIioa^ A'<!9»tr<M0 a.T8i»defa oai cOM- 
obe gli appuMboft^, rdèv« rìoev«ixe.U gìiiata 
pràxib , t&tetur vendere equo ' pretUi -■ dou, 
tia'Bta Uipagàrglì il più basso prezzo che vale, 
la. cosa , ma se gli dee pagare uà presto 
cbe gli sia vantaggioso. Earico li, e glista- 
tpri nfotinaU seguirono -UQ siffatto priocipìo 
-d^A^uUa 6s»agd0|la ;reclflnitoq9 .delle reodita, 
fondivrìe al- prauo.^del Tenti per ceato cl)e 
era kllora^njiaggidre dei due f]UÌDli del piii 
basso prèczo dtìlle rendile «he si costìluivaou 
al dodici per cento. Ma ora cbe il più basso 
presso delle rendite costituite a presso di 
danaro' è 'il presso del venti per cento « h 
roabifesto cfad .il presso del Tenti pqr cento 
non è più oggidì il giusto prezzo d'una ren- 
dita fondiaria assai più preziosa d' una rendita 
eoàtilDitaj e r^a dovendcei prendere sopra 
noa buona iwsi(..di. cittì * «qaderebbvst per 
lo raeap snl.pìedQ del- trenta per c^ntOj sa 
non -fossa redimibile. Ad onta d\ sifEaite .ra*. 
gipni U giucìipr.a$leifsa ' ha continuato finora , 
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rf permetlffre la rdemione ài q'iesrc rencIlM 
pedo (lei venti per tien^o j ad il lotftlor" 
net «ye«^le'''Ltf 'dovalo «óntam fopm. ' i 
•Sì ^iireM)^ egli Tarlida'mtittte stipular acl 

contralto cl]'e9S3 sarebbe reJmitbile nieilt(ialQ> 
trtia sonitnii fn3£r;'"c"'e del veoiiciiKiue o trco- 
tb por «eaio?' Per la itegstifa diradi ohe Iq, 
fìinot'& 'di ^«diiqe** iquMOs- ti^ilB ,etoetr4«- 

tcrosto [tubbìiRo |>er' ranella isressa rsijioQà- 
tàhe non vi sì \<mò derogare direitameste^ 
it'oa <lev^ DPmmf'cto esser pormaito di. pa->' 
tergisi iodireiiatAatite opf)OMV.ooà iraaoira- 
»4la che rende la > rendennooA- fià- dìfiScUe- 
e piò ont;tos3. Nondimeno iO' inclinerei 
crcdefe che la piamola fosse valida, puroLè 
la somma iìud fosse éì eaorbìiante che sa - 
{>erasse il valor'dell» readiu,'pevciocchè lo 
s])irilo di-Ila leg^e fa' qtl^lo 'd'iaipedirc olia - 
tali rendite non puiesaaro- assolmamante es~ 
«tré redmiibìii, ■ 

3o. In torsn d' una dtiihiMWione del- Hc- 
Carlo IX, de! mese dì agòat» i536, vcrìfì-' 
cala alla ernie il 17 settembre; s^goeoWj ed 
io v)<;oF'deireditto del tSoSy-aFC: 30,ler«»-> 
diìe f^adìdi'io dovute alla chiosa, quaatoo- 



qup su delle case urbane, dod sOo» aoggCtts 
a redenzione ; ma fu deciso cbe^ueaiojìpì'' 
vilcgio accordato a^li ecclesiastici , non do- 
veva estendersi alie. rasaiW . fondiarie sulle 
case della città , Iq cai redenEiboé viene 
etpressamenta -aecorditla ' dagli .'sYatbti Ai. Pa- 
rigi è d' OrlènDS. La ragione, si à «he le . 
persone ecclcstasticbc: esìetodo conoorse alla ' 
riforma di codiati, iftaiùtl e Jion easèndosi. 
ofif oste att'i- disjyofistocfs >clfedi.permcitM. aavi 
aimile redenzicmo , ai ipab' dù* ol;^ elleno'v 
ubbiano aocoaseoiilo a siffatto dìriito. Anzi 
è sialo decìso da due senieiizc dei iGuS e 
1633, riferite da Brodeau so|>ra Lciuet, che 
-questa ^col&' dt redciniìaDe Avevà lusgo.'pier-. 
le Rendite fuodidrie dovute à§li.eeolcsias&!Ìit 
create avanti le rÌfor5ne di questi statuti, 
istessaraente'cbe per quelle create dappoi, 
quantunque il processo verbale dello statuto 
Parigino poni che . 1* atticolo venne!. accàt-i 
àitu senaà pivgiudìaio dèi pàstato-.,' e. pei^. 
aver Ì3iogo.:ail':uivenÌre. ■(iy - ■< \ ■ . 



CO CviMk pratMi trovali. iDtiéramentf .dihnitu 
dal aistaina atlaala che ma ^«moiatit pib c«a^,,nè., 
rendile non Fidimibili. 
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À't TICÓLOilE. ' 

'Del- consenso. ■ 

3t. £''^ir'«iteiika'dél «otttratto di affitto^ 
perpetuo, at pari dì tutti gli altri cuiitraai,> 
che il coDseaso delle parti iaierven^a sulle 
cose che ne (ormao V oggetto ( Cod. ciV. 
art;.'tttf8 ); ^la^ a -An mL-^iido- afi&itstO) 
e aolla rendita- ch^ ti locatore vi «i vool.rì- 
taoere , ed alla preatasiooe a cui il coadut- 
toro cocseDte oLMìgarsi.. 

Esio deve altresì interveaìre sallo atetso 
contratta cbe le parti iótendon dì iare , vale ■ 
a., dire -che. fa duopo che il locatore ed il 
opDduiiore ititendaqo egualmeoie di fare ua 
eooiratto di aflìuo perpetui). Che se il lo- 
catore i a titodessa di fare ud^ affitto di ter-, 
reai o di case , ed il còndnttote.ai aviiiasse , 
di l^rendere il foodo-a titola, di affitto per- 
petao aut vice versa il. contratto aarebbo- 
nnllo per mancanza di ooaaetuo. (Co(2.cn>. 
are. 1109. ) 

Quella che noi abbiamo iaum. sei nòatr*. 
tiittato del eoatratto'df rèndita', paru 'i 
sex. 
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- «Ki 3 jopre il coaeorso ebè- detft 
lotecvenirvì , \iab- ({o'i pare apptiaBrff. Iti? 
peneiò rìnet^mc ì- nostri) lettori. 

C A P O III. . 

S^e ohbUgaàoni die nascono dal cmcrattò' 
di afjUta perpetuo. 

ÀHTIC0I.0 PRIMO. 

Delle obbligazioni del locatom ' 

3a> B Ioi;atare si obbliga in virtA ée\V* 
fifliito perpetuo verso il conduttore ^ prae^- 
scare ei fundum kabere licere , ist«Hauieattf 
che il venditore di un fondo vi si obbligai 
in virtii del cootraUtt ài veodita retso il 
compratore. ( Cod. de, art. i6o3. )' - 

Cotesia obblig&tione comprende qnpllit' 
della gar&Dzia dalle evizioni i e della garan- 
zia da* pesi reali non manifestati nell'aittr 
di' affitto. C Cod, dff. art. iSaS; ) 

Queste obbligazioat di garanzia tono Ìb-' 
tìeramente simili a quelle cbe lia no Teà> 
d'itole verso il compratore, e prodil00lt0''l* 
Tr. SJff. Perp. 4 
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ateise azioni ed cci^ezioni. Quindi ciò che 
abbiam detio nel nostro Trattato del con- 
trailo di veadita può beaUsimo appacarsi 
all'affitto perpetuo. ( Cod, cù>. art. i6o4 
e i6i5. ) 

33. La buonn fede obbliga similmenie il 
locatore netr afiìito perpetuo alle medésime 
cose alle quali essa obbliga \l venditore nel 
contrailo di vendita: egli deve al pari di 
tin venditore non sulaniente astenersi da 
quatuncjua nieniogna, ina non usare tam- 
poco vtrnna reticenza delle cos« cb' ei sa 
rapporto al fondo dato ad affitto perpetuo, 
e cbe importasse al couduttor dì soperc , o 
che da esso sapute avrebbero potuto disto- 
glierfo 0 dal prendere il fondo, od almeao 
dai ptendcrlo per uua rendita sì grave in. 
proporsione del, suo «alore. 

Parimenti , allo stesso modo che la buona 
fede non permette al venditore di vendere 
al di !à del giuste prezzo j coi>ì uoo per-, 
mette al locatore d'imporre nell' affittò per* 
|>eiuo il peso d' una .reocjita troppo ^orte , 
Ville a dire, c^e -t^ceda il gii^to prezzo 
<Jer fondo. ^ 
. '<^ua«L ivito quello '(:be abbiam détto ae! 
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nostro Tratiatq del conlratio di vendìra, part. 
' a , cap. I , sitile obbligazìoiiì del veodi^tore 
che niscoao dalla bnons fede., può apfili- 
carsi si cootratto di afCito perpeiao;- ' 

C Vedi il cap. 6 , tit. 6 , lib. 3 del Co- 
dice civile. ) 

34> Vi sono pure per parte del locatore 
dell«' obbligoxioMÌ che DsseMio.dane'(lifflrse 
tilaasole che bìiBserìscono talvolta osi eoa* 
tratti di afHito perpètuo,' delle qDali.faremo 
parola ae.l capo, segupiii^. * y 

Delle phbligastóni 'dei- conduttore. 

SS. tje obbligasieni del cooduttore che 
na&cona dàlia raiura dell'affitto perpetuo, 
SODO ijuclle di pagare gl'ioteressì della/ea- 
dita dp.corrìbili per tutto quel tempo che 

..egli p.ossederà il fuedo ( .Cpil. . c^. art. 
i65o.>)j di cooservare .e maetenere io-baoao 
alato il fiindo per la.sÌRureE£a della rendila 

X Cod. civ. art. si^S. ); e quando l'oflìtto 
noQ è fatto a perpetuiti , di restituirlo iu 
ibuóno stato allo spirare dell* affìtto ^^edesi- 
mo- ( Cod. art. .17381 i^Sa^ ec. ) 



Hannovì pure delle alire obbligasidtiì pe# 
pane del conduttore che orscodo dalla 
Ìn9w fede « daUs oUiuolo {utriioolad dal' 
coDtniui cU ftffiuoa 

S. I. 

Dell'obbligazione di pagare la rendila, 

36. La prinGÌpale .obblifjjBÙode che il 
eilQdutlore cuiitrae coU' affitto pcqieiuo è 
quella dì pagare la readita aUIocatore, ed 
s qacUi che succederaono pe'siioi diritti ed 
aiioDÌ dorante tutto quel lempu i:lie.ilcon- 
duttQfe possederà il fondo. ( Cod. ciV. art. 
;i66o. > 

Codeuft reodiu eonuaei* a decorre» dal 
giorno dell' affitto io cut il conduttore è 
entrato nel possesso e godinteotO' del fondo, 

li coodutióre. alixesì gT ialeteui dell<* 
so BUM. dovati par- ^ arreliaH dalla ren- 
dila,, dal giorno, ohe ò atat» poatO' in raora 
di pagarti, Cume già lo abiùaoiQ oatervatò 
fupm, a. 33> 

l»o Hcuoi può iooUre* quando mia aia.vi 
TCi(aiift datjwli^ ÌQ ooatraKiOf rÌtM4re. al 
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Ipoaiore, sopr^. gì' interessi dèlU l^S&éltlf't . 
Venioimi altre simili ìdipaiitioiti { iot^' 
peroccfaÈ queste esseodo aa catecù imposts 
■D lutla le enttaiR do'itidditi t!el rt^ il lo» 
CAtore, oreditòr delU jAbcttUt ti kO» 
«rana i vehieaimi di ({OeiU mt^itt* eh» A'' 
parte delle sae entrate} ect il cDadaUor^^ 
pagando le somme per lé quali Tenne tas- 
salo in ragione della rendita <l«'étioi foD^i^ 
e ODQ essendogli state diiniouU» 1» «odlt^ 
di cui va debitore» *i irova «Tere ps'gSto 
pel locatore i ventesimi di quella rendita 
obe gli deve. 

Egli non ha -diritto di ritenere al looa>1 
kere la somma a cui aiamentano 1 tenu»i-f 
tali che gli deve se non cbe 6ao alla ea&j 
eorrenca dì quella cbe giuGtifìijheFÌi di averd 
egli stesso pagata al re per ì ventesimi dei 
suoi beni ; ma non è necessario cb^egU 
abbia pagaia questa somma precisamente pel 
fondo cbenec aggravato^ poiché fìntaatpcht^ 
egli poisede. questo fondo , t-imane debitore^ 
della rendita sopra tutti i suoi beni. 

37. 11 conduttore od 1 «utn successori, 
q^uaado *cnj;obo.jnolesiatì nel p<}s»«s8S del 
ludo sDg|etto ali* tendil* ia inTtÙ dì t[ual) 



jtho.asìohe Si revindicasìòne od ahra^ povi' 
SODO durante il litigio domandare iina cau-* 
sione al creditore della rendila [>er il pa- 
gamento degl'iniereslì della medesima ; nella 
sussa guisa che iir caso aiiiiilè nn compita- 
tore^pQÒ domandare' RaDzione al- TendCtore 
per il' pa^amenlo del prezzo. Vedi cift ohe 
abbìam detto nel uuitiro Traiiato con- 
Iraito di vendita, d. aSo e seg. ( Coti. civ. 
art. 653. ) : ^. 

sé' SiffaiU obbligaziqne di pagare la reii-' 
dita i cbe il conduttore cwatraa fa virlft 
dell' &f6.i[D perpetuai j ordinarìaoieote 'Aon 
diira> quando non siavi clausola in contra- 
rio, cbe sino a tanto ch'egli posssde it 
fondo CO- ^o" può, «gualmeaie che ^sul)i 
auoceas'ori, liberarsene ravvenìre ìudue 



fi) He) ^iiEema attuale , e nel ino preienle, il 
condutlore rimane debiior persoiiaJe della rendita 
che è il prezzo dell' immobile ; ed il terss delen- 
Uiri, debiioie ipotecarfo lollanlo. Qtianlo ai sue- 
ceiiori del condullore a (itolo eredilarìe, non pos-- 
soiKi neppur easi tiberarai dalla rendila'» tia col- 
)' aliena» , sia coli' abbandonare , poiché sono' le- 
i aoddijfdre un' obbllgsiton peópoala, [ Co^- 
ei*.-,;aru aj5«^ ^(jì*) : ' y..'> 
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inodì'^ o BlienanHo il fooJo, o abbantto-' 
naudòlo I nia a ciò si richiede, sì nell'uno 
che ^eli' altro caso, ch'ei soddisfacci* p«f 
il passato a quando egli è persoaBlmCDta 
obbligato , sia per rapporto al pngamento 
degl'interessi decorsi, sìa per rapporto ali 
obbligarione di mettere il fondo in buoa 
staio ,, oppure di farvi ijabi mìglioramDDtt 
che sì è obbligato dì fare. Sino a che egli 
non abbia soddisfatto a <)iiesi' obbligo può , 
secopdu \<ì dottrina di Loyseau , lib. 4 j 
cap. 13, ti. 9^ nel caso di atieDaEÌODej 
come .io quello dell'abbandono, essere a< 
stretto gìudiiialmente' a continuare la ren- 



ditaj ed il creditore può. 


sino a che egli 


abbia soddisfatto, ricusare 


il nuovo tìtol-o 


che venìasegli . offerta dal. 


di. lui luiices- 


sore. (i) . . ■ 




(i) Per ritornare a queste 




bisogna «uppnrre mi acquirente 


che non abbia fai- 


Io trascrivere , o che avendo 


fflltn IraJCfivere il 


lào CDalralIn , non 1' abbia fd! 


IO OT.ioloBjre cn- 


tro i termini slabMit:. Qties 


in icri^a (leieiilore 


pu« appigliarsi alla Tia dei ni 


ascio, parche non 



siavi p« di Ini pari« alcuna obbligaiioa perio~ 
naie. Allora e^i si llbm coU' abbandbnan ' il 



tsei 

fVfa w il creditore hs aoeetlsto i! naortr 
tìiqlo ^el vcrcceisore il cnixjnttore sm 
«OD vi ■i filausola tu . conimio ) è 'Ìii|^eaL* 
pieou liberato ^alla rendila .per l'avvciure} 
salfa razione del creditore eontr» di Iw ■ 
per non aver egli adempile ìe tue «fabllga- 
isioni riguardo al paasato. (i> 
: 39. Da tifTalla pbblìgasiops ch« ài «on- 
duuoM coiitra« di pagare la rendila oaaea 
va' azione cbe ha il lòcaLore cOnUo eaio , 
non a6lo per esigerne il pagamento , na 
eziandio per rientrare nel loado in maa- 
OBDfa 4i- quelle. , 

Ani Diilla di me»ù della difiereiua 



fondo i» tutti i debiti che lo aggravano. Oltre di 
che aiffatle questioni divengono iootili , qnanto al-^ 
le vendite foodiarie , oggidì che aono^ paveggiaW 
alle vendile coiiituite , il di cui limbono dee cf- 
fettnarii alla piima mnUzione. 
; (1) Noi non posiiamo atcoliare cbe il nuovo 
acqnirente. Fiiitaotocliè questi non nolilìca il ina 
^onintto , il eoiidiiltoTe timnoa debitore del capi* 
tale e degl' intereui, S* «gli doiìGes^ «iene « ftr* 
mani una grodaaiioae e qQÌiuli nnà diattibtiiiau 
■ di dtinar!. £ le il cnditoie gon è rintbotHIo - usila 
S>adicailoBe della loialit& del »e etsdito , il 
^ftt^tv fioMuia.debitoni' dal '•qpn£si&. 



t6, I 

i éiM ttggeiù il queata a«Ìwè. Satta ctté 
jUfi («rmÌDe dì pngiiinenta della rendita n« 
scaduto, perchè il iecRiore possa il giorno 
àof9 la floadenea esigerne il pigwrtwnt^ 
Jn^desitno , tenia il -coiKlaUsra {wsiìiL 

jHiciicre {ter qucKto ^lilaBtone verno'». Lo 
eiatuio d' Orleans j art. > '^^ voiDÌcne 
Uaa d^spfìsizipne : rasa dice che il LcDeiliio 
di :macsLoria a<^a ha luogo pél debito -d'in- 
■ teresei di rendite ftindiane. 
. Rì-guanlo iitl'fiiiro oggHio xli aziimer 
che è di rientrare tiel fondu in mancanu 
ili pagamento dellu rendila , il locaioro non 
é ammcsAD a proniiioveila seiBon che i]ua9- 
4o gli aono dóviui f»tl termiai-a ntoj-icA 
BDche in lai ca>o il gìudiee « priaw «lì ^1»^ 
i^idere df finÌMvanieaie , è suliio di ordinare 
che il conduttore sia icooto di pagare en- 
tro un cono tempo nella senteosa prefisso) 
colla comminatoria ohe .maneandoTi aarà 
permesso al locator ,<di rientrare. Iii vi i 
dì più j anche -dopo avere il 'Io«at6r>è «tl»> 
unta Mnieiin' rKe gli permeue di rientrwO 
in possesso e che condanna il coadattore 
che manca di .paj;are a lasciare ,U. &r4o 3 
il condutiore può^MsJie » Parilo « iiagp»^ 
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do^ tDl.ti ^t'mterfs^ lire! deve ^ ed offren-S 
do dì pagare mite le apese , farsi assolverA 
dalla domaD(}« del locatore e rimanere nel 
fondo. Adzì 'io sono, d'avviso che sebbene 

sia staio condannalo meiliaoie sencenstt 
a lasciare il fondo per mancanza di paga'' 
mento, .000 essendo io tal caio coadaonato 
puramente e- semplicemente, ms per aiffàttà 
mancanza, avanti l' esecuzione della senten- 
za , e prima del reingresso del locatore nel 
f>n')q, e^li può ancora > pacando tuuo 
qucllp eh' eì deve, o depòsilaodo io caso 
di rifiuto per pane del locatore , «onsérvarsi 
in possesso del fondo; mi dopo cbe Ix 
■entenxa è siata cBcguiia, e cbe il locatore 
è rientrato io possesso del fondo, egli noa 
sarebbe più a tempo d'ofì'rire |l pagamento 
degl'interessi, (i) 

4i' La'sentenza cbe permette al locatore 
di rientrare nel fondo , ordina eh' esso sia 
preliminarmente visitato e stimato. E se vi 
«ì trovassero de' miglioramenti , il locatore 
clie..rìentra nel fondo, sarebbe, giasts la 



(aoj'tdi via della sproprùzione - Ibriala equivale 




ré'golt '^I' pquìik- che noa permAte di 
ricchirsi ad altrui spes'g , tenuto -o far ra^ 
gione al conduiiore delipmio a' cui fos* 
aero stati stimati i migliora menti ; e se ne 
dee fare he* compeniSBÌond' ' rinc allo driitlif ' 
cODcocreaza riguardo agl'interessi della rni^'- 
dita maTurati e flovuti dal oondultore , Tino 
al giorno eh' egli ha lasciato' il' possesso 
del fondo. 11 di più de'sapcaddeui interessi 
può essere pretiésù da}- toratore*: lattoehb 
ei «ja rienirdto nél fondo:- - - ' ' : » 

DdT.obbligùxhTie dì mantenere il fondo 
■ in buòno stato. 

43*! Il conduttore contrae inohre^ia vinòi 
dell'affiuo pcrpeiuó, l'obtiltgazione dì maa-> 
tenere io buono stato il fondo affittatogli a-' 
perpetuità. Goleata obbligazione solitameaie' 
ri esprime nella stessa: sccituira dì «ffitto 
ina qnand* anco noti ri- Soss* espressa y vr 
sarebbe sotto ìnteas' , . essendo della .natura 
dell* affino .perpetuo. 

Quegli .solo- ha -diritto dì abusar d'. «atf- 



'àUi n* liti I' intiera proprietà '. otH il 
CMwdtttiore noo 1' Ba, giacché non h prof 
|uieurto del ibòdo che a patto di sommi- 
owtnre la rendita «he il locatore sì è riie- 
Dati; quindi egti dere fter la sicuVezta di 
ifixeéXà rendici mabfiCDsre il fondo io buon 
IMIto, affinchè ptim produrre di che pagarla. 

Cotanta obbligazione consiste nel fare ai 
CHC^iati Mtie lo tlparstioni iieccessarie } 
99l noa lasciare seoM calura le terre ehd 
al' tempo dell' iovestiinra d' uIGtio erano cok 
livate; Del potare le viti e rìnDofarle allor- 
ché iovccchian di troppo; nel piantar albe.rì 
in luogo di quelli che niuojonoj ec. 
' Da questa obbligazione naaoe uO* azìobef 
ohe ha 11 locatole contro il conduttori che 
manca di adempierla j per far ordinare la 
riaolueion dell' afHtto c far condannare Ìl 
il conduttore a restituire il fonda al locatore^ 
non che ai danni eiinteregsi derirantì dal 
«atcr meno il fondo di ^el tthtì .mio U 
retidita , attesi ì guasti e le degHadauiHii fiht 
ti ha cagionate (i). 



(ai) Jl terzo detentore non pob fare alcnoa èe^ 
UFlonalone a pteiiadiile dal ^diltri 'i|«lssaif( 
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43. Ci rests ali osservare dti*- -differense 
fra U condattore e .1* uKifrtittuario, rapporto 
lU' obUtgiiioiuB di muHeoere H fi)Odo in 
lonno sttto.- 

La prima è. che ùQ ainft'uttaarii}- non i 
tenuto chB n quelle riparazioni cbe diconst 
TÌ4alÌBÌe,' DOB eueodo obbligato a (Snelle oha : 
appellassi gronc ripamioni , eome sHebbtt < 
la riEaùòne di un grosso imiro' che per' ve* 
tusià e non per mancanti di maflutenzioas 
ha bisogno d'essere ricostruito. Vedi Jo sta- 
tuto di Parigi , art. 363 e quello d'Orleaas- 
arti aa* 

Al oootrarìo il ooodatiorQ esienilQ' fn- - 

prietario è teonio dr £apa le grosse ripauoni - 
come le vitalizie, per esempio , se uno dei 
grossi muri o stano mnri maestri d'una casa 
data ad affìtto perpetuo , divenisse caduBo ' 
per vetustà, il condattore ed ■ suoi succes- 
sori sarebbona obbligati a rìcostrairto. 

Nondimeno se la casa affittata a perpetuiti 
fusse nel suo lutala divenuta caduca per ve- 



[. Qoit (tir. ark aijS. ) V tqa'nk applica tpmi, 
priaci^o al eonttutlore <Av non pnJy idlcilorincsta 
deteriora» il pagaa iti «reditart* 
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ttfigjk t Jion per tlifetio di manatcazioire^ 
hayaeau } lib. 5, cap. 8^ 0- 9, ìnsegaache 
il, (wn'luilfli e o srioi sticccssori noo si>ao ia 
lai ca'io oliblig^iii a ricostruirla j impercioc- 
' C^è,.il' condutt(u:e sì ol>bliga .in vinti di at- 
iqil iiooiraUo^a .{Qoruemiiie.e mftntanet^ in. 
fmona stato; e que»!! tfrniìal n^u contea- 
gono una riedifìcazioDe iutiera-. 

Quindi il locaiorc.noti può pretendere ciò 
cundu'.tore , tranne ;il .cas» .io e.m egli 
•^volesse klog^are- > «eiQja Io ,vejr«iito più 
aJ)bi.aifo. (1). 1 - . . 

44- La seconda differenza è che un nsu- . 
fruuunrio doq |>uà cangiare h forma del 
fondo di cui gode in viriii d'usurr«itto;i do- 
vecchè il cpntlutioFe esiendu pioftrietario 
può cangiar lienisiìitno la forma del fondo 
dato ad^qt'fÌHo jier()et,uo, purcbè la converta 
in., un' altra fmpia utile de.l pari e che assi- 
curi la rendita ch^ '\\ Jucfi^ore si lì riservata, 
ccjnie se il .fùpdt}. fosse tiowxQ.ìa- quella 



lojSEau non jjuò ^' nostri giorni «ver veruiia 
Tulio È,a carico del conduiioie; «gli è 
il proprÌGiarto. i . 0 
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Stessa forrtia ia cui era ài terópo-'dell* ìnv»* 
siilura d' affitto. 

i.- Ma V* è di ptù .- il locatóre non ' avendo 
alleo iateresse che quello di assicutarsi la* 
rendita, riguardo alle obbligazioni che il' 
conduttore couuae di mantenere il fondo in 
huqu slato., non. si polrelibè impedire al 
tooduttore di demolire óna parte degli edi- 
fici afEkiiali , aensa 'nulla sostituire ì'tì ' loro 
luogo , ov' egli offri .ne al locatore di obbli- 
garsi a somministrargli sempre la rendita 
avvenuta sotto la garausia dì valide e''siif- 
ficìéDtri^btefahe. lioy^ém'ì X. afiap.' 5, ri. 14. 

DelC obbligazione di . restituire alla, scadenn 
xa del fitto il fondo in.huono statò, ffuan- 
da l' affitto non è fatto a perp/^tìfitià. 

45. Quando l'afììtio a rendita noa è fatto 
a.' perpetuità ma per an -lungo tempo , il- 
locatore od i. suoii successori sodo obbligati 
di. restituire; allo, spirare del lempo conve- 
ntuó, il fetido io baoao stato (i). Q.uesia 



(a3) In qucM* caio il «ontiaito offre il caralterc 
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obbligtiìona riguardo agli edìfìzj cÒDsìsto- 
nel readerli ìa bnoDO stato di tutte le ripa»- 
rWBM ( Cod-^df. art. fjSi ). Ove qawtff 
haa vt M troviao eseguite , 'A eoaduttoro' 
djBv' essere condannato a farle fare eairo dt< 
UD' aerto tempo che verrà fissato dal giudice^ 
altrimeiiti sarà permesso al locatore di farle- 
eieguir* a> fpeie del' fcoDdmtore. Questi eMà' 
pBiiAentì ooodaonalo- aiì daao! ei int^reast' 
del locatore , ogni quo^volta aoa avendole- 
faUe prima dello spirar dell' affìtto, il loca- 
tMw fosse stato privato do! godimento della 
cQia » evTero di ooa parie oooMdenbito dal'^ 
la stessa. ' 

Sìnilmeote se le terre , al momento che 
■e ne deve fare la reslìluxioDe , sì trovano- 
deteriorate, ti coaduitore e suoi succossoii 
deiiboBo essere condanoati al risarcimento 
dai (taaat e- iateressi. (Cod de. art. 1738 ). 



di' ut) tfHiia firawithi^ria } i dneqae qaeiio ìsies- 
lauMnte il caio di applioargli la dùposiéiettì - pTc* 
scritte al titola tp del L. 3» Che tutta del me- 
tratto di locail'ooev ; 
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Velie cAbV^azitmi del conduttore che na- 
sàono .dalla' buqrui'/ede ù dàUe clausoie 

dar affitto^ ■ : . . 

46- Nella stessa guisa che nel contrailo di 
vendite j la lioana fede obbliga il compratore 
01' nòta far os* di alcuna ' menzogna o reti- 
.«eoM affeusta per indurre {I vQoditore .a-' 
vendere o a vendere a mìgor prezzo la cosa, 
non altrimenti nel contratto d'afQtto perpe- 
tuo , la buona fede obbliga Ìl condutture a 
DO o. osare di alcuna menzogna, uà dì alcona 
reticenza per indurre 'il lo>:atore a dare il 
suo fondo ad aftìttu perpetuo, o ad affittar- 
lo a minor prezzo. Cìó che nei abbiamo 
detto nel nostro TràtUlo. del coatratlo di ven- 
dila, part. 3, sex. ii, «rt. pdò «pplioac^i ' 
al cootratio dì affitto perp'etuo. 

L' affitto perpetuo :es8eQdo>> u6. conatr^tto 
commutniÌTO, in cui (»ascliedufla delle pa»> 
ti intende ricevere altrettanto di quello che 
dh , la bueua fede obbliga ìl conduttore di 
assumersi il peso d' una rendita .et» Otta 
3V. d'Aff, Perpc . 5 
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iì» al di sotto del giasto valors della pro>- 
prìeià del fondo che gli viene trasferìtu io 
virlù dell'affitto. ( Cod. cìv. ari. i6-]^. ) 

Sarebbevi luogo alla restituzione, come 
nel contratto di vendita, se la lesione fosse 
enorme; vale a dire se la rendila che it 
condattore sì obbligò di pagare e ciò cbe 
egli di a titolo di boon ingresso, fo»e al 
dì sotto della metà del (-iusto prezzo. \ 

47- Ftnalmeote vi sono degli obblÌghi\ 
per pane del conduttore cbe nascono dalle 
clausole particolari opposte all'affiuQ per- 
petuo. Noi ne traueretno -parlando 'di -. que- 
ste ditìfereoti bUtisole. 

C A P O IV. < 

Delle differenti clausole che talvolta si ap- 
- pongotK) ai otììitractì di affitto perpetuo , 
e dàlie obbligazioni che ne derivano. 

■ L^affilto- perpetuo è suscettibile della 

niaggibr pariA. di quelle' elaiueje che sì 
trovano nei céntraui - dì veadttav coinè 
le che coaceroooo' la quantità o le qualità 
del Tondo che forma l' aggetto del caotrac- 
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to 0 di qualche parte di questo &Vao. 
Esse prodacoDO le medesime cbbiigazionì 
ed azioni come nel coniratto di vendita. 
Per esempio, se la qnaDtitìt del foado da- 
to ad afBuo perpetao non sì rinviene uIb 
qoal fìi dichiarata nelP atto d' iovestitura , 
se il fondo affìttalo a rendita manca di al- 
cuna delle qualità enunciate in detto aito , 
il conduttore .ha anione per chiedere una 
diminuzione di rendita, a stima de' periti, 
ed anco talvolta la rescissione del conti^at- 
to. ( Cod. civ. art, 1617, 1619. ) Quanto 
noi abbinino detto a qaesto proposito pel, 
cootrauo di vendita , sei; nostro Trattato del' 
ooDir&llo di TeaditS't part. 3, cap. 3, art. 
1 e a , si può appItoar'jS al contratto di af^ 
fiuo perperao: ivi parcib rimettiamo il Ict- 
torr.. "1 ■ ■ . . , , . ■ ;■ 
Oltre sifiaité claiuolt.» ve n' ha .di qitella 
che sono panioolari jil LCODiritto d'fifiìtto 
perpctQDj rìferireunJe' più ordinarie, oo- 
miocìaodo da. queUe jchtt .suap ' ja &yore 
del locatore ; ?edremo in scgi^ìto qaélls 
che sì atomeitoao io vantaggio del pqa-' 
dottore. s, ■ 
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IHelU dausolB favorevoli al locaton» 
$. L 

SeUa clausola con cui si stipula 
il buon ingresso. 

49- Sovenlc ne^li affìtti perpetui il cod- 
dottore si obbliga a dare al locatore uns 
somma di danaro , od ' akre coM. Qaiodo 
ciò segue , il contratto di affitto perpetuo & 
in ul caso frammisto di rendita , poìcfaè dà 
looga ai vantaggi di vendita relativamente 
alla somma promessa a titolo di buon in- 
gresso. Yedi r ÌDtrodusione al trattato dot 
fendi dello statuto Oileanese, n. i5i. 

Qnesta clausola produce quindi 1' eflEetto 
di rendere il contratto dì affilio perpetua 
soggetto al retratto o recupera (i) , sicca- 



(i) Non posiiamo a meno > dì . non riguardar» 
con diiptaccre la loppresiione del retraito a^aii" 
«0. Sica dcm m mtna di «ons^ùona (ec uà 



me misto In tal caso di rendita. Var} sututl 
contengono delle disposizioni a ciò relative; 
tale è quella deW articolo 38g dello sta- 
tuto d* Orleans. Abbiamo osservato in una 
nota sopra di questo ariicolo ch'era duopo 
che la somma di buon ingresso eccedesse 
la meià del valore del fondo. 

Finalmente )& somma' dovala a' titdlo di 
tnpn. ingresso in virtù di' nn contratto di 
alBtto perpetuo prnduce degl' interessi ecc 
^na^ura contrmtus » senza che il conduttore 
rSja «tAtQ ppst9 Ì;i mora di pagare , istessa- 
'.mente f^e -il, prezzo dì un fondo ^dovuto ia 
forxa del contratto di vendita. - - 



'fiandre 'laborioso ed oooriva i figli che paga<rina 
aUa wemorìa.'del loro padra il tributo <!' una pia 
rimembranza.' Moi non abbiamo conservalo altro di 
quella retratio che la redeniione , e la facolià ac-> 
cordata ad uu coenie di recuperare la porzione 
ereditaria venduta da un altro coerede: ma bea al- 
tra era la causa del retratlo, e 3e così posso eipii- 
niermi, assai più relìgioia della redeuz>oue o lecli-' 
pera di un d:riito ereditano. Convenne fare quislc 

.HMtfiiio aU'aboli«joue dei beni propij, ohe-aeconda 



Della daìtsola di sonmunistmre " 
e far valere la rendùa. ' 

50. La daasola dì sómmÌDÌstraré e &It 
valere \a rendila è oggidì comasissìma negU 
affini pei pciui. CoD questa clausola il 'cobt- 
dutture si obbliga verso i) locatore, dì pa'- 
garglì a perpetuità )a reudita creata nelPattb 
d* investitura, nel caso ià'cnt òon prfteise . 
esseme pagato'aulfoodo dato ad afBttó per- 
petuo (i). 

L'obb)i(;Bzione che risulta da questa clau-. 
sola è un' obbligazìun personale che il coa- 
dottore contrae, la qnale è snbordiaau all' 
obbligaztoDB del fondo. 

51. L'effetto di què'sta cIa'nsoTaè i.^.cbe 
il conduttore il quale seosa.di essa potreb- 
te liberarsi dalla rendita fondiaria per l'a?- 

~TeDÌre> alienandoli fondo cbe ae èaggraVaio, 



(i)' QiifitB sorte -di itipoUdié^ ora Ùficf prol- 
Jtita 5 il condottare pub. limbotiare io ogni lempó ; 
poi redimere ^giuado- tdoIc. 
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t3 ablmndonandolo ^ non è ammesso a U' 
s^i^rlo , né— ^uImgìb , ^ache dopo averlu 
stfenato, d' esséra debitóre della rsaditi. 
• Ma aùa la è che tassìdia riamente} per lo 
t'ha , se il proprietario dc!la readìtn doman- 
dasse al conduttore il pagamento dcgrintè- 
réssi della oiedesima decorsi dopo la in&- 
«lìenauoiie , ìl .ooadattore potrebbe opporgli 
dover egli prima escntere i pasiiesSari del 
t'ondo che ne sono ì principali debitori. Lo^- 
5caii , Ub. 4i cap. i3 , TI. 3. 

Qaaoio noi abbiamo detto intoroo a sif- 
fatta qutstioo.« nd QoUtov 1V>*t*to del cott>*i 
tratto. di vcfiditKj D. S@6-è seg. i qnìpuro- 
spplicabile. ' ■ 

Sa. 3," L'erede del conduttore .sì mediato 
che immedìaio , può- essere obbligato ad ua 
atto di ricognizione , tuttoché non sia p09^ 
fssore del fondo aggravato della rénatta. 
E^li potò non deve coli' atto di rìcogntzloiie 
obbligarsi dircitameDte al pagamento della 
rendita. Deve soltanto riconoscere che nella 
sua <|ualità dì crede del conduttore, ò ta- 
nnto in forza dell' obbligo da questi con- 
tratto , di sommiaistrare e far valére la ren- 
dita , ed in conscgaensa obbligarsi per quella 



quota di cui è erede , ed ipotecanamenie 
per il totale (se è possideate) a pagarla, 
net qual caso il creditore nun potrebbe far- ' 
sane pagare aul fondo cbe ne. ò aggravato. 
< Cod. ciì». art. 8.73. ). 

53. 3." 11 ooufluttore ohe si i obbligato 
a . sommiaiatrare e tener in cor%o la reodita, 
ed i^uoi eredi, riniBii^oóo obbligati in per> 
petuo «Ha prestazione della medesima (1) 
ancorchèy dice Loyseati, ibid. n, 3, il fondo 
fosse intieramente , perduto : r^le « dire , 
quatid' anco il fondo gravato della rendìu 
non sussìstesse più per ua accideote fortuiiU' 
o per una forza irresistibile j pula se fosse 
vicino ad an fiume che lo avesse iotiéra-, 
WBtO «S^OAatO (3). 



(1) Solamettte peri fino al rlnibono che gU 
credi banno la facoltà di f»mt. 

(a) Eiri littungentf sempre debitori dèi presto j, 
ancorché il fbado fib nok Mista. ( Ced. dy. art. 



■VIS'}.-. . -, ^ 
s. 111. 

Delie clausole] di pagare la rendita ptr 
sempre ed a perpetuità, f'rj 

54' Queste clausille equÌTaJgono a qtielle 
dì ftpmtnìniétrsré ei.ieaer in corto .la rendir 
ta. Per esse il condutiore contrae , come 

nella precedente, un' oljblìgazìonc personale 
di pagJie a perpetuila la reo òlla , da cui 
non si può liberare coli' abbandono del 
fondo: Tale è il paieic .di Lay^eau, lib.^. 
Gap, ii.,n.i, 

Qt^esLo aatore si forma la seguente ob- 
bjezioiae: non poirebbesi egli dire che si- 
mili claaaole sì debbano intendere prò sub- 
jecta materia . e secondo la natura dèi coo- 
iralto di afflilo perpetuo, in questo senso, 
che il conduitore sì obblighi a pagare per 
sempre ed a perpetuità la rendita , yjnc/iè 
possederà il fondo? No, risponde Loyseau; 
poìcbè il senao naturale e Jeitiicsle di. q^ei 
torimoì, per. sempre 'e^. a pt^rpebùi^i iiod 



(i) Qiwfta clauiola è ekienaifUiaaatJ {ioibita. 
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ammette siffalia restrizione .yìncA^ saràpos- 
sessfjrei e oon si -deve deviare dal senso 
letterale de' termini se noa che <]aaDdo quo- 
sió SGDSD offrisse qualche cosa dì assurdo , 
lì che fosse nianifestam<>nte cooirarìo ali'iii- 
Icnzione do' conlraenti ; quello che non si 
può dire del scoao letterale di queste clau- 
»n(e/ noa essendon dulia ~ d' iosoUio iTegU 
'affitti -perpetui, che'il conduttore si ohblì- 
ghi ' personalmente alla ptrestazìooe'ddHa ren- 
dita, e rinunci alla Facoltà «fi abliaodonare 
il fondo. 

L'tibbligajiìoBe personale conrratta in for- 
la dì queste clausole non i che sussidiaria / 
"ÌÌV obbligazione -reale ,' cbe è sempre la x, 
ptSncipiile negli ifiìtti perpetui. - 

" ■ ■ S- IV.;' ■■ 

Della clausola dì minorare il fondo in 
modo che èqtiìval^- alla Tendila èd anco 
la Superi. - i - 

'55. Codesta 'claittoU- contiene mi'obbU'' 
gaaione ^soèale -atisstdiam-di pagare .pee 
Bempre Ja rettdttl. ' ■ ' -• 
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Va efìciro di questa clausola i, che il 
condauore,, dopo di ' avere allenalo il fon- 
do, rimanga sussidiaria me pte olibligato alU 
reodiia nel caso in cui. t{ 'creditóre deift - 
medesima non se la pctesse far parure sai 
fondo. 

Ud altro efieno si, è ch'egli non è am- 
messo ad abbnDdooarlo. Lo stamto. di Sen- 
ì'is , art. 8a6, e quello di Sens, art. aS'j 
oe coDCeogouo dell>; disposizioni che debi 
-boDO fe$«er seguite negli altri -staiDli: ciò 
fn giudìc.ito con senienu del luglio 
■iSgQt citala Loysean !ì&. 4'p et^. 13> 
n. II. La ragione eh' egli ne dàiè, chs il 
condutiore in forza di questa clausola es- 
sendo obbligato por sempre a supplii a 
-quel di meoo ^be il fondo producesse rìr 
guardo «Ila ifeadits , l'abbandooo del ne- 
desìmo non ipuò liberamelo. . ' > 

56. L'obbligazione che ri<tiilta da questa 
clausola si eatingue colla distruzione totale 
del fondo; imperocché il cooduttore ooi^ 
•pub essere obbligalo a migliorale eià 
■^ìh- non ' uìfW) mei cbe èssa 4*^(^*cb da 
qaelle. ebe rìsulum^ dalle cUnsole'. prece- 
denti. 



S- V. 

DeUa olaasola per cui il conduttore si ob- 
hliga a fareccrti inigllommenti nel fondo. 

67. Wei coniratti d'afUito perpetuo , il 
locatore, onde auicurani vieppiù della reif 
dita di cui aggrava il fendo sffìttato , sti- 
pala di soveoie che il condutlote sarà ob- 
bligato a fure ceni [ni<>Ìioramei:iii ; pula t 
« costruire atti fondo aflìiialo a rendita de- 
gli edifizj del vak^re di una determiiiau 
somma; a pianure tiBa cecia qaaoliti di 
vigne , ea. 

Per questa clausola il couduHor contrae 
verso il locatore l' ubbligasione di fare quei 
miglioramenti ai quali ai è egli stesso ob- 
bjigato. 

58. Da sìfTatia obbligazione nasce up'a- 
tìoa peraun^lo che ha il locatore otfniro il 
òondiiitore per óbbtigarlo a fare cOdeflti 
miglioramenti ; e nel caso cb'eglì ricusi- o 
eia in mora dì farli , il locatore' ha d'riUfi 
di concludere alla .resciisìoii 'del "tfontfaim^ 
vale a dire, che ìlcoaduitote avendo' tuao- 
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C4to ài spddi&fare alle clansulfi dell'affiuo, 
SÌB permesso al locatore di rspellerlo, e di 
rientrare nel fondo , e Tcn^a il predetto, 
condntlor coadannnto' alla rifusione de'dan* 
ni e isHreasi derivaoU daII-'ÌDekecuEÌOD del 
contralto, (i). 

5c). Essendo stato (issato oell'investilur^ 
d'affìtto il tempo entro il quale dove cg.<ier 
fallo il coDvenuio nvìgUoraqieniOa .egli, è 
avidente che il coodQtiore debba goderlo 
per mira questo tempo senza che si potat 
procedere contro di lui prima che detto 
termine sia spirato. Se poi la cbusula non 
lo ha fissalo j il locatore, pub subito pro-> 
cedere cotitro il cooduttore per l'eMecuzioV 
ne della taa obbligazione, purché ciò .segH« 
tempore congruo : per esempio, (juaudu il 
conduttore si è obbligalo a costruire ua 
«difizio sul fondo che fjli è staio dato ad 
af&tlo pefpeiiio, il locatore non può agire 
contro di lui per resccnzìoo del suo ii^ 
pegno se non cbe io quel tempo in cui si 



' (i) Questi miglioramenii sono it pegno del pres- 
so t le l' acquirenie non li fa.f è luogo ^Ija, re- 
ifiiMi^ d(|U rendila. (Cod. civ. art. i6d4> i^iìiJl 
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foi Eibbricire; U eìux'ooe che gl! ivktt^ 

zasso in inverno per coirrÌRgerlo a fabbri- 
care, sarebbe* una domanda prematart ed' 
una pretesa indiscreta. 
' Quando il eoaduuora i Huto per «o- 
guire il miglioramento' 4 cai si' ft obbrigatOj 
e che la clansota non fìssa il tempo entro 
il quale debba esser Tatto , il giudice deve 
fissarne uno; e non è che dopo la seadflQ-_ 
àa'dì'quesio, che il locatore' pii6^ prendere 
ionirp il coodottore che non ha- soddisfatto 
ai suoi impegni le surriferite coDctu»ioni. 

Ed ancorché questa tempo fosse stato dì- 
aito aeir investitura d* affìtto, ed il lucalore 
non avesse proceduto per l' esecaz'rone, della 
élaasola se non che dopo la scadensa dot 
medesiiixi , il giudioe deve ancbe in tal 
caso, prima di pronunciare la rescissioo 
dell'affitto, concedergli un lasso di tempo 
congruo per eseguile il couveauto miglio- 
faqicoie. 

Anai aDche quando, avendo mancalo il 
(Kuidottore di fam il' migltorameoit eotr? 
il termine coocedaitoglì dal giadi,ce per ese- 
guirlo, fosse stata «punita una. fioniensa 
che perineltefa al locatore di rientrare' net 



Il9l ■ ■ 
fondo, per avere mancalo' il ooàdattore di 
seddisFare alta sua obbli^^EÌone > il con- 
duuore può ancora in appello,, eseguendo 
il mi^liorameoto che sì é obbligato di Tarfj 
far riformare la snntenaaj e tphoad che egli 
deve eiiere:coDdaDiiato :ia . tutte le hpes'e.' . 

60. Ma il coiidnttorc noa potrebbe esì- 
mersi dal fare quel migliorameaio a cui si 
è obbligato, colP offrire al locatore i]ì> dar- 
gli altre garansie per la sua reodiia, puia 1 
de'fìdeiusaori ohe si obbligaao. di soaioqìr 
nistrare e tener iu corso la . rendita aoKo 
l'ipoteca di fendi conaiderabili. Ciò rìBolia 
dia quella regola che alìud prò alio sol»i 
invico creditori non potest. CO ■■ ' 

(■) Oggidì nou sarebbe più lo atcMo : i( fondo 
è alienalo seti» ritnedio ; il ««ndilore %tÌTi "&a al> 
ua che 'il 'ju$ ad rem ;pet euchi pagiiD .del prema 
lapiv^e^nlaio nel Rostro et»' da nna reudita. Se 
dunque r acquirente non t^seguiice i miglioramenti, 
ed offre sicurtìk per il prez«u , la vendila hom può 
eiser disciolla. Questo è pure ciò che usuila nel 
senio- inveriti dallo spiiilo dell' art. i633 del Codi- 
ce civile , che anloiicza un compraiore clic leme, 
d'esser turbato nel possetso della cosa veodulagli, 
ad esigere una cauzione dal véndilore {ler pagargli 
il ino- {jresEo ; ed.gnco-pìb diKltamenle d« ir arti" 
colo i0(3 ti alii^fì appUaar^li 'l' art, igia. 
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6l. L'azione cite nasce dulf obblig»i«ul 
derivaólo da qtresta òlausola , può es^^rs 
.proraom ' odD solo eoairo ti cqoduttore 
che l'ha contratta, e coiHrO' ì di Ini eredi, 
inii (sziaadio contro i terzi detentori del 
foodo datò ad af(ì<to pierpetuo; perciocché 
non essendo stato elienato clie colle oUu- 
*oia contenate nell* alfitto . rimane Annoiato 
all' eseeuiioDe deli' obbligo efae riralta da 
questa clausola; eA il terzo detentore, quan- 
tunque non sia personalmente obbligato all' 
esecuzione di detta clausola , con può rt- 
tenero il fondo eh« « coaditioo di eae- 
gnirla. 

63. L'obbligo che risulta da questa clau- 
sola , produce pure un'eccezione cuniro il 
coodutiovc c suoi eredi , c^e olTrissero di 
abbaadooace il fondo ,p«i: liberarti dalla 
rendiu, ia forza della qtiale-BDn sono anf' 
messi all'abbandono del fondo, sintantoché 
non abbiano soddisfatto' a questa obbliga-i 
■ione. . 

63. Coluta obbligazione sì estingne solu.- 
tìone tosiDcbè il conduttore ha fatto il mi- 
§lÌDZSinento cj^. ai è- obbligato di fare; e 
quand' antìo 'questo Ttoisie in seguito ad 
esser 
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efser d'istrutto da qualche forza iriesiitibìlo,' 
ìLcoDduiioco DOO |)oireLLe essere astretto 
a farlo, tuta seconda volta, sé impedito ad- 
abbandooaro il fondo per liberarsi dal peso 
della rendita aanessa. Ecco in che differì- 
ace una simile oLbligazione da quelle che 
risultano dalle clausole precedenti j le quali 
obblìgaDO sussidiariamente il couduitore a 
pagare per sempre. la reudita, e lo. esclu- 
dono per sempre dalla facohà di abliuudo- 
narc il fuodo. 

64- Quest' obbligazione si estingue inolerò 
colla disUuzioBe totale dei fo.ndo-) giacché 
DOO sii ptT& migliorare un fondo che più 
non esìste, (i) 

Essa però non si estingua , quanmiique 
il miglioramenio non possa farai nella - fuf- 
.ma Tolo-ta dalla -claiiBalaj L' obbligo deve 
io tal caso soddisfarsi per equivalente. Per 
esempio, se cotl'aflìuo pcrpeiuo che mi è 
jStalo fatto di una casa , Ìo mi sono cLbli- 
vgato-'innalzula di unpiaaoj sebbene avanti 



C30 II deicniore è dispensalo dai miglioramenti, 
ina deve 'il prezzo. Egli è propcioiario. ( Cod. civ. 
arr. i6oi. ) 

Tr. d'J/f. Perp. . 6 



r 6a 1 

oh'ìo abbia soddisfdtio a quest' nLMigo, qiiQ- 
uo piano fl quest'ordine di loggie «ia staio 
iuceodiato da no fulmine , e ché io coase- 
guenza l'ÌDnalaiameaio ch'io mi era obbliga- 
to di tnn non poaaa pià f^rsi , nulladitncno 
io suso teomo ad adettipìere U mia obbli- 
. '^aìone io un modo «quivaleoie j oioè ool 
coiirtiire 'nn edifìxio d( no valore pari att' 
ianaleamento che mi era obbIÌgaio\di fare. 

Si osservi che il cuuduUore non «ssendo 
più in qiieslo caso lenmo a fare la cosa 
luedesìma che si era obiiligato di fjrc , per- 
<jhè diTcauta impossibile, e quindi non es- 
•éndo' piò tenuto che ad un eqtiiv.iVai)te , 
egli può abb.indouando il fuado prima dì 
avere soddis£ii(o al suo impegno, offiire 
qaesio equìvaVeote in danaro^ secondo It 
-siinia' che ne tari fatta. -Eioysean * Ub. ^, 
cap.- 13, «. IO. 

65. Gli è evidente che l'obbligo di fare 
un ceno miglioramenti) si estingue altre»! 
4^oIla rcdeuzipnè della rendita; impercioc-- 
che il creditore che ha ricevuta tal red^ 
zjuue ÓOQ . ha pià ÌDierc!>se a questo mi- 
gliore meoi^. stipulato a aotu Cere di usaicu- 
rar ia sua r^adita. . j 
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Dalla ctaiisola dì pagare gf interessi della 
rendita sema ' veruna diminuzione. 

66, Il locatore, a motivo del diritto di 
reodiu fondiaria che sì rì:)9rva uel fijadu 
datd ad «iStto perpetua, dovefado- contri- 
buire a certe imposizioni che si levano so- 
pra i fondi , come Io vedremo pili sodo j 
questa' elausola produce l'affetto, che il 
Coddottone e'.suoì àucuessorì siano tenuti a 
aoddisfjrle iatier^raenR, liberandone il .]»• 
calore o i di luì successori j creditori della 
rendila, da quella porzione alla qnale pò-, 
lessero esser teouii. 

' Ma qtieatii ctauaula- si estenderl) «Ila forse 
BÌQfl sd 'aggravare il condoitore delle ioi<- 
posie de' veniesÌKir , e coialì altri peli della 
jMisa natura , che il locatore deve ai so- 
frano per la recdiia, ed impedirà ella, fors« 
che il condiiltor.e poua riunersi gt'ia» 
teresBÌ della, rendila qualche cosa in ri- 
guardo delle predette ìmposisioni sul fondo 
^luto ? l^a queaiione dipende da .quéltf 
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«he 1« partì lianno inteso e voluto; 6A 
precisamente dai termini nei quiii è coa- 
cepita la clausola , die si dee valutare 
quale sia stala a questo proposito la volon-, 
,tà delle parti, ■ ■ ■ 

Negli antichi afGiti che sono stati £itt 
BTanti la prima creazione dell' imposta del 
decimo , per estesi e goncraii che siano i 
termini delle clausole, nelle quali è detto 
ohe la rendila' sarà pagala al locatore' Kbera 
qnslsÌTOfjlia imposizione > DOD''ni pare 
ch'elleno possano riferirsi obe alle solé im- 
poste particolari che fossero levate sui foQ- 
di, come sarebbero le tasse ecclesiastiche,' 
le tasae per le fortifìcaaioni, ee. ,-e-'.durcrei 
fatica a , credere che dovessero estenderai 
alle ìmposizioDÌ do' decimi ed altre simili a 
queste, clie duo sono particolari ai fondi , 
ma che sono generatmemc levate sopra tuite 
le rendite de' rispettivi beni de' sudditi del 
. re , di qualunque specie essi sieno; 8yv*> 
=gnachè queste imposte generali, soouosctute 
si tempi- di simili investiture d'affìtto, non 
potevano esser previsto, nò per consegueosa 
comprese nelle clausule dc'medesiiuì. -^rg* 
■i- 9.. §■ fi"- jf- . de trans. Verfi il aoatra Tratt 
tatù delU obhiigaxtoni, a> 9S. 
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1 ■ Vedi pare sopra siffatte clàusole quaDt4 
sbbiam detto ne) Doitro Trattato del fioiM 
tratto dì,«(utìtDBÌ0Def cap. 4', * < Sp' 
3.. CO 

. S£ Z I O N E !I. 

Deììa dausole hsetite ne^ af^.p&peaà 

■ a favore del oonduffore- . > 

€"]. Una clausola assai freqaenifl negli af- 
fittì perpetui è quella che la rendiu sarà 
Mdimibilet 

Da qumta cUnsolA^'uaie^ no* obblìgauontt 
per cai il Idoatore s' impegna verso del CdiK 



(0 Costante è l' odìeroa giumprudenia . Fa 
d'uopo che U vendila sia dichiarata lìbera, perchè 
il debitore aia tenuto ■ pagarla sema n'iensione.' 
Questa ritenFÌone Ì del quìato. Vedi le leggi del 
prìnib ottobre i^o^ e del 3 frìmale inno "J. Ui 
che diremo- delle rendite rapporto alla aovvensioiia 
di goerra secondo il liiten» della mobillnaaclone 2 
}o SODO di parere cbe tacchi al poiicsior dell*iin-i 
mobile it soggiacere ad «fa coitiribasiónri «he ca» 
de sopra II suo fobdo , finché la legge aoa ai spi»} 
ghi magtlo {□ pMpositOt 
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duttore di liberare il fondo dalla rendita 
ch'egli vi si è riteoata, «Uorcbè il condut- 
-tore b i di luì mceessori gli pagheranoo la 
somma convénata tra loro perla redenaioDO. 

Sopra sirfalta clausola nei vedremo i.** 
se la dicbiarazioDe della Eonima per cui la 
rendita sarà redimibile, è Dccessaiia per la va- 
lidità di questa clausola. 3," Se l'obbli^^aEioue 
che nasce da questa clausola paesi al terzo 
acquirente della teadita. 3." Se la facoltà dì 
iftdeafiane passi a tutti gli ertidt del coa- 
dotlore. 4*^ ^' passi ai tersi Bcquireuti; 
del fondo. 5.^ Noi tiaiieremo della prescrt^ 
xiooe di questa facoltà di redenzione, 6.* 
Vedremo in che le rendite (bndiaric creata 
con facoltà di redeDstooe,coDTeRgaDO|topra 
di questa colle readite costituite' a prenEo 
cN danaro', y,** In «he esse differiscano sulla 
bcoltà _4i redenzione. . 
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la dichiarazione della somma per cui la 
rendita sarà redimibile sia ttecoessaria alla 
validità della clausola che accorda la fa- 
coltà di redenzione. , , 

68. Io Qon credo assolutamente necces- 
SBrla una siffatta ilif.hiaraEioae , ed opino che 
■a mancanza di questa dichiarazioDe i>i debba 
presumere che le pa^ti abhìaao voluto che 
la readìtR fosse redimilule sul piede' del 
venti per ceoio, ch' i il pretsp più ordina- 
rio eoi quale #i fa la redeniioae delle rea- 
ditp.Ci). 



(ìlsiuia dalle parli fa credere cba cue ah- 
litano ajotuio l'intsrem legale^ cioè -il ve^ti. pet 
cento ì vale a dire , che il rimbono deve eiiei 
fatto io ragione dì cento capitale per ogni' cincin* 
d* ìatereise. 
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• ' . Se f obbligazione di soffrire la redenzione 
della rendita ristdtante da una cìausolit 
dell' affitto , passi al terzo acquirente deh. 
la rèndita. 

fìg. Questa oljlilìgazione essendo contratta 
al nicmrnio della creazione della rendita , 
e la rendita non essendo creata cheaottQ la 
condizione di questa obbligazione, ne se- 
gue, che la rendita è vincolata a qnesta 
olililì^azicne medesima. Laonde il terzo 
acquiretiie al quale il locatore ha venduta 
la sua rendita^ imtochò non siagli stato ini* 
posto nel suo contratto di acquisto l'obbligo 
di soggiacere alla redenzione, ci non lascia 
però d' .essere obbligato, a soffrirla, allorché 
il debitore rorrìe farla, salro il suo r^rasso 
di^^acanzia comro il sóo re&ditora chenoii 
glie na Ila imposta l'obbligazione (i).. 



(i) V BcqDirenle della tendila non pub sotlrarri 
oggidì alla redeniioae > ni esercitar garansia. La 
rendita aliando dichiarala redimibite dalla legga ij 
egli non gab ignorale la tot diiposiaiona. 



§. ni. . ; 

5^ il difillo di redimer la rendila passi U 
lutti gli eredi delcondattoré ai .^uaU.ven- ■ 
ne accordalo nel contratto ^■affiao.^ 

■ >jv. .Gotest6 diritto" paRBa.'^scDlja - osiacoto 
à^i ^re^i'dol condattore* ,fbfr ^iic^iedono 'di 
fondo e^.ché ne Mino possésAorì ih tutto od 
.in parli.'. 

' Ma.se In firiù belila divisione chfe gli eredi 
facFisero del bèni del conilnilorc, il fondp* 
esdesse nella qÉiota d'uno di essi, gli ahtì 
Credi che non avessero .ilcnna parte nel fón-" 
do aggravalo della rendita , uon avreLlicro 
diritto alcan di redimerla. Im percioechc it 
fondo non appartaDCDdo in' veraba pdric mi- 
medesimi ooD haooo' alcn'n 'iatcress.e chei 
]p stesso venga esonerato dalla rendita ìm- 
postavi, e per cunsr'^uenza poco deve loro 
importare la redeoEwno della medesima.; 

^t. Questa- tohiirilè à so^èttà'ad eeee>- 
ironev 1.'° 'qQRif)& l''&f6ttD'''fbsse .stato fatio 
Golh claoaola di- fornire e'tm'emto i^soJa' 
rendiuj giiccliè ognuno- ^di .f|U£Mi .eredi j 
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giianmnrjiie nulla po3S'<g};a del foatlo aggra- 
vato della reailiia , rimanendo fona di 
questa clausoli debiu>r della rendita stessa^' 
idmoao atisMdìariamonte, è ioteressìld .alla 
redenzione della medesima. 

I! creditore della recdìia non può per 
cdnscguPDia -ricusale la redenzione che t^U - 
- viene ofFerla da , uno di questi eredi< a meuo 
che nòb Io liberi e sciolga dair obbliga dì 
somministrare e tener in córso la rendita. ' 

Fa d'uopo dire 1.0 stesso di tutte le alu^ 
clausole dt-j^li affliti perpc^tui che producooo 
qualche obbligazione personale alla qjiate è 
tenuto cia^chedun dc^^H eredi , impercio^cbà 
itnportaodo io lai. caso a cadauno di essi 
'(^he la repdita venga redenta ond' essere U- 
beratt> darlla sua ubbligazioae, ne può offrir 
la redenzione, tuttoché non possegga il fondo 
aggrayato ì '.ed il creditore allora è obbligato 
a rìceve.fla , or« non preferì&ca di scioglierlo 
dslta ,saa obUtgwioBC. 
' ^a. La. secojldff eccezione i il ca«o ìu cui 
non essendosi trovatoli documento del posses- 
so del fuudo, qncstu oetla direzione fi)Sie Stato 
«ssegoato ad uno degli eredi senza il peso 
. ^eIia.reiulita.-aaoeua. Gli akii «tedi «leadgt 



in ul c«SO':teBtitì « garaotire daìia réodiCii , 
-il' loro coevede mIU coi quota ^rte- ihfM* 

* sto )K-6o, neii' poaaatitt >£it ìi.sii«ae ;di<iiQa; . 
rs^eie interessati aetla redstuioiie.'ìlellt-ócB,- 
dita, ond« far ccssare in loro ■oU^gMÀvM. 

di garantia. . ■ ' ■ ' ' ' ' ' - . " 

loro 'che non' av«ndoflkun nwvBsè alJin^ 
deazìone d«]la' reodila , «ffi-iasero questa: re- 
deneioae tràn ilo loro Dame e per rivir- 
vere -là rciidìta j ima a.Ji«)iiiie del dpbitm8.t 
id affine di liberarlo, fe^ -UoUiy. TracLdia: 
usur, •qqest. '- ^^ i 'éd'U cwostm Tcattato-'dwi' 
eoatrano ^di costi inEittoè-j n. fS^, - . . - ' 

Se it difitto di redimere la rendita déràvi^a 
^ ■ dalla ■■ clàtaola- délt Sfittò- posfO: f>(is$cMt" 
■ al tèrif. acquìtetui delfoh^ :. -; * : 

73. La' elansolfl dell' affilio perpetua ooà 
cai fi i siipulato ohe la rendita fosse redi- 
mìbile, è Dot convenzione che il condultórs 
ha col J9i:kK>re per rapporto al tuo faai» 
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■flr cui è divensto proprietario Ìd vìrtil del 
éaotmtto, produce l'eff<ìlto di poterlo libe« 
ran^ dal- peso- della readita impostagli > re"' 
dimeodola per la-aomme couveoota , quando 
siimerA convcaieote di farlo. Ora seooorlo 
il principio da noì siabìiito difTosamente nel 
iipstro Trattato delle obblij'aitoni' , n. 67 , 
■ €8j e seg.f principio iìpndato sdlU legge- 17 > 
5,' (t/ de pa'ct., ciò etto taluno stipula 
relaiìvamenfe ad un fondo che gli appartie- 
ne , Io può stipulare, ami si ritìen che lo 
stipuli , comecché' ciò non sia espresso, non 
-Bolo per. i -dì lai eredt^ ma eziandio pergU 
'avenit causa' da esao ir viale a ' dire per latti 
quelli che gli succederanno mediatamcote o 
imnicdiatamcntc in quel fondo t tuttoché a 
tìtolo panicolare , sìa a titolo oneroso , sia 
pure a titolo di doonzione ; ond' è cbc il 
diritto che nasce dalla clausola con cui si i 
stipulata la facoltà di redimere la rendita , 
passa a tutti aventi causa dal conduttore 
« per conseguenza ai tersi àcquìreoti del 
fondoi 



» ■ffììqilrrri'lhvCjnjlf 
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' Delta prescrizione della facoltà di 
redenzione. 

• 74> Lo itatDto di Parigi, n/r. i3o, decìde 
ché la facoltà di redimere H rendìit che 
nasce dalla clausola inserita- nelP auo di af-' 
fino, si prescrìve col decorso' di' trent'-anni 
Ira persone liiaggiori e non privilegiale. 
Lo stallilo d'Orleans, art, 209, coniieoe 
Dna rimile disposizione. Questo è un diriito 
generale ette ha luogo anche presso quegli 
statuti che sopra di ciò non si sono spie- 
igali. La ragione si è che questa facoltà noQ 
n^s'ce che dall' obblìgo personale ohe Ìl lo^ 
catore ha contratto ìa virlù de) tuo' affittot 
obbligo di- soffrire la redenzione della réa- 
dita. Eli è questa una regola comiioe a 
tutte le obbligazioni personali, che si pra* 
scrivano col lasso di treni' anni ogflì quaU 
Volta colai verso il. quale'st'sonif contraile, 
ha lasciato scorrere cjuesto' teinpo seoxa u- 
lare del siió dirlrto. 

- '75.- Allorché [Iriina del compimooto dejla 
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prèteritione un erede .del con'^altore ha 
passato ua atto di naognisioae della readua 
si creditore cite Vht acccHats, nel qu^l'atto 
fu espresso clie .la rendita era Creata' cotta 
facoltà ài redeazìooe, potrebbe chiedersi, 
se il tempo della presrrizìone fosse ioter- 
roUoT e se.il periodo di treot'anoi col qua- 
le prescrivGsì il diritto secordato ,dat cùa- 
UalEo d*a(fiuo di redimere la rendita debba 
correre sottaiito d<il gioruo iu cui fu Grinato 
quest'atto di rii:u;^uiziuae? La ragione di 
dtibitare si è che il ricooosoimeolo di cjue- 
au obbiigniioite sembra ioierromperne U 
prescrizione. Nulladìineao' fa d* uopo deci;- 
d«rc cbc malgrado siffatto riccnoscicncDto , 
L facoltà di ledeozìuDe sarà prescritta ove 
ì»s» non 'facciasi deatto i treai'auoi decor- 
ribili dal giprao dell' idvesiitara d' afEito. 
. laipercioccbè. bisogna distinguere l'ohblì- 
g:i«iine che Consiste nel faiio di quegli che 
si è assunto l'impegno di fare o Óht qual- 
che cosa a colui verso il quale si è obbli- 
gato , da queJla chetai contrario consiste 
in 'qualche Eitlu dì quegli verso il quale l'ob- 
hligiEione fu contratta-,-» che quegli chò 
1* hit coatratia >Ì è abbh^-ato a ftofìVif e. Qua- ' 
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lanqaa atto rìconoscitivo del debito inter- 
rompe Upreserìzioae'deDe obblignzionì della 
prima specie. Per eiempio, te. voi ri fotte 
obbligato' vf rso me dì -pa^at'mi uoa certa 
Komma , qualunque atto roa cui il voatro erede 
riooQoacerà d'esser tenuto a questo debito, ìd> 
cerromperÀ il tempo della prescnàioofl che non 
ripiglierà il suo coriu te' uitn che dal giop- 
no di quest* lUo. La ragione i cbe il mio 
diritto consistéDdo nel fatto del mio debitore, 
ò pel Atto di questi che io ue uso,ReffO- 
do e Io possedo: veago dunque coostderato 
osare del oùo diritto pel fotta col quale il 
mio debitore Io ricouoace é confetta. II 
tempo di treni* anni d' una continuità di 
noB uio del mio diritto non può dunque 
decorrere se non che da quest'atto ricono- 
MÌtno, gìacobi p^r qaei;^ atto -del mio de- 
bitore io bu usato del mio diritto. IVuo A 
lo stesso dello obbligazioni della seconda 
specie che hanno per oggetto uo fatto di 
colui verso il quale elleno sono state eoa- 
UAtte-i ialto ohe quegli che 'le faa contratte 
ai à obbligato a soffrire. Tale è Tebbliga- 
sioìie con cui il compratore' di op fondo 
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MSOggeitQSÌ verso il compratore a soffrirà 
il reiratto che il veoditor potrà fare sema 
limitar rema tempo; tale è pare oel caso 
preseote T obblìgizioBe «od cui qaegli che 
dìemmì ad affitto perpetuo qd podere, s^iin- 
pegoa verio di.ine di soffrirne la redenziooe 
(^oi qàalvolU piaceraramì di farla. Il diritto 
ttLe rìtaliA. da una tale' obbligarlo ne coosì- 
atendo nel ùre ciò che colui versoul quale 
l'obbligazione fu contratta ba stipulato di 
poter (are, noa si può credere che egli usi 
del suo dirìue, se non che facendolo. La- 
onde se il oonduttore al quale il locatore 
'«veva accordato il diritto di redimere la 
rendita, ha lasciato passare treol'anni dopo 
r affitto senza fare la rcdi^nziooo , dicesì il 
vero asserendo che egli non ha usato del 
suo diritto per lóitto quel tenipo,,e che lo 
ha quindi perduto non utendo. ' 

' ^6. Si osservi che lo statuto dì Parif^ì , 
iìV.ari: 120 sopracitalo , dice tra persone 
Wttggipri e non privilegiate. Con questi ter- 
mini tra maggiori^ esso avverte- che Ja prò* 
scriiionà contro diritto che è stata accor- 
data al coadmiore di redìmer la reodìu, 
non corre diuante la sua miQorìtàj né du- 
, raate 
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rante qii'-lla de' suoi sucrcssorì j allb «lesso 
modo ciie U prescrizioue non corrn puma 
coairo limi gli altri diritti ed aziuLii die 
apparteoffoao ai mÌDorì. Y.tdi la nostra in- 
trodnKÌiioe al tiiolo'dellc Prescrìiioai' dello 
statuto d'Orleans, set. a; art. 5» a° e 
segneaiì. \ 

Con quei '.termini : e non privilegiate ^ Io 
•tesso avverte che quando' il diritto non ap- 
partiene a d' gli in lividui, tn'ì a delle corpora- 
xioni o alia chiesa , il icinpo della prescrisìune 
non è piii dj^ treni' anni , ma di (jaan'ata. 
"V^edi la Dosira introduiione , ibid, 

Noi abhiamo' bastantemente provato che 
l' enuQCtazione di rendita redimibile, in nn 
atto di ricognizione/ non prodoceva I'e0^et- 
to di prorogare il tempo delia prescriziond 
della facolià dr rcdentiooe accordata al de- 
biiorc neH'ioVeslitnra d^ufTitio. Il sig. Vaslìa 
nei suo commentario sopra lo Statuto della 
Rùchrlte conviene in questa massima, cioè 
nbc sif^aita eonociazione io tal caso non 
' ha altro Senso chf! qacslOj vale ir. dire che, 
la rendita è redimibile per tutto quel tein*> 
pu che rimane a decorréte dal di- dell* a& 
fino. Ma esso pretende che se l'atto di ri^ 
Tr. d'Jff. Perp. ^ 
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icogniaioKc c sialo faiio dopo il coni[>imeu- 
to del tempo Jella prescriiioDe della facol- 
%k dì redenzione siipulita nel coDtratio df 
fflìttp, l'eDunciaBÌODe tU rendita redimibile 
pumprende una toiioTti fàoolib di redeazìone, 
che il creditore della rendiu dee rìicnerai 
avere con rjiiesi'auo accordata al debitore^ 
non polendo in ul caio siffatta eaunoiaùo- 
ne di redimibile avere altro aenio. Io non 
SQDO de) suo parere. L' eDapciaùone di re- 
dimibile, .dal noiejò copiala sopra i ^ocu- 
inenti della rendita a norcna de' quali egli 
ha stpso l'atto di rico{5nizioDe,noo ini pare 
sufficii^nio ad istshìiire la coocessione d'una 
nuova fac(»lià dì redensione. Noa è presu- 
mibile che no creditore abbia voluto sesta 
irerùaif causa novella accordare un onovo 
lliritlu coaira sr stesso al debiior della ren- 
dila; nemo focile donare praesumitur ; e 
jd' altronde è dcliu natura degli atti ricono- 
4Cit,ìvi il non contenere altra co^ che la 
ricpgifizioii del diritto , tal quale è stato 
creato dal tìtolo costitutivo , e non coa>- 
{irend^ns QPVfHe copvenEÌoDi. Per lo ch« 
nqn fi d^ve a qqesu, enunciasione di 
tf^piiifiie i(ltc9 f^>0 cbq questo j tàfihi che 



\ 
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V MOtlita i 8titMi.«r«au ci>lU hwìii 4i re- 
4e«zioiiej.fi «ihe aaì caso ip cai il debitore 
potesse giustificare essersi slato un iater- 
\alìo di iurnorilà che ha sospeso ed irepe- 
(lito il corapicneiiiio del tempo delia prescH- 
j^jQDe della faopltà di redeanione ( ciò cl^e 
9011 fu posi^~ ip questione aU' atto della 
ijcQgfitsio^e egli potrebbe redimerla du- 
rame quel t^npo'che db rimarrebbe. (1) 

S- VI. 

J«. «Afi ìe rendite ^mdtarie redimibili con- 
vengano coite rendite costipile riguardo 
alta redenzione. 

■ i"]. Quasi lutto ciò che noi abbiamo detto 
capo settimo del nostro Trattato del 
conlutto di cosiiiuiiono di rendila , imomo 
a coloro a favore de* quali si poteva fàreja 
redeszìooe dolla rèndita ^ sopra U qaistto- 
ne se la redenzione possa forai pór partì 



(1) I ptincip'j ora sono cangiati i la rendita i r«- 
dimlbiU , aon oiiaote qualontiae ilit>uU»ioB8 eoo!- 
traria. (Cod. ri», art. ijji».) 



/ 
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tn gli effptii della redenzione, parsìale; so- 
pra TobbligaEione di pagare gl'interessi pri- 
ma d' essere ammesso alla redentione ; so- 
le diverse manière di fare la redeoìio- 
ne mediante tin pagamento reale tailiqi.^ 
4 apptìcaliite alU redeóùooe delle rendita 
fondiatie. Ivi perciò rimeutamo i n'osm'.let- 
tori a scanso^ di (joalonque inolile riped- 
xione. ■ ' 

S- VII. 

Jiifferenta tra le rendite fondiarie e le co- 
' stUiUie rì^tardo alla' redenzione: (i) 

^8. La differenza prìonipale sulla fucolià 
di redenzione tra te rendite fondiarie e le 
rendile coatìiaite a prez wj^i da yaro, è che 



II} Preieptemetiie non bivvi alira difTereDia tra 
quelle ilue rendite fourchè quella cbe uaice dalla n— 
spediva lori) largente. L' una è il preiio d* an im- 

capilale « alieualo; quella e iis^icnraU da uu pri- 
vilegio sopra I' imniobile ; cjueaU da uci' ipoieca 
«onvei.z Oliale. Del leain , euminbe producouo i 
taedeumt effetti , e so^giàcciou? olle ttBi*« regolfi. 
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tìgnardoalle seco ode la Cicotti di redìmerle 

esseado dell' esscDca del coQtratlo dì costì- 
tUEÌsDe di rendila , essa è imprescrittibile,; 
al contrario la faculi5 di redimer^ uoa reu- 
dita fondiaria «sscodo un diritto «jho risulla 
da Doa cooreuzioiie puramente accidenlate 
c.U'aniuo perpetuo , SOM. estranea alla na- 
tura del contralto, essa è quindi soggetta 
olla prescritioDe ordinaria di treni' anui alla 
quale sudo soggetti tutti i diritti che ristil- 
lano dalle coovcDzioni particolari, allorché 
Quegli cui appariieue il diritto , non lo ha 
esetpìtato dursate il tempo prescrìtto dalla 
legge come lo abbiamo veduto, supra %.5. 
. Le prescrizioni essendo di diritto pub- 
blico, non è poniiesso alle pnrti di dcro- 
gatvi mediarne la conveusìonc che il cou- 
duitors avrà la facoltà pò" .sempre dj r«di-r 
mer la rendita , ovvcrtt stipulando ch'esso 
l'avrà per no tempo più lungo di quello 
elio rìoliicfin la presr.rìzinne .legale ; jus 
publicum priuatorum pactis mutari non po- 
teste leg. 38 , pactis- PrivtUorum con- 
pentio jarì puhUco non derogai; Leg.' J^Sf 
S- t» yf. de reg. jur. 

La cooTeozione colla quale si stabilius 
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tra le poni , che il condattote avrebbe k 
fiicottk di redimere U lendita durante il 
dorso di rintjuaot' anni , non può veramente 
impedire I* effetto della prescrizione legale 
Ai (rect' Brini'; tba slniile' cofivensione, eh» 
h Ttulln n questo riguardo , po6 benissimo 
BTere cffelio ne! caso io cui la prescrizione 
lèdale di !rcui';.i]DÌ fusse siala sospesa per 
cHuso di tniuoriià , o non si iro»Dsse acco- 
ra compita allò ipfrare de'cinqiiatif'atini f 
imperocché ìa' questo caso la prescriEloné 
cobTei»lonale chv risulta dalla acadrtiaa M 
tempo, farebbe decadere i) conduttore éà ì 
suoi sticcecsóri dal'a facoltà di rcdeuBidtiS» 
le prescrizioni convebcìonalt con Tenendo 
ponto arrestate ucl I orti corso daHe mino» 
rìtà; nel rhe esse dirtoriacono dalle legali» 
■Vedi il rostro Traiioto del contratto dì 
veodita, n. ^33, 434, 435. (i) 



(0 II CoJice civiW non hn Dinmeita la dùtìntiA- 
pt de] dilìtio pubblico e del Virilio privii6. Coa> 
tmiocib la preicr.iiooe od liilema della nostra 
novella legisl.-izione è ana confeaiioae di di-^ 
ritto cJviIe. Cotetia lifleuroue là nascerà la quistio- 
pe a upn* se in itii geoeiale ì privati posi«n« 
derogar* alle tegole della preisrikione; Pa d' uopo 
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Un'altra Uffemati fra fa teàettaoat <fetlal 
fòùdUe cò'siilùiT* è quella "dcHe foiidihné, 
córtcerne ì diversi paiù che si possono fare 
sopra le condtzìooi detta redeiiEtane. Iprin- 
cq^j 6ù\h r^d'euzione delle reDdìie fundia- 



decidcro per la negativa; questo è ciò che sembra 
iisul'tarc dall'art, imo, che porta, non parteni rì-> 
nuiiiiaTe id una prescriztonc non acqiiiatata tnt- 
locchfi farlo si possa per quella clie gii lo è. 

Hoa ii può parlicolarinenic estendere la prescri- 
Etune per la redenzioii delle rendite. La proibiiiona 
^él rimborso' non può eccedete il perìodi di dieci 
^dnl ^Cod. civ. ari. 191 Con lutlo^. otii dob> 
biama a gaeiio propoiilD raanneotare quello ehe 
' disse ìi iifinor di Malevìlle, che animelle la di- 
StirfiiDoe' def dirilto pbkblìco e del dirìitd privato: 
i inalivi principali della" rtiorniione , («no ; die 
(V'Ha i»ip«tli)ce di n'annEÌare ad un diritl* acqat- 
■ilo. Ma ([uanto alla riboozia fatta aniciiormenla 
alla prescrizione non per anco acipitita, essa noa 
de»' euere (oliata : 1.* Percliè la prescrizione è 
un meizo inirodalto dal diritto pubblico afrine di 
inaiiteoere. la tfanquillìtìt inlerna; ma iton si può 
derogale ai predetto diritto per metto di cooveQ' 
(ioni pailicólari , legge 38 , ff, de pactìs. 3." Per- 
iÀk (fve tali rinainiè fbuer penUesM', le leggi cbtt 
Iranso tnirodoita la preiarìiiane,' diverrebbero bea 
lotto iouiili e fuori d' DIO, atteso l'aicendeaie dai 
creditori sopra' f loro deb]'tori.( Ani^liiI del God. cir. 
frfm. 4, fafr 359.-) 
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lìe dclibono essere differcniissimì da quelli 
che noi abbiamo stabiliti sulla redeniione 
delle rendìtè costitatte a pr^zeo di danaro. . 
La redenzione csseode.deII' éssenia di (juesi* 
ùUimc , che non possono lecitamente co- 
stituirsi senso la facoltà delia redenzione , 
noi abbiamo (issato per inassima , che tui'.e 
Je convuniiioni le quali teodooo a diminuite 
o ad imbarazzare la factilià che il debitore 
dee avere di redìmerle per quel prezzo pei* 
«u! furono CQStiluile, sono nulle. Al con- 
trario, la facoltà di redimerle renditecrea- 
te io forza di affìtti rustici, non cssctido 
della natura di l «contratto , cotcs'a facoltà 
potendo non essere accordata, il locatore 
pnò, accordandola, apporvi quelle condi- 
aioni che crede pih ctìn'venienti. Per esenta 
-pTTTT^-^cr glande che sia in summa per la 
quale si è nonvcnuio che la rendira creala 
io virtù dì un rfliiio rustico, potrebbe re- 
dìmersi, tuttoché questii somma sorpassi del 
doppio o del triplo e di più ancora il va- 
lor dt'lia rendita o del fondo , ciò nnlla 
ostante ta convenziono è valida ; essa lion 
reca vorun ])rcgiudizio al conduttore, che 
é padrone di uoa usare della facoltà accor- 



t "5 3 

datagli ftlle predette condiiionj ,.0) che.fjo^ 
pub Icgoarti che gl> *>a stsU esscessa 
a 90DdUio.oi troppo 'dnxe^^ giacchife.fi poter 
va ifnza ÌDglastizia nègargliela affatto. 

Secondo questo priocipio sono valide le 
coavnnEÌODÌ per le quali venisse accordala 
la fdcolià di redenzione a pqtto che ooq, 
la si potesse fare che in una. determinata 
moneta ( od « condittODe cho il debitore 
fosse obbligato dì avvertirne ^il- creditore 
della rendita prima di farla,. ed altresimili. 

S E Z I O N E' n. 

Della clausola colla gitale nelV affitto per- 
petuo di un fondo feudale , il locatore 
si obbliga- ai pesi e doveri del vassal- 
laggio. 

^9. La clausola colla quale il locatore 
aisoggetiasi ai pesi e doveri del vassallaggio 
verso del feudatario da cui rileva ' ti fondo 
concessogli ad afGtto perpetuo , è pur essa 
apposta in favore del cooduilore. Tarj sta- 
tuti , e tra questi quello d'Orlcaoi permet- 
tono codesta -clansolft oegli afStti perpetni , 




è"vleaé cTetiomìahtà un giro di feudo. Vedi 
ciò clic alibiam deito nella nostra ìntrodu- 
.*!OQe al titolo ile' feudi dello siatiKo Or- 
leatiesc, cap. 8^ art. 3, e nella nostra an- 
ootà^iòitc ali* art, ^ dello stesso statuto. 

'llilu'eri'Isì che 'gK affìtti fatti con questa 
i1susòt!a' don aoùo semplici affitti a rendita 
fohdìaria. Imperciocché il locatore Aé n 
obbliga ai' cFoveri del' VassalIJiggio è cónsi- 
iterat'O riteoersi la signorìa de] fondo , iioa 
porevdo essere che \tì questa qualità am- 
messo all'esercizio dei predelti doveri. In 
coDsegaeottf là rendila creata ib virlh del- 
l'affitto DOD è dna semplice readiu fon- 
diaria , ma pus readita fendale e rÌGooo- 
spìtiva detift signoria che egli sì i ritéauta. 
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Dei dìruti , tanto àbi creditori delie rendàiì ' 
fondiarie 3 quanto dèi possessòt'i dei fott-' 
di gravati 3i rendite fonàidrì^i del fc- 
' ìp ai tfuali gli Viti é gti'''aM' soggià' ' 
dono. ' ■■■■■■ 

8o.' In un 'scir[ilice aflìtlo perpetuo^ H 
^óao ài rendita- Tcindiam et* il' totfafW 
sr rttieBe in virtb del oon'r&lto nei f>'ndo 
affittato non ò che un semplice dirìtiu fvQ- 
diario , eli' ei si riserva nel fondo nicd£siiiM>j 
ìf quale però non raccLìudu la signoria di 
tal rotrdo, ia quale io viriii deira(6tto vie- 
ne ad essere itasferita net condiiuore. Per- 
la ^ual cosa non è che ahusivomente ed 
inipropriamcnic che oeì nosiri statuii i crè^ 
dil«ri di itndìle fondiarie sodo cLiamatì.Jl- 
gjiori ài rendita fondiaria. 

I creditori di rendite fondiatie banob pa- 
recchie atìoni contro i possessori dei fondi 
«Ojg^ettì alle loro rendite; competope ad 
essi .elei diritti sui frolli dei detti fondi, dob^ 
die &opfs i iat^lH che 'vi ti' usvabo)^ iti- 
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ritù simili a quelli che hanno i locatori di 
case e campagne per le pìgioDÌ ed i filti. 
Finalmeate essi soggiaciopo a certi pesi; 
del . che noi ai acciogiamo é iratiai;e Dei 
susiieguenti tre articoli. 

]\oì tratteremo nel quarto del diritto dei - 
proprietarj o possessori dei fondi aggr^vAti 
di readito fondiarie. 

ARTICOLO PRIMO, 

Delle diverse azioni che hanno i creditori 
di rendite fondiarie contiv i possessori 
dei fondi soggetti alle loro rendite. 

8i. Loyieau j nel suo tra Ita to dell'abban- 
donò^ de) fondo, Sf'cap. io, n. ha 
osservato be»Ì5siino.che Ì creditori di rendite 
fondiarie hanno ire specie d' azioni contro 
ì possessori dei fondi soggpiti alle loro ren- 
dite; c'ìob. l'azione personale, (i) l'azione 
ìpoicrAria (2), ci\ una \e\7,a. specie d'azione 
da lin chiTiFTi^M mi^^ia (5). 

(:) L'azione penoaale ritolta dalle cODieguence 
degl'art. 2169 e ii^a iti Cod. lóivile. . ' ~ 

M"*") L^aziobe Ipotecaria ■ dei! vii dall'art. 1172: del 
Cadice civil;.;, . . > .- -j' 

C3) L' aitoqe nutta emerge d^l' Obbligo, perii») 
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Delt azione personale. 

83. I creditori di rendita fondiaria hanno 
m' azione personale , oon solamente contro 
il coodnttoTe e suoi eredi, ma eziaadi» 
contro i terzi possessori che hanno acqui- 
stato col peso della rendita, od almeno che 
ne hanno .ivma già cognizione « contro i 
loro eredi , per il pagamento dei frottì ed 
interessi della rendila , nialarati e decorsi 
nel tempo del loro possesso , ovvero di 
quello di coluro cui. succedono còme eredi. 

83. Egfi è eyidftaie che questa auodb 
contro il conduttore e- suoi eredi , nasce 
dall'obbligazione portata dallo stesso afU'to 
perpetuo, per cui il conduttore si è assog- 
gettato a pajjare la rendita finché sarà pò»-' 
seasore del fondo, ( Cod. ci», art. i6So. ^ 

84> Riguardo al terzo detentore, U di Itlì 
obbligazione, da cui nasce siffatta azione * 



naie ed ÌDsieme ipolecario ( Cod. civ. art. tfo-, 



deriva da od quaii contratto per' eoi que-; 
«to iena detentore , possedendo il fondo 
cb'ei già snpcva esser soggetto alla rendi-, 
ta, si coQsidira essersi obbligato verso co- 
lui al quale era dovuta la rendita , a pa- 
garglii*Ia per iuito. quel tempo .cb' %IÌ pos-\ 
sederebbe il taado ( Cod. cà>. art. a 170,, 

=,,3. ) 

Questo q-iasi contralto si riiìen clic ip- 
tervenga uun solo quando il peso -della ren- 
dita è ftuio eapressBsiente dichiarato Apl 
Gootratio di acqaista fatto da questo terso 
'detentore, ma eziandio quando do|)o avere 
acquistali) il food» seoKa essergli stato di- 
chiaralo il peso della reodita, viene succes- 
sivanienio a Maperloi imperciocché -dal mo- 
mento che l'I sa, r equità non perine^9 

..ch'egti cnntinni a possederlo seosa aQito- 
nietier«i al carico ed ali* prettaBion della 

■ rendita ; ad essa forma in conscgueaza U 
quasi contratto che l'obbliga « pagarU 
chè rioiaDe in possesso del fu odo. ■ 

85. Lo statuto di Parigi, art. ^9, rieOt 
nosce una siffatta obl)l!g;i7,ionc. Ivi i detioi 
M i ^teuiori e proprictrifj dì fondi gravati 
I) di censi e reddito ec. , «uno peraopal- 
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> pnepte -tenati b pagar questi pe9ÌacoT«ro 
1^ finì sono- doTVti , come puro gl' inicressi 
H al ìoto .t£fD|to maturati e decorsi. Bacili 
» esai, farBDDO possessori della totalità o 
M- d' ODI parte aolia^to dei detti fondi. » 

. 83. .AllorcUi il terzo deteoipre dio è gii 
ex gitasi contractu, dtibitore personale della 
rendita, ne acquista un aiioVo titolo, egli 
aggìuDge all'obbligasione che nasre ex qua- 
fi contractu quella che qaspe dal cpotratta 
cììfi M 9t>ovo liiolo.-camprende^ -questa pe^ 
rò nnlU agginoge «Ila prima, poìcliè il.cre- 
dìtoro acquista soltaaio eoa quest'atto ì dir 
ritti d' ipoteca e gli altri che risultano dt-- 
gli atti fatti davanti notarp (i). 



(i) Ora il lonloie, in vMb del ftii^à titola 
non acqaiiu più l'pìoteca sopra i beni perton&lide/ 
lerzo poMesaore. L' cffeilo di questo litolo è di con- 

, servargli la sua ipoteca, ed il jus ad rem sopra il 
fonàa. (Coti. civ. , arr. aiag.) Ma se il creditore 
non potendo oìlenere vel-uo titolo nuovo ds) terzo 
poEiestore , olteoesse una senteDia di condauoa 
equivalcDie al medesimo , egli acqaistcrebbv allora 

■una ipoteca {jenerala sopra. latii ì beni àel'deten- 
tare; ipoteca che petfc non prepo A citerebbe ai 
endiiari «dMiorì tnccsitii- ibi Iniu ptMonali (|«l 
\tao detentore. 
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8^. Coleita oLhligaziOoe, sia del coodut-' 
tore, bU dra lerai possessori, di pagare i . 
frolli della rendila por lutto quel tempo 
eh' egli possederà il fondo, essendo urù'ob- 
bligazioae della persona , essa passa a mui 
gli credi i e 1' aiione personale che ne de- 
riva per gl'ittietessi decorsi durante il tem- 
po dei' possesso del defuoio, ha luogo con- 
tro ciatoheduDO dei detti eredi non eccet- 
tuai! coloro cHe non succedono al fuudo 
floggeito alla rendita, i quali sono perso- 
nalmente tenati per la rispettiva lor quota 
di coi «oao eredi ; e se il defunto sì fosse 
obbligato alla rendita con un atto davanti 
notare , oppure vi fosse sialo condannato 
io vinù di sentenza , e eh* eglino possedes- 
sero degl'immobili dipendenti- dalla .di lui 
eredità, ne sarebbono inoltre 'ipotecaria^ 
mente tpnnlì per ' ir totale come delenioti 
dei bepi. 

' 88. RigtWKio agl'inieteasi decorsi dopo 
la morte del defuniò ne sono ttìnutì quelli 
soltanto fra i di lui eredi', che succedoao 
al fondo sojtgeiio alla rendita j coloro che 
non vi son succeduti^ e ohe non ne posse- 
douu tetuna pociaoae, non vi aoggiacìoao 
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in alcun moia ; giacché Io stesso defunto non 
n'era obbligalo che per quel teinv;) ch'egli 
possederebbe i] foniio. Ma quelli irtf gli erèdi 
che succédétteró al tondo , né sóbo^ tenutì'- 
per qiianto pìcciola aia la pomon'o da essi 
lor» erèdìiatÀj anzi ne sodo teo'uii per if 
toiale^ perciocché noo vi soggìaciòoo solo' 
ex persona defuncti , ed in qualiti ' ili ére^ 
di , ma ex propria persona , e come pos* 
ae'ssorì d' una parte del fuodo soggetto all'I 
réodiu. Ora il laudo essendo, non' s'òla- 
hieote liélfa totalità « ina ■» ciascbcdu'óa 
delle sue pani soggetto alla totalità della 
rendita , come lo alibiamo superiormenie' 
veduto o. i4 G segue che ogoìiiia 

di essi sia ìenttto personalniente ài to'taré 
^cTIa fcn'diia stéssa, ( 'C53ìce iììèìle àHSxtÒ 

-872.) 

8(). Tutti coloro che soggiaciuiio a que- 
st' BMOo personale, sodo in sìffdtto modo 
tenuti per il totale degl' inieressì decorsi 
durante il rispettivo loro possésso. p(!r pic- 
cola che sia la porzione del fondo aflìttato 
da lòr posseduta, che venendo ri<:ercati .{M^ 
il lòialé,' essi noo possono oppoire uepptir 

Te.. SAff. Perp, 8 ■ ' 



1* eoceiione. di dinsioae Cod. czV. art, 

B'J2.) (I). 

Egli può esiger soltanto che pagando 
il totale il creditor lu surroghi in tutti i 
suoi diritti ed azioai contro tutti gU altri 
posiesiori. D'onde nasce la tjuìsiione, se 
avendo io acquistato c|QeBta sarrogasione 

.pagando il totaloi possa esercitare le azio- 
ni del creditore per il totale contro cia- 
•cuno degli altri deieatorì, dedotta soltanto 
]a parte eh' io dehho contrihuire, ed avuto 
riguardo a quella che mi si «spetta nel 
fondo afStatio; oppure s'io non posta eser- 
citarle contro ciascuno d' essi che per la 
sola poraione di fondo che egli possedè? 

. 1|Joa siffatta quistione è simile a quella che 



(i) Non bisogna iafeiire da ciò, nè dall'ari. 
673 del Codice civile conforme a ijuesu dotlrina , 
clie il creditore dou possa rivolgersi che al solo 
elede pouenore; egli pub henfuimo rivolgerai agli 
«lui eredi ^. God. oiv, ari. 8;o ) ebe aoav ,debì^ 
loH solidari e ^rionali peiwna dt^ihcll, e che 
allora poHoao chiamare io giudtito a difoM Peredè 
deientore ( Cad. efv. art. 873. ). t primi aiano' de- 
ìùtoii persoaalì ( Cod, ^v. aiL )j.il det«il<ir« 
)q h perianaimente ed ipoitcan umetto, ( Cadi c>tv 
«ri. 87^, 8j5. J 
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noi abbiamo agitata sei nostro Trattato Ae.i 
le obbligazioni, n. 381, rispetto ai debito- 
ri folidarj. La stessa ragione che ivi ci ha 
indotti a decidere che uno dei debitori so* 
lìdarj non poteva esercitare per il touìe , 
confusa soltanto la dì luì quota , contro 
ciascheduno de' suoi condeìiiiorì, le azioni 
del credirore nelle quali si era' fallo surro- 
gare, dee qui pure f^icl egualmente deci- 
dere eh' io non posso esercitare solidaria- 
mente le azioni del creditore di rendita 
fondiaria, confusa soltanto la mia porzion^^ 
contro ciaschedano degli altri detenloii, ma 
per qaella sola parte cV egli ha nel fondo. 
Imperciocché altrimenti operando , si ver- 
rebbe a formare un circolo vizioso di azio- 
ni, come lo abbiamo fatto vedere dicto loco, 
a cai rimettiamo il lettore, onde non ripe- 
tere inntilmente le cose. ( Cod. eie. art. . 
875^ i3i3 e ) 

Si' ouervi che ae vi fosse qualche parte 
del fondo an cui io non potessi ricuperar 
la porzione ch'ella avrebbe dovuto contri- 
taire alla rendila , sia perché non più esi- 
, piente j sia perchè abbandonata, o pfirchà 
divenoti loaoWibtk 1 detentori della medesi^ 



ina, io avrèi diritto, di dotoandare ai ào' 
taatori dtl\b altre (iartì che una simile ex-, 
duciti si ripartiste tri loro e me^ ih prò- 
]porzione delle porzioni che ciasclieduno hà 
nel foodo affinato, b che iii conse^nenzà 
ciaschedun d' es»i stà tenuto a riniliòrsariiii, 
óltre la pane clie persoDalmeoie egli deve, 
quella pure eh' égtì deve sostéofere à ca- 
. giooe della cadacith. Quésti} è conforiné 
alle méssimis da no! stàbilìté nel iiòsiro 
Trattato delle obhli^aiioiii, ^icid 2Òco. '^^ck} 
cép. are. liiS. ) (t). ' 

DeWadaA^ i'poteòarla. ' 

93. Il crediiore della rèndila foudìarià 
non può domandare iu fona dell'aiioo per- 
sonale al possessore del fondo soggetto à 



(^t) E' ài mssiima che 1' erede deiealore 9ja ob- 
hligaro alla rendita m proporzioDè del mó godi- 
neoio, rjjpeicu ai di lui coeredi ( Cod. civ.' art', 
y^a, 1^16. £ i' egli ha pagato olire la sua poi- 
sieoe virile , ha regreiio caniro gli altri coeredi' 
C CBd.'cit-. (((.«ìfS.'C ■ ■ 



rcadìta chi i soli fruti| n^aLtunt^ 
corsi. nel tempo del suo possesso, ovvero di 
coloro de' quali egli è erede; kou essendo- 
gli perniMto dì cHìeder quelli che decor- 
sero. al temilo del pouesso^ dei ^r^ced^t^ 
possessori di «ni non è erede oè luccessot 
re a titolo^ taDÌversale coociossia^hè ^oa 
essendo egli n<è Iqro erede, ni sncc«ssor^ 
a titolo universale., e4i)iesto possessore no^ 
i lor succeduto al cr«djio de' swoì frulli 
ed interessi decorsi. Ma se Ìl credilore noa, 
ha contro il possessore 1' a^ioife personale 
per gt'ipicresai che precedetift^o il suo poa- 
sesio, ha però contro di lui , per ragiono 
dei dc!ui intnrossi , un'altra azione eh' è 
una specie di azioae ipotecaria. 

Cote^ra aliane nasce dall' essere il fon- 
dp vincolato al^ pagamento dì. tali ioteres- 
si : ìiuperciocchè il fondo soggetto ^Ila 
rendita fondiaria, ^seodo propriftmente il 
Hchiior delia stessa perchè annessa al me- 
desintOj ne viene in oonse^ueoia eh' esso 
ijipaaga affètto al pagantanlo di lotiì gria- 
teressi che ne sono dovuti. 

9^. Da. questo vinc«lo oe nasce, ua' azione 
che Loys^ftì chiama, azione ipotecaria. ■p^- 
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^ccliè àessa ra&somiglia all' atiose ctie ^ed- 
tDtìsce dall' ipoteca , e TÌeae accùidtfU ad 
' oggetto' che il poùeiMire aia tenuto a pa-' 
gare Ì frolli della rendita , al cui pagamento' 
il fondo k vincolato, ove però egli non pre- 
ferisca ài rilasciarlo. 

Una siffalla azione é peioinse me'lesims 
qnalebe cosa di più che la semplice azione 
Ipotecaria , imperocché il creditore della 
fendila fondiaria che inienia una simile azio-! 
bei non può essere astretto dal possessore 
del fondo ad «temere i precedenti possei^ 
sori a loro eredi , che sono personalmente) 
tenutila pagare il debito dei predetti frulli 
e intereaaj , laddove che nel caso di oaa 
templlce ipoteca , ì) poiiaeasore del fondo 
ipotecalo può obbligare il creditore ad «sca- 
lfire i debiiori personali, La ragione della 
differenza si è «Le il diritto di semplice 
ipoteca non è che un diritto accessorio al 
credilo personale, avvegnaché non sia pro- 
priamente il fondo ipotecato cbe debba pa^ 
gare il debito a coi è vincolato f dovecTcbS 
il fondo granfio -d'aAa tenditi foodiarìi i 
proprlaUeDle il. véro debitore degP iniexe^i- 
al cui pagaménto i stato obbligato. 
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"tt iwisUsord ha soUmedte fl dirhts ^ 
àomaodare d' eteen surrogato delle atioal 
ìàeì cnditoraj cDuit'o i precedenti possesso>' 
ti o loro etedi j e se avesse trascurato di 
chiederò' do tal snbidgresso , egli avrebbe 
(iUDtr'essì 1* anione riegottofum geslorum,^ee. 
fiYita pagato per essi il dcbiio personale. 

ga. li creditore dì rendita foDdiaru è tal-*' 
volta obbligato a ricorrere a questa ationé 
ipotecaria àncbe pegV iuieressi decorsi du<4 
tànie il possesso di un terto detentore dot 
foodo; ed i quando questo ter24 detentore 
k ila possessoM di buona fede elle Ignori) 
il peso della rendita fondiaria. Impercioe^' 
cbè similé possessore non è tenuto a pagare 
gl'intetesii d'una rendita ignota ^ tuttocchè 
mattirati $ decofsi det leitipo del suo pos"- 
ieiso. Iloti ptitflddosi credere eh' egIÌ._«Ì89Ì 
astoggettato tilla preitasione d* ndft rendita: 
Èh'egli tgoórdva né per consegnensa cb'egU 
abbia contratta I' obbligazioQ di pagarla. La 
cogaieione cbe ha delta rendita il terso de-» 
tetuore del fondo i -qneUa ehe forma- il qoa^ 
«1 «odtrattp, d'onde oisce P obbligatone di 
pagarla.' Kon ai 'p'dò ìodurre uda' aifTatla ob< 
hli^acionè' dall' at«r egli' p'ertiépilt"! fnitd 
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^1 (iìOÌ>y, ài CUI n OD aveva diritto di go- 
dere che coir obbligo di dedurre il pesQ 
àel\ì rendita annessa al fondo medesimo. 
jiii|)erciucrhÈ avendo posseduto il fondo co- 
me cosa che di buona fede credea apparte- 
nergli libera é KQBapesi di sortj^, e^li «treya 
il difitto che Rompere .ad ogni poiseàsore 
4< buona fede , di percepire tutti i frutti 
cteilii cosa, lurtuctiè d'altrui pertinenza. 

^ln se i\ creditore della rendita fondiaria 
^(^u ha in questo caso 1' asione personale 
contro B.imìle possessore , egli ha però coa- 
tto di lui r azione ipotecaria per tu^ì gli 
intercisi che decoriejro durapte il. tftiDpp chA - 
il possessore ignorava di buona fede )a ren- 
dita ; conci ussiarbè s^ la di lui ignoranza e 
la sua buona fede lo esime d* essere perso* 
Oalmèote debitore della reinidita, tuttavia essa 
noa. è meno dovuta : è il fi:^do ,sVH,80 che 
doveva e che vi ^ vìi^otau ed. aa,Deasa ; 
e^i c|^è dua^c|ue o p^rla, ofTer. rilasciarr 

- f ■ ' • 11. 

i.C'ì il iiMifma .ufpale jè pià •aMi|»Mw> U' icrw 
^cat9^ in. fili *atn in |kih«io iÀb so^ìacm^ 



Deff apìoiie' ^'Sto. 

93. Olire r flKioiK; personale «he lia il 
pr.editoff d(?l!a rerillio fondiaria contro il 
pps#easor;e del fondo gravato della stessaper 
il pagAmenlo degl* imeressi decorsi durame 
- il ^uo possessoj, e I azione ipotecaria che li^ 
pure opfiFro, di luì per il pag^inentodì q^i|e)U. 
fhe ^ufoxtero prima , rgli ba allieti 
ferz^ s^ipn:^ ciop^o it possessore «d c^fUn 
tfaVfj 9Ì;a pnadaipo^'o. a TipnpVar^.n 
^^la reP^iti^, ed f; ^c^jftfaj^^ila io «vvepilFe* 

Qups^ è Ja tejta it^fk,^ c|b[,e Ijt^?e»tt 
phiama azione Toistt^ Euà i. principalineD- 
le azione reale , poirkè il suo oggeito è 
di reclamare ud diritto reale , cioè il diritio 
di recidiu fQndiaria crhe Lai' attore BelFopr 



debili ijjotecarj ; ed ove noiificlii il tua cogtrB.IIo , 
che il idId prezzo enuucialo. Se quetia tDtnmG rip.^ 
faaita per lodditfate it crediioic, qne*lf conieivA 
per il di piii idi obblfgacicne , •»! permale, 
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^f'^é ^esti itiono tegus il fondo méé*^ 
Almo c viene intenuia coDlro colai eh* il' 
Uova esserne it possessore. Essa partecipft 
(lerò in qualche modo dell' aticio personaléj 
anegaachè le conclusidni di qaésta azioni 
bono dirette coltro la persona ; l'attore con- 
fclpde Contro il reo ' coarenuto' £tinl darò 
opoftere , in psnto di'si sia obbligato a coti- 
tinuate la retiditii. Sì^tte eoliclusio&i sono 
quelle delle aitioni persobali. 

94- Celesta azione si accumula ordinaria- 
tiienié colle pt'ecedénti con uno stesso atto 
dì domattdd} irtlpei<cioi!cbè il creditore di 
t«ndita\fODdÌ4ria chn cita ti posseaiore di< 
va fendo soggetto alla rendita, io punto cba 
questi sìa obbligato a passare ad uti nUovo 
istromento di rendita , ^d a coutinuarglteU 
flacbè Rimarrà in possesso del fondo , con- 
clude qttindi urdioatiameote nello stfiss'atto 
contilo di lui che vebga condannato a pa- 
gargli tmii gl' interessi scaduti , locchè com- 
prende l'azione personale riguardo a quelli 
toaiursii n6l tempo del di lui possesso , d 
1 ipotecaria , se ve né sono dì quelli doTOll 
avanti il tempo nacdestilio. ' ' 

95. LÀ flieasa uioàb i ftccotilàta «ontfo 



inni 1 nnbvi proprietari o póMèsiorì elei toh' 
do soggetto alla rendita fondiaria che suc- 
cedettero al condmiorp aia a titolo unìver- 
eale , sia a titolo particolare , mediatamente 
o ìmtneiJiaumeiite , e che ned hanoA ancora 
passato al creditore uo nuoiO tUoJb diriccH 
gbitìone della .^«itclita. 

Siccome il diritto (K esecuzione che gli 
Atti fatti davanti notare -dantib ai creditori 
sui beni dc'Ioro debitori per farsi pagare 
de* loro crfjdiu , non oltrepassano la perso- 
na che ha fatto l'atto, giusta quella regola 
del diritta francese^, qualunque' eseaaione 
eessa colla mortè deW obbligalo ; cos\ qoe- 
.Bta azione è necessaria al creditore della 
rendita fondiaria, contro tulli i nuovi pro- 
prietarj e possessori del fondo soggetto alla 
feodìta , purché egli abbia cootr' essi uà 
titolo che gli accordi il diritto di esecnaio- 
ne sfii loro beni, e lo ponga con tal ine2- 
ko i^t isuio di farsi servire e pagare ^ esti 
loro 'della sua rendita. 

96. L'articolo 99 dello statuto di Parigi 
fcoiaprende tutti coloro che st^ggìsciono a 
quéal' aiione in viriti di quei termini, ìde-, 
itSj^OTi e pro/frieiar/. CdimU leimiDÌ d^hio- 
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pr«bdefS( congiuaiameDte .- .non basta/ 
per soggiacere a siffdtu azione, cl'.e6"*Tff 
proprieLario de! fondo sorgerlo alla reudìta, 
ove no! si possegga; il proprietario dicjuc- 
9to fondo che ne ha lasciato usurpare*, il 
possesso da un altro, noD À soggetto a 
qi^si'asioae sino « che egli Tabbia ricu- 
perato. 

Si osservi che il sequestro reale del fon- 
do fatto dai creditori del praprietario , e 
l'affitto gindiiiale fanone ia consegaeoza 
dal commissario, pob osta che questo pro- 
prietario sta possessori dei Tond» sino all' 
a^iu^icakipoe , e quindi sn^^geit» j simile 
aiione; l'affitto giudiziale impedisce soUin- 
to a questo proprietario di goi^eroe perse; 
ma noD ne deriva perciò ch'egli ne sia 
D^CDO. po5.«essore j clie ami gode perllo 
mani d.^! co.tiiaiissaiio, qiialet ne iopiilga 
le TCQ^'tB nel pagare ì saoi debiti. I 

Pariinmii i! possesso feudale del foni in 
soggetto a rendita fondiaria, iion soi^e. \\ 
|kroprieta^io. agli cfTeiti di tale azioijo.pt r- 
i;ÌC)ccbf li .fitiepe che . ì| pps^esso fwb le. 
. ii)C^ ^pf|fsepsi ij . d^fcifture ^fl fondo siju la 
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ahri si repola ch*éi lo pàs*bg|j& , titatóftil . 
che dipéadé da Ini ioì^ U ì;dddrb^ , iifà- ^ 
méiddosi Vòl'óiiiarìamflnt^ I péèi febdali. - , 

97. Vice i^rsa eì iloH ÌAili per è'ssét 
soggètto' à «tmile aziònè , d'e^kré delentoit 
'dei iòiidò gràvàtct di reudita.' coloro the 
lo'|Krtseggono per ùa àlirb, quali sóùo gfi 
alfetluaq e glVitii{UÌti^r7'DoB'^e'sóaò te- 
hiitì; e qaaiidò 'cobt^ ésai (]uésL' aziònt) . i 
promossa, debbono, indicaodò la persona 
clà cui ricévettero il fondo a pigione o ad 
affìtto, essiér posCi dietro dòmaiida ifuÒri 
d'istanza j è rìgeliaii dal giudizio. È' niè^ 
stiisi^ und' esser soggcUo a sióiilè asidcé^ 
èsseìe' det«aiòre del foòdo per sé mèdé- 
àimo'; qiiesto ' é iiò c&e il aiicciti^ió aru-. 
colo dello siatuto Parigino Ha voriìio faV. 
iDieodcrc col non dire sòìtànlo i (/cicnWf», 
ma ag{;Ìun^'endo eziandio e próprietarj, 

gS. Del resto qucsio vocabolo àiproprìe- 
ùir) cfaè lò aialQlò aggirioge. s'oliabio' pér 
iBEciiiidére 1 lóùniar] ed àlSttìufr) , non deve 
strittameòtè essèr preso,- il iiiariio soggiace, 
per cseinjjio, a siffait' anione tunochc egli 
ilori sia Veramente proprietario dei boni pro- 
^ij delU' sdà* nìdglìe^ j&.ncorptiè noa mcgliia 
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ppma dal sa'o mairimofiio avesse ricooosciola 
la rendita , il marito noD sarebbe meno ob* 
blìgaco di passara nuovo titolo di cicogni- 
niooe della readiia , ed ìt creditore potreb- 
be io virtù di quest' azione eiuerlo da lui. 

99. Lo stesso può esigerlo^el pari da 
jia semplice usufruttuario. 

in dò l' usufrntuiariff difrurìiee da ao 
afittiuario coDtro cui eoa 'si paò ihteàufo 
un.a simile azione j come lo abbiamo Veduto 
più sopra ; lecchi avviene qaand* anco , m 
virtù dell'affitto fattogli, fosse stato inoari- 
CBto di pagare la leodita. ì^a ragiona di tal 
differcnsa si è ohe .1' usnfrattaarie avendo 
realmente ìt dirìuo di godere del fondo' per 
se, et proprio nomine , egli è quindi il vero 
deliiior della rendita di cui il feudo è gra- 
vato. ÀI contrario il godimento del fondo 
'affittato non appatlìene propriamente all'af- 
. fiituarìO} ma al suo padrone da eoi lo ri- 
|iete': se gode del fondo, non ne ^oàepra- 
prie nomine i ma beuù pel padroDe al quale 
veramente ne appartiene il godimento , o 
che effettivamente ne gode per iqBsao det 
Dlii che ne percepisce. Il debito della tea* 
dita fondiaria che è un peso del-godimebtii 
del fòndò non ò dqnqae il debito dell'afa 
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fiunarlo , ■ oni qaeslo gojdimeiilo non ipi 
pertìene, ma il debito di qaegli da cui Io 
ripete, ed al quale appartieus; e quaodo 
l'affinuano è iacaricato in fona del suo 
contratto di pagare la rendita, non è già 
ch'eì sia obbligato « pagare il suo proprio 
debito, ma ben» quello, del vuo padroae o 
propHeiariol 

lóo. Quantunque l'uaufrnttuario del 
do gravato di readita fondiaria , soggìacia 
a questa medesima azione tendente ad ob- 
bligarlo a scm mi dìs Erare un duqvo docu- 
mento della Tendila , oolui - cbe ne. ha I4 
nuda proprietà non lascia d"* esserne simil- 
mente tenuto; ma deve essere assolto dalU 
.prestazione degl'interessi dall' usufruiiuarìo. 
La ragione si è che la rendila foediaria 
non è un peso del godimento del fondo se 
non' che in quanto' i dèssa nn carico an- 
nesso al fondo medesimo. Il perchè basta 
che tal proprietario sia possessore del foodoi 
eoaieoehi non Io possegga che separato 
dall' usufrutto , perchè egli sogg^cis al 
.pagamento delU rendita di cui il fondo ì 
gravato; salvo « lai il fàriene rimbersaTO 

diiir asufraitnario nedethno. 



loi. Non v'ha dubbio che quegU il qiiale 
^ossecle ua fondo ia cai agisce come prò- ** 
^rteurio , (piaótunquè udn gU appar^engt^ 
è soggetto egiialinsiìte alla predetta aEÌooé, 
ed è obbligato a rinaorsre il ÌuaIo som- 
tniiiUtràndn un nuovo documento della reo- 
dica fomifaria li cui il fondo é aggrariitoj 
imperciocché e^Ii ha il godimento del fonda 
ed anzi tu si rcjiuia al proprietario sino a 
che egli venga coltretio a lilasuìàrld al ve: 
ro «ao ^)prìriarie (i). ^ 

103. li F'-uddtario che tiene in sue magi 
in vìriìi lift possesso fpu.lale , il f iiHo del 
suo vassallo , nuii è tenuto al pagamento 
delle rendite fundiariè delle quali k aggra- 
vato'il fondo, ov* esse -non «ano tute in»' 
feudale o approvate ddl fendaiario, .come . 

là 



(i) Kulla (i i ìnaovito (u qaeiii prìncipi ' 
ti deieuiorì sia molo particolare sia lltola eredita- 
rio j debbojio ioiniaÌB tirare un giutto documenta 
coalro di e)ti dopo 28 anni dalla data [dei)' uliima 
documa&to ( Cn<l. civ. art. 9^63. } Q<ianIo agt'ìn- 
t«te»i , una volta te ne chiedeva il pagatneaio di 
ag aDiil. Ora u 011 la ne può doruaadat che ài cii)- 
^iwj ( God. fiiv. art. Mj-]. ) 



. ■ \ ■ ■ 

A ■ 

Io abbiamo veduto nella nostra introduzione 
al molo de'.feadL secondo lo statuto d! Qr- 
'-]«aB5i ik 64- Iia\rBgioae. è che il m<t dl- 
. ntto. nel fondo è. più itaiico di quello che 
«opipete. a coloro che vi hanno delle ren- 
dile, fmdiane, e che iioò ripetendo dit'suoi 
msAlli U diritto eh' egli ha nel fondo, non 
«D'^iaoe quindi ai peli ch'eglino yi hitenp 
ìtnpoaù. > - ' ' . . 



AKTiCOLO II.* 

Be^ aitji £ritt£ dé eretàori di .renàit». 

- JimditUie. ' . . ■ 

' ia3* Olire la tre «ùdbì 'délIC' qaaJi .al^ 
hiamo trattato neU' artìcolo precedente , i 
creditori delle reodile fondiarie hanno pa- 
recchj altri diritti iiimili a quelli dei loca- 
tori di case e fondi rurali. (_Cod, eie. ait. 
arpa.,) NnlUdimeno sì dee fare una disiini 
' nionej- Quando il fondo soggetto alla' ren^ 
diu è affittato , il creditore di rendita fon- 
diaria non pi)Ò esercitare alcun diritto, sui. 
.nobili .dellUnquilino o affittuario che vi si 
trovano, uè «oprai frutti j piiò^iokaato 
JV. d'Jff. Peip. g 
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H^rniare i fìlli e \ts pigioni su cui egli è 
-preferito agli altri creditori dei suo debitore. 
-Io questo egli ha meao diritto dei lucatort; 
la ragioae della diffeienza si è cbe qaeglv 
che prende ua foodo a fitto ò a pigioqe 
trovasi più a portau ili sapere «e colui 
quale lo prende noo oe sìa egit stesso ^e 
l'aflìtiuario , di quello che di couosccpe se 
il foodo sia gravato di rcodita fi). 

Quando il debitore della rendita fondiaria 
i quello che gode dà se -medesimoyìl fondo, 
il creditore io lale caso ha, del p'ari che ua 
locatore, uoa specie di diritto dì pegno sui 
frutti nati dal fondo gravato liella rendita, 
e sopra i mobili che ne occupano ì caseg- 
-gìaù; il q<ial dìrìttè ai perde alloichè quesie 
■.cose vet^gono Uasporisie fuori del fonda, 
qualora il creditore non proceda afSne che 
-siano rimesse nel breve tcimiue che gii è 
accordato , e del quale parleremo piii ab-. 
Lasso. 



(i) 11 locatore u«u può fermare ^allora i fruiti 
civili, cioè le pigiui-i ed i fitti, Kod etivadovi af- 
fi ti ui'rio , e Goliivan^o li debilur^'àa te medcsuBO 
.il ibiido, il iocalùn pu& &r f«/ìiiarc.i fiiuiti uam^ 
laU «d ìudiietnati. , / 



J 
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Questo diritto egualmente che quello del 
locatore si estende a . tutti i mobili che set- 
roao al' forDÌmeolD della' caia od «Ifa col- 
tivaiìone del fondo aoggeito alla readita 

fondiaria, ancorché non apparteaesaero al 
debitore delta rendita siesso. I testi degli 
statuti sui quali è fondala questa eslensioaa 
uniscono ai padroni di case o dì oainpagna 
] padroni di reudiie fondiarie. Vedi sui mo- 
hili soggetti ad un tale diritto ciò che noi 
ibbìaiDo detto nel nostro Trattato del con- 
tratto di locazione , part. 4 > oap, i, art. i, 
S- 5 6 ses-fi) 

io4> Una conseguenza di sifiatto di- 
ritto è j che il creditore di rendita fondia- 
lìa-, rigù&rtlo agi' imetesai che gli sono do* 
vati' della medesima^ non che per tutte le 
obbligazioni riluttanti dall' affitto , viene pre- 
ferito sopra i predetti frutti e mobili a tutti 
|>IÌ altri creditori del suo debitore, egual* 
memo che il locatore. 

(i) Giova però 1' oiietvare che il locaioie , il' 
iquale non è allro che uti venditore , noa ha alcun 
privilegio lui fruiti o lui fitti , a dilfereoza del Io- 
calore egli uon ha privilegio cha tulU cosa, f^edi 
Mft. aioi , aiQ? , te. 
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. Questo pritiÈÌpio «offre però un' ecesuo^ 
ne riguardo ad alcnoì crediti che si con' 
foDdoDo con quelli de' padroni di caia , di 
campagaa e di reudita fondiaria. Vedi ciò 
che ne abbiamo d^tto qel nostro Traiuto 
del ooQtnna lU looMione , purt 4 > <Vp- 
art. a. 

io5. 3fi Eila è pure un'altra conseguGu-? 
za di (jaesto diritto > che quando i fratti 
ed i mobili cbe sì tiovavaso eel fondo sog- 
getto ali» rsodba, ae sopo stati nmossi, 
M padrone, della .rendiu fondiarìa I)a,conis 
i locatori di case e campagne, il diritto di 
tener loro dietro, e di farli rimettere ncì 
luoghi di prima per sua aicuie»a. Quello, cb^ 
noi -abbiamo detto net ooatEO Trmmtp 
contratto dì locazione, parti 4i c(fp>. l* Ot. 3, 
di ua tal diritto di peraegniie i mohili , 
pnà appUeargì aildbe ai padroni di rendite 
fondiarie ; accetto che quello che è detto 
alla fine dì questo articolo, dal diritto, thjt 
hanno i locatori di opporsi al sequestra 
degli effetti deH' inquilino o affittuario , e 
di oueaer^é U rilascio, ove il seqaesininte 
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deIi'af6uo, non mt pare doversi estendere 
« creditori di r6adii4 fondiarie, (i) 

io6. 4-*' Finalmente il creditore di rendita 
feotSafìa > fedcdl^aliè tHOu slibia verità titolo 
éseciitorio cobtre il pttìlìessaHi <ìel fiftido 
gravato della rendita atessa, posséasortt the 
non gli Ila per anco rilasciato alcnn atto 
. .di rleognisiode-j puì> wcéado lt> najatfrdfOr- 
leans, aì pati d^lo«atWi di' case e di' cami* 
pagoe, procedere in vìa esecutiva sopt-a' ì 
frutti e mobili che si trovano sul fondo pet 
tre tèrmini scaduti della sua reodita toQ>- 
diaria , drt. ^66. Sacotido lo atdftito di P^^b- 
rigi, 1 cì^edhtfri' ài reriditè foddiaHtf bhA 
■tàùh fabàilo alÉbn tìtolo csècutìVo , uonpos- 
fl'oini ricorrere al pari de' locatori, che alla 
dct Sequestro. Vedi sopra questo diriito 
ciò ché abbiàra détto nel nostro T^atutè 
del Cdùtratto di loatiobe i ^ut.' ^ capi ■ 
hrt. 4. y 



CO ftiosla le ragioAl addotte pii «opra, il craéli-'i 
Idre non ha il diritto di riveadicire i mobili trasloca- 
ti: un tal diritto aaa è accordalo che ai locatore^ 
< Cod. civ. art. awa ), e non al vendiiorè che ha 
ptitibigia iopra t'imioobila j God. civ, art. 3i«3.-) 
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ABTICOLO Ut. 

Dei pesi del fondo , ai quali è obbligato di 
conti-^ire il creditore di rendUa-JoadiO' 

«». (0 

107. Il diritto' di rcmiliu fondiaria 'enen- ' 
do una apede di atncmbramenio dd- fondo> 
che il locatore dod trasferisce nel condut- 
tore che coll'obbligo della deduzione dtl 
diritto di rendila cb' ei vi ritiene , si può 
quindi asserire cbe la proprietà del fofado 
si trova M qualche modo divisa tra il con- 
dottore 4 «ubi sncceMori, che Thanao loU 
•taoio 11 patto di tal dadnsione ,-'e tra il lo- 
catore 'e BQoi saccessori, creditori' della 
Tendila, ai quali essa appartiene pel soprap-- 
più. Dal che ne segoe cbe il creditore dei- 
la rendita deve contrìbaire col condutiere 



(i) Il locatora non pa& contribuire alle impeii- 
xloni fondiarif , ciieodo qaeile a carico dell' acqai- 
»nie. Ma il dtteuioce è aplorÌEialo a fai« nna ti- 
dniiene lopra la rendila , ove non eiaii itipnUlo 
cbe la rendila «arabbi pagata tenia riteoiione ve- 
tana. AWmo S<i deifo che ara eiaa 2 del jg^iotiu 



ti ttoi mccesaorì proprieiaTj del foada , a! 
carìcbi ed' ìmpositìonì- siraordiDapic levate 
■u1 -foQdo,'e oe debbv «gli BOiteaere una' 
partè proporsionatà aUa sua readht ; eocet- 
tochè ooa siavi oell' affino U'ia clausola par- 
ticolare che si lisa inserirvi, Ja qnale poita, 
che ]a rentlita sarà pagaia libera da (jua- 
Innqae carico ed ini|M»izìoBf. ' > . j 

Loy3eqi],.lib. i , o6p. io n. it, ìotrO'- 
duce però a funesto proposito una gìndisio-^ 
dissima disiinzionQ Ira le imposte che tor- 
nano a meno carico e pura perdita ^ e quel-: 
le che ridondnno in vantag<jio' ed in accr«^ 
«cimento dvl fondò. i > 

RJgQÌrdo alle prime , Loyseaa .oonviénO. 
, «he -ii «Eeàitore dì reodìu foat|iuia■:vl'deb- 
^ ba contribnirei taU' sono le tasse «ccIeAÌa- 
'jticbeche s' impoDijono SII tulli i fonili dona 
parrocchia per le riparazioni da tarsi alta 
«biesa parrocchiale od al presbiterio. 
\ Queste tasse vengoniì soste&ote' per un 
ùk^o dai parrocobiaoì- neUa loro (^bUiÌ ' di 
paTTOCchisni , siano, essi proprietarj o pi- 
gìoDanti delle case nbe abitano; quanto al 
di pià, questo dev'essere lostanulo. tanto 
dal propriuarìa ,- o possessore del foQdp^ 



^ifuntO-^l òredilore di rendita fondiaria, 
che rispettÌTairieBte ti debbono coDirÌbujr«, 
. l'wm 'per il .'Ino. diritto dt rendita Jondii^ 
ria t l'altro per ijnel -dì pìh della rendita 
olle vale il fondo. Cotesta taasa non ' tor- 
nando a prnfìito del proprietario del fondo, 
non deve , giusta il noitro principio, essere 
da lui solo corrisposta. 

Sarebbe alirinienti d'una taisa cl^e Teoìs- 
■e impoit^ sopra foadi limitrofi ad i^m,**'*' 
da UBMir'a , 'rigiùfdo alle riparaxioBi ìJella 
medesimi: essa ridonda in vaniaggìo del 
|iTOpri^tarÌo del fondo, il quale, aileia la. 
facilitk; che la riparazione della s|rada'|iro- 
carera all'flipnrtaiJone de'frutti de'snoi fon- 
di , «e procaccìerà liDa rendita .maggiore , 
nflnfreeehà la rendita fondiaria iion ne ri- 
cererà alcun aumento. Dunque cotesta tas- 
a», secondo il nostro principio, dev* esserti 
sostenuta dal solo proprietario del fondo. 

io8. Rìspetn ai diritti feudali, -qaittdo il 
fondo affittato a rendita fondiaria è' ìsloit- 
dato , sé il locatore non si è ritenuto , me^ 
dianie nna clausola espressa nel contralto , 
la nitsì dotta diretta dal fondo, e l'obbligo 
dì soggiacere at ]9eai djci vaanlla^o , U 
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conduttore dlvietie, nella stia qualità di pro- 
prìeterio dct-tbndq <iho gli è sutf) affUut,a 
«Kd;peao dellf rendila, U ,va^»l^la e. suddUo 
del feodatarìo da ciii rUeva il fonde, mfea-^ 
dato, G deve pacargli il lucro tii redtiizio- 
ne per litolo dell'afQito. Quindi tanta egli 
che i suoi s'iccessori sono per l'uvvcuire 
soggetti ai doveri derivanti dal feudo, aoo, 
che al pagamento de'lucrì che fossero do- 
vuti io virtà. delle mniaaipoi, senta. che 
SocatOFO ii& i.-di lui iii«iietfori ,.;Ci:edjcoi:ì 
della rendita fondii^rìa ,'.si$no . in ,v«ruD:n)(t 
do obbligati verso il sjgDOEe. o ^udaitàrio 
per ragione della rendita, ohe- vi i iuta fi* 
tenuta. 

. A|Uor^4 il fondo &fflttato «fl|. petfo- della 
Teadìta i censito, il peso di pagare I'AUt 

nuD prestazione censuiiria ricaiìc sopra il 
solo conduttore projii ietario o possessore 
del fondo e suoi successori^ il creditore di 
rendita fondiaria non è tenuto a contri- 
fenirvi- 

( ' 109. Quanto ai diritti di vendita de'qnaU 
jl: fondo è gravalo veno il padrone di centi 
o 'lixellì noi. east) di vendita, il peso di 
questi diriw si riparte tu tal modo.frfi 
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saccpssori del conduiiore che sono i proJ 
friciat) del fondo, ed il creditore della' 
reodiia foDdìarìé, Ogni qualvolta la rendita' 
i venduia ad no terzo, la'.veodita se è vaii'' 
taggiosa, aumenta il valor della rcodìiaj 
cioè di quel prezzo maggiore per cui fa 
Icndnia,- e lu'te le volte che il fondo è 
venduto , vi è apertuva al profitto di veu-' 
dita per quel prrzzo soltauio per cui è 
veudmo oltre e al di sopra il peto della 
rendifa; Statuto di Parigi, art. 87 ; statato 
d^Ot^cans, art. 109. 

Ito. Diversamente accade nella città d'Or- 
leans riguardo ai censi che ivi s'impongono 
colla riserva del diritto dì rilevarli ad arbi- 
Irìo. Il Incro ceasiiale che chiamasi rilìam ad 
ariitrìOf pel quale è dovuta al feudatario' 
l'entrata delTaono, e che è dovuta ad ogni 
mutazione, anche per successione in linea 
retta , non è dovuto che per le mutazioni 
che accadono per parte di quegli a nome 
del quale si paga il censo. Ma i creditori 
della rcatfiu -fondiaria , ed il proprietario 
deUa cosa gravata della rendila fondiaria , 
contribuiscoao a qncsto Ihcro, ognuno per 
i{uella parlte che ha aeJl'sntraia. / 
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Se per esemplo fosse sialo fatto a taluno 
l'afRuo di una casa per ciiKfuaDia lire di 
reediia sessi «lim olauaoU, J'affiitvarìo «4 
i savi snccQ8S,óri eswudo in tal caso quelli 
■ ' nome -de* quali ' d«eti pagare il cesso , ì 
laerì di' rilieTO «araoDO dovuti quando ac- 
caderà mutaaione nei. proprietarj del fondo j 
ina noD se ne. dorranno per. quelle muia- 
Hooi che «céaderanno oe! proprietari della 
rendita. Che tei al tempo della niaHziOQf 
«ceadiita per parte de* proprietà rj del fqndo^' 
la casa fosse stata afBitafa per due cento 
lire, e che io conseguenza colui che é suc- 
ceduto nel fondo fosse stato obbligalo a 
pagare, al padrone del censo la somma di 
due cento lire per rilevo, egli potrh tar 
contribuire a quenlo rìlteTO il creditore del- 
la rendita fondiaria, &!no all' ammontar del- 
la rendita di cinquanta lire, opponendoceli, 
in compensairone d'nn anno delta sua ren- 
dita, la somma di cinquanta Ilrn ch'egli ha 
pagate per esso a conto del ritovo m^desi- 
tpo. Questo è ciò che risulta àaìVarlieolo 
i5o dello statuto d'Orleana. Si osservi que- 
sto articolo e le ' corrispondenti note; che 
li' abbìam KVLtoposte. . 



fico versa, se nell'afStto col peso di 
tendila ette è (tato fulta del fondo, fossè 
isfteiso che il censo continuerebbe ad gs* 
sci' pagalo a nome del locatore, i rilevi 
UOD sarebbero dovuti per lé mutaftiont ohe 
accadesserò' nella readtU;'e qaando leea* 
dessero , colui' che iafecedeste alU rendita 
bo^ sarebbe perciò obbligato a pag.ire il 
lucro se noQ cbe lliio all'ammontar della 
readita, èd ìì proj^rietario del fondo sarchi- 
]>e 'tenuto a pagare eìh liha. eeoedasM la 
rendita delPanno. 

Quesie massime snfTrono un'eccriitone nel 
caso contemplalo dall'articolo i58. Lo si 
osservi e con esso le nostro annotazioni (i)- 

(jj La aopprestioae iti diritti fendali è viiii«g- 
gìiiM ■■ creditore. Il dcbiior della rendita non pu^ 
dedurrli i centi, rilevi, diritti annuali e ceoiuali 
ce, t^BT ragrona cbe quando ifiattà diritti fbran 
•oppretit , il locatore aveva aocon vn diritto fon- 
diario che lo faceva riguardare come prapn'etirio. 
Se il fondo foMe nato dUirallo allora per qadchs 
accidente fortuito, il primo avrebbe perdala la (na 
rendita; «gli ha dnnque dovuto profittare degli av- 
venuli miglioramenli. AMo «lessa moda il condut- 
tore ha proGllBlo delle decime, diritti feudali ec. 
sema essere obbligato a renderne' conto c farne 
partecipe il locatore. 



ARTICOLO IV. 

pel diritto dei pToprietarj o posscfsori di 
un fondo gravalo di rendita J'oìidiarìa. 

Il diritto che la tradiEÌone del fundo 
«{lÌMato col peae di upa rendita fondiaria 
tFflaferìsce nel caodattore cchcpass» a'saoi 
successori, tanio a iÌlùIò universale che a 
(itoilo ^ariiculare , è il diritt<t di dvmiiiiuni 
Q di proprietà di tal rundò. 11 diritt.o di reo--. 

. foodiitria che il locaioi'c vi sì ritiene 
Qon. è 'prapiiameale il dominium AtìtouAvii 
ma 140 5«u>p|i|ce: diritto Radiarlo. 

liao«de. il praprìetaria o p,ossessore di uà 
(ondo nobile gravato d' una semplice rendila 
fondiaria , ha non solamente l'utile, ma iutic| 
ciò che di onarifico è ^innesas a tal foodo: 
il ciediiore dell» rendita fxmdiapìa della quale 
è, aggravato il foqdp , non vi partecipa in 
vqruo modo, uè può inicodere altra cosa, 
fuorché il pagaoiento della rendita che gli 
è dovuta. 

la (jueuo il semplice affitto col peso" di 
c»iijìta..fpD4Ì4fif( 4ii|'eràce dagli affitti col 
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pesa di reudita feiidule , per i quali ÌI lo- 
catore ritifliie il dominio j tali souo gli af- 
fitti a censo. 

113. 11 dirìtio del csiidnttore e de* &aoi 
6uccef;!jri al fondu gravuto dt rendita f'oa- 
diaria , essendo un diriuo.di proprietà, ne 
viene in conseguensa ch'essi possono disporr^ 
come Dieglio loro aggrada del fondo , e can- 
giarne la forma. Per esempio , vgV\ pub di 
una terra coltivala a grano farne un pratoj 
può convertire delle camere in magazzìoì o 
in grauaj : ed iu ciò il diritto del pro|)ieiarm 
di un fondo gravare di rendita fondiaria è 
maggiore di quello del semplice usufi uituario* 
il quale non può cangiare la forma del fon- 
do di cui ha 1' usul'ruuo , quand'anche cib 
fosse in meglio} 1. 7, %. fin., leg. 6, IT. de 
Usiifr. 

ii3. r^oudinicno , sebbene il doininium 
contenga il jus utendi et abutendi, ua pro- 
pricurifli di fuudó gravato di rchdhs fon.- 
diana, non può deteriorarlo, poìciti il eoo • 
duttore si obbliga col suo coniraito di con- 
servare il Tjudu in buono s lato per la sicu- 
cezza della rendita fondiaria di cui è caricato, 
còme lo abbiuuo veduto sopra, n. 4a* QCod. 
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eif. arti 2175. }. li fundo essendo alieuaCo 
eoa questa coodìzioae , è vincolato Bll'iìdeai- 
pimento di quam obbligasidnc^, ed ì suor- 
cessorì del ctutduttore , iDcocebé qon gli 
tSÌbdo suGceduii che a titolo .(.mniaDlave, non 
sono proprìetàrj del fondo che a qoeslo 
patto. 

Egli è io sull'appoggio di qiiesta massima 
che lu biatuLo d' Ork-aas , art. ^go j 'àwidf 
che il proprietario di un fondo può essere 
impedito dal. creditore di rendita fondiaria 
dal farvi una petriera, dì scavarvi ed estrdr 
pietre, ove c\ò non fosse per adoprarle a 
ristauro dì dtttio fondu , oppure clie ai tem- 
po del conirattu di afìiito quel fondu nòa 
fuBM un lupgo già- desMiiato a cavar pietra. 

ii4- 11 condutlore e suoi successori aven- 
do il diritto di propriià del fondo gravato 
di rendila fondiaria , ne segue eh' esso ri> 
mango a loro nscbio a pericolo , giusta la 
Dota massima, res petit domino. Laonde, so 
il fondo per una forza irresistìbile avesse 
subita qualche diinìnuzioiie , conto se il fiu- 
me che Io bordeggia ce avesse asgortata 
una gran parte, questa perdita lìcadecebbe 
ìntìerameore tU d' «ai e restano «bbiigatì 
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altft rendita sema veruna diminuzione {Cod. 
civ. art, a6oi.) finché continuano a posse- 
dere ciò che rilniine del fondp, come già lo 
abbiamo Téduio qaì Sopra al n. i5. Ma se 
il fondo fosse intieramente perito, perirebb» 
eoo esso anche il diriiio del>a rèndita fon- 
diaria , a meno che non «i fosse una eìanc 
loia nel conrraiio che obbligasse ci «ointai- 
Ststrarla e continuarla malgrado gaalun^p» 
«renio f od altro simile patto. 

ii5. Per la stessa ragione, ffatndo ilfoo- 
ào riceve qualclic aggiunta od aoctescimeoio- 
quantunque senza il fatto del coadutlore ^ 
de' suoi successori possessori del fondo, come 
Mrebbe per oaa alluvione j sifì'aito aumento 
k a profitto 'del possessore del fondo, senza 
«he il creditoT della rendiu vi possa pìirte- 
eipare e pretendere pereiò- alcufi aecreseir 
mento di rendiu (i> ' - 



(i) Lr massima m perit domina si applica con— 
in V oflittuafio « unto jicl cai» vbe la diittoiione- 
delL' inm«bil4 sia intiera, quanto nel caso cbe ai» 
^■iati. ■ ■ 
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CAPO VI. 

Della rescissione e della risoluzione del coti' 
tratto di Sfitta perpetao e della estinfihne 
delle rendite fondiarie. 

Noi tratteremo nella prima tezìone , in 
generale della rescissione e-'della risoloMODe 
del contratto di affìito perpetuo: l'abban- 
dono del fondo che è uno dei modi discio- 
gliere l'aflìito perpetao, essendo ana mat^ 
ria ohe merita, d' es^^r ttattsta con qualchf) 
esteiisioDe, noi ne tratiereiUo in particolare 
nella seconda sezione. Percorreremo nella 
teisa sezione i difiercntì modi co' quali si 
estinguono le rendite foodiarie, ed io par^ 
tìcolare poi tratleremo nella «guaita acKtODe 
della loro prescrialooe. 



SEZIOSE PlllMA. 

B^là rescissione e dèlta risoltaieite 
delìa/JUta petpetaù. ' 

%. I. 

t)eUa rescissione deiV affìtto perpetuo. 

iiG. Il contratto, di afEttn psrpeiaff , A 
pori degli nitri , eoatnttt , pitè estere ra« 
' BCÌsfo da Dna leoteo» gtndliiafe iffpn qoa- 
laaqae astoDe ' rescisaoria , iltòrchi torari 

qualche vÌ£Ìo che possa dar luogo alla ré~ 
scissione. 

Sopra i diversi mj che datura luogo alU 
ireyenrione dei eoirtriitì', TedV eiò Afte ab- 
litatno delta nel nostro Tranato , ddift ob- 
bligasioni , pari, t , cap. t , set. t , art. 3. 

La lesione eoorme, vale adir quella che 
eccede la metà del giusta presxo , è nel 
eontralto d' aRìtto perpetao, isteisàiDeate chs 
negli altri coDtratti .comioDUtìvi ■ do 
che di luogo alla r«sct>HOii del conUattOt 
( Cod,.cw, art, 1674. } 



t .47.1 

Quello che fibbiamo detta del nottro 
Tratuio del contraLto di vezéiiày par't. 5, 
csf, 3, set. a, Ut. i , iuVk tfnAc^ délt^ 
azìàvie rescissoria che! hi il vé^tote in tisd 
dì'leiìtfae d'oltrd n^Alà dèi giasttt pi^^zd 
«fòmro' il cotitmto dì TeAdiia^ è ii|i(ilici- 
bìle air aaioDe rCBciisoria che ha il letìatorti 
ìb iìòAìó oasó conir6 Và^liH pàtpeiatt. Vi 
iim«uiainò i nostri! lettori. 

11'^. Qiianiutitfué abbiamo iVi WssepVaio , 
Seguendo la: doirriaa di Damouliif , che la 
facollh che avev^ ba cotapràtoiéy ÈoAiro il 
qua'Io' iàteotiftaai 1* atfàó Micfiioifà, di 
Utstìhére da ^aesti itìdii^ tif&ébAì ii sdfr- 
fA'tré ìì gitialo prezzo , Dori éon^a esten- 
dersi agU altri ÉiAtràtti commutativi, frulla' 
dimeAo io *oo'o d' avviso ch'ella pòssa pa- 
rìnventi aver luogo riguardo all'arGlto pèr'^ 
peiào, e' ché H tiaaduttoVé possa éssété 
àtbitietsa ti farsi assolv^a ààXP AzìtìHS Ìf6'- 
ètìtAotìi icconaéiHeitào éhé fi fòiMiU t-ìa- 
dlaris fcoga atfm'eatat^ thio' alf^ «ùàiiìii: a 
cut si stìmd^à eh' essà avròbbtf dOTUtu es- 
sere eqaamrnie p'otlàtà all' époc'à del crm- 
Iraitò di aififto- per-péiao. Anzi mi pdréichs 

^ tia in ràigioue; ixa ii oóadtntorfe ttdta 
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dovrebbe, a mio parere, essere ammesso ai 
QiTrìre U aupplimeato in uua siimina ài 
^n^ro del giusto prezzo dijl (Dado j avye- 
gnacchè U locatore una ha voluto alienar^ 
9 previo di danaro il avo fondo., ma ioIq 
'per mezqo dell' etffiito, perpetuo. ( CoA cà\ 
Vrt. 1681. ) 

118. La quistìone se l' aomeota dì rea'< 
dita oFTorto dal condnitore per riparar? 
l'iniquitili dell'affitto perpetuo debba aver 
luogo dal giorno dal c^ouitaito.. n soItaotQ 
da quello della domanda iq virlù di aaioae 
rescissoria promossa contro di lui ( Co(f. 
CiV. art. i68a ), deve decidersi colle stess.e 
regote e nel medeiinio modo che poi ab.- 
tiaino deoiso, sei, aoatro fratHio; del .coi^- 
tratto dì vendita al. luogo cita^toii la qoe,- 
ftlono s,e il con^praiore doveva gì' interèssi 
del sopplinronto del gìqsto. p^eszo. dal gioì;- 
pò della domaoda. Vi rimettiam.o il lettore. 

Iig. Similmenie, la maggior parte delire 
cose da noi delie net nostro Trattato d^l 
contratto di vendita, sui casi nei quagli 
l'attore dovesse o non doyesso essere an^- 
messo a questa aiion rescissoria sono applicti-- 
^ili pure ,t\ lo.«Uore. IfondiincDO ijafiXììi 
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xs\ai hiihìkmò detto, cioè clie il véuditot-S 
Vi era aiUmess'o ^ iJuaDtùoqule fosse ^t-A1ratÓ 
bliG al tempo del boOtratto egH avesse uttà 
l^erfetta cogui^ìone dèi Valbre dt:l sQo luà- 
do, taoà Jére eslcAdel-si all'abito licrpè- 
taoj poiché la ragione alla qaiUe ttbliiaikiò 
ttppo'ggiattt una tàl decisìoae , 'cb'è quellk 
-d'eBiervI luogo A pl-esumerb the aia statò 
iin Msognó urgente di danaro che ha ia- 
dotta )D tal caso il venditore & vendere ^ 
non può applicarsi al lociore, a lùeoo che 
bel contralto egli non avcssé ricevuta uni 
^Dsse somma pel buob ingresso. 

-130. {'nrimeòti qUasi tutto quellb che 
abbiamo detto sopra l' effetto di quest'aiio" 
ne rescisioria^ le -itipra le prestaziooì allò 
quali essa dà luogo quando viene promossi 
da un venditore contro do contralto di ren- 
dita , si applica pure a quella cbe promuo- 
ve un locatore contro un affitto perpetuo j 
etcetlochi OOQ sì -può applìGara al condut- 
tore ciò che ivì-abbiam detto, cioè che il 
cònipratore che si potesse considerare avct 
compralo di buona fede, non era leniuo 
alle deieri orai) ani del fjodo cagionate dalli 
8tu begligeilH. 



h* F4S)pne delle diffcresza è evidente; 
n cpinpr^tQfi! fìte crcdcyt averA upa piena 
ed inlipr^ pippdetji detlf co^a, prederà 
sergli lecito di trascur^tla; pa il coadfttT 
tore che non poteva credefscoe propncU'r 
rio senza il peso della reifdiia, non poiey^ 
credersi permesso di neglìgeniarljj gìaccli^ 
quapd'ancu il pODlrat^o fpsje stato valido , 
e cVfli fofse stato il vero proprieutrio del 
fondo « nfiD ^sepfiolo cì^p. a pdilto di aom^ 
mipitirara la rendila foo^iarif, ure^t^ jfFA* 
tò. olibligalq a àpn deteriorare '\l IpQdfi ed 
averne enra, come lo abbiamo vedntp iu- ' 
fra, TU 43. C fW- ''7^' 5 

%■ V, 

, P^ia rìsoloftpne del contratto di 
affitto perpetfto, 

' 131, ^vvi nna grande differenza tra la 
semplice rjsp)Fi;EÌfitD9 9 rescissione de^ 
contratto d* affìtto perpetuq. Àllorfiliè il gitir 
dice sopra un' aztooe re&ciMpria prODuncìa 
la rescission del contr^tlOr. il covU-aUO è 
annullato j e Io ai reputa c^^e non arease 



quale sopra qualshe asiom rcscùs^a |tr** 

nnocia la risDluzione dell' afHtto , qoQ risol- 
ve cè distrugge l' affìtto se noa che p#r 
l'avveDÌre. ( Cod. ciV. or£. ii83. ) 

Sì possono apporre in un comratto d'af- 
^tto~ perpetuo le stesse clausole rtsolutorie 
elle si ippoDgono nei cootraui di vendita j 
e quanto noi abbiamo detio nel nostro Trat- 
tato del Bono«tto di veadita, part: 5 , <xtp; 
a , se$. 3 e 4i "Spra le clausole o sulle a- 
EÌoni che ne derivaiio , pai) applicarsi del 
patì al contratto d'alHtto perpetuo. C 
Cw. art. 11 84, iC&S, i8S6. ) 

Quindi ai ellcluU uba naoliurioirt 
affitto perpetuo per l'avvenire, quando la 
inaDcanza di pafjaniGnto , il creditorll della 
readita fondiaria entra D<el fondo, coQfor- 
mteente al diritto che n« 1m , coste lo riH 
hiamoTecIntoii^^, it. S^e s^afitot. {Coà: 
cìv. art. i654-- ) > ' 

- Questa l'fsolnnwa dnW ^tio {wpauu*' 
ai effettua altresì in fìirza driì' abbinano 
del fondo ; di clie tratteremo nella 3eguen-< 
te sesion^e. 

hi, si eHeuuf del pari allocohè per ma 
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fona irresistibile soprasviene la .dìiirùzioiie ' 
totale del fondo 80f;((etio _ alla rendita. Noi . 
parleremo di questo caso nella ter» le- 
cìoiie. 

S E Z I O N E n. 

DelT abbandono del /ondo (i). 

- XS3. Si pni definire ¥ èbbandono èet' 
fondo, un atto per cai il posseavore dì an" 
Ibtìdo grarato d'una nodiu fondiaria^ af- 



. (0 L' abbandono del fondo non è , iialo tdoiia- 
io dal Codice civile. L' articolo aiya vi ba «o(ti~ 
Mito il rilascio. Dello abbandono non. era antro euo 
the Degli affini perpeiai, io favore di quel deltii- 
tore cbe volea liberaraène. 

■ Il rilaaciof at conlrario, è nn nxtizo alile offer- 
ta oei wntratll di vendita all'acquirente che ha, 
trMcnrilo,di adempiete aHe fornal.ià preicnite, e 
che in cooiegueoia della sua Iraicaraggiae' divieti.a 
debitore di luiii 1 crediti ipatecatj , di cnì l' ito- 
Biob:le venduto è il pegno. 

L- abbandono del fondo fa introdotto a favore 
del conduuote, de' suoi eredi, e da' ler.i deien- 

II Urw detentore solo i oggidì anmeMo a ihre 



t .53 ] 

line dì liberaraì dal peso di quesia, atibati' 
dooa gìudisialmente il fondo al crediiore 
della readita. 

' rfoi vedremo sopra tia tate abbandono , 

I. chi sono eolòro che possono furio,- a. 



il rilaicio , tempreccliè non stati reso debiisr pet- 
looale. 

Egli è obbligalo , onde liberare II fondo dalle 
Ipoteche dì citi è iRgravaio , i. di far ttatcrivtrs 
il in» contrailo', C Go<l- "tv. art. 3l8i. ] ; 3. di 
nolilìcarB l'-aifo' di Iriiliiìoiiè '(fi preprietk ai cre- 
ditori iuicrìtii ( Cod. cIt. art. 3i83. } j alirimentì 
egli rÌDianè debitore, come detentore di tulli i de- 
bili ipotecar). ( Cod. civ, art. 3167. ) 

Questo i il caso in cui l'ari. 3.72 del Codice 
civile offre la riioria dd rilascio onde addolcire 
il rigore di qticsta diiposiiiotie. 

Ver giovarsene fa d'uopo o^servnre due cose: i. 
aisere capace di alienare ; cioè maggiore , proprie- 
tario «c. { Cod. civ. art. ai^a a. nou ctierii 
persónalmeiìte obbligato' ardeluti^ oppora le pac- 
ala obbligazione i g}h toiloseriiia , oon averla aU 
nettò polla in esecuiione f Coi. civ, art. 2173. ) 

Il rilaverò pub essere provocalo da un creditore, 
ed allora egli deve prcvenrivamca'e intimate al de- 

lo rilaicia, sì procede conir'esso in via dì spropria- 
lìooe fonala ( CoJ. civ, art. aiGq, ) 

la qualunque alalo di causa, il deleoiare pu^ 
*oipci)d«r« U procedvra' di ipropiriàiiana o di iJa- 
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ìàti, l>he ieW cawt9 «Uri9^o°tf0 ! 3* «01110 
fi a elfi si fapcit f abbiiDdoqo 'dd fomdo j 
4. le concisioni sotto le quali il coQijluuorv 

■ciò piganido i debili e le Sfinse ; ( Cod. civ. «ri. 

ti:!) 

Egli pufc inoJlrs flppprii ilU proepaur» di 
pridiiouf , o»e e»Ìtlini> «ilri immobili ipoiecili «i 
medesimi debili nelle madi del principil debitore, 
Cliiedendone l'eiecifiiftiie i ( Cod. civ. art* 3170. ) 

Vipalmeot* il rilascio n esegaiaca alla «ocelte- 
TÌa mediaolB una dìchianKieoe della quale il tri- 
bonale occoida il certificato; (Cod. cjv. Art 

Dopo questo brevissimo estratto i facile il nv" 
vitere i rapporti che eiiilono tra l' abbapdpop ed 
li rilascia dei Wd»- I> peicb^, atù naiMlIwi» i 
«oiiri Mlori alle k^ciiU (goisUopi WM» <I«M» 
iFfi» «igoor Pfilbifir. 

I, Coloro die possono kbbfiaioiitrs i) food?- Afti 
I della ses. 3 4£ll'«f9tt« perpetuf. 

a, Co»a sja qn«l|o che deve eucre •U)iis4oMto; 
Art. a. 

5, Come ed a cUi debba ftrsi un tale sbbaodoT 
no. Art. 7. . 

4, Delle claaiolp cbe impeditiMao 1' abbandono; 
Art. 9, Siffatte qni#ijsiai noi le diei«wo applifa-; 
bili patorel mente «| filMODl c IPIIO qnefi» puo^> 
^i vism il signor Poibier diveou il covn^enUtara 
d$llx nvm ■ch' nprt il rìl»do iti questa l«t» 
di snmigliiota coir «atte» QMipdo del ««ri della 
'abbindono ^ fopdo, cb* i Fnnocsi «ipiiapa» «00 
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p ! ii I9! eredi sono ammessi a Fare que^ 
ato «bbaDlìoBp j 5. quelle cziandi* soue le 
quali VI i amiQesso il terzo che accjnisià 
« patto ài pagare la readita, o che n'ebbe 
gii cognizione ; 6. quelle iocilue aoUo le 
quali è atumesto Taci) ui re aie cl^e npq 
pogmziooe dell» riSR(]iUi;, 7- TefCeUp dell'^b* 
Ijqn.don(x 4el foaào ; 8. Ja cl^uwle eJie iw. 
pedUcQuo 4eK»: •liIvQ<lon4< 

Ciit sàffto qmUi.cbe possono aibandonare 
■ // /ondiSi - ' 

. l»3. Si ilpbitqsa uqa volta bB il CO«r 
dallore 0 puvt erodi poi«auco liherarH' per 
1* aTrenire dal peso d' uoa rendita f|Mi4itNt 
ibbapHppando il fondo. Accuriio e. la óiag* 
gior parte degli amifibi dottofi erse d* avf 
yÌ30« che il oooduuore «oatraeais uq' o£<* 
bligasioDe persoosle di pacare per «cnipM 
la reo^iijii idalJft qoals ti egli cbe > 'À\ lui 
S9ce«Hprì noti poieqsefo ISiesani audiuito 

r «£lMindoBD dal furio.. 

L'antieD MatDi« OtlcaDea^ Avem «douau 
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ona siffalta opinione. Mediante la riforìus 
fótta nel i5S3, il predetto statuto abbrafì-* 
ttìb r opiaione cootrariaj e conservando per 
gli affitti a censo , e per j<Vi affitti perpetui' 
ì> a rentiiiB fatti ìnDaDz! a detia riforma 
r nodco diritto seguilo- ìa quella proviocia ^ 
diritto che ricusava al cooduttore e a' suoi 
eredi la facolià di liberarsi mercè 1' abban- 
dono dt-l fùodo , esso accordò armile facol- 
tà al cocdutiore e euoi credi, riguarda agli 
affitti faiù dopo la rìforma; Questo è ciò 
che risulta dagli articoli t34 ^ 4' ^ 
HUOTO statuto Oi-leanese! Il móiivo di que^ 
sta seconda, opinione sì è, che il dirilio 
di rendita fondiaria essendo ua diritto reale 
liienuto sul fondo, è la rendita un peso 
reale dovuto principalmente dal fondo me- 
desimo > il ronduKore non contrae 1' obbli- 
go di pagarla che a causa dol fondo, ed 
in qualità di possessore del Fondo'- Cotssta 
obbligazione dee ditoque re^sare tgiiand'egti 
cessa d'esserne il jiosi' n e in firza dell'a' 
lienasiòne o dell'abbaiidon") che ne fa, 
' ' Lo -auluto di Fari^ji , e var) altri , haoao 
anch' CHI -adottata questa seooada opioionev 
-9 peimiaeto espressa laenie al coodattor»oa. 
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liffitto abbaodooo. Eiso è par» aotorÌEzato 
dall' ordinaata del 1441 > (""t- 20 s 4^ , i 
quali poriiino eaprassameme , che lutti ì 
proprìetarj , ' e medesimamente gli arfìttuarj 
perpetai, potranno rinunziare alte -case, la- 
sciaodule in quel buono stato io coi eran^ 
9I tempo che si sopo prese ad aflìtto.' 

La stessa opÌDÌone dev^ essere seguita ia 
quegli statuti che accordano indistÌDlamen- 
te la facoli^ del predetto abbandono ai de- 
tenari t SCDZ9 accordarla noinìnatÌTaiDent.e 
al condottore; posciacbè il termine deten-i 
tore, preso nella su? generalità, comprenda 
taoto i conduttori che i terzi póssessorì. 
Essa dev'esserlo parimenti anche io qacg1.t 
statoli che non si sono spiegali in verna 
modo suir abbandono del fondo. Ciò ap,-* 
pnnto Tenne deciso da parecchie sentenze 
nporiaie da Brodosa sopra !Louet, ^et. Ó, 

|jiyseau , lil». 4 > '^^'p- j 607, 
va pili avanti ^ e pretende che anche in 
qaeglì siaiuli che poriaoo espFf>fsaroeDto 
che colobo i qt^ali sono ohbìigatì persona^* 
inente alla rendila noa possono abbandona- 

if^jl. fondo, la ficolili di questo abhando.aj> 
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noO sìa iodisiloiaraetiie D«gaU a muì gU 
afltiCBarj, e che (}uei termini nóo abbiano 
ad cssfre ìdusì «he riguardo a <ìoIo^o> i 
quali, in virtù di qualche claQsolà panico- 
lare deir affitto, come sarebbe quella di 
somministrare e far valere la remiita, o co- 
tale altra somigliante* hanno Aonlratta un'ob- 
hligBKioae personale dì pagate per sempre 
e in ogili evento fa rèndita. 

134- L' abbandono del Fondo essendo 
un' abdicazione della proprigià del medesi- 
mo, ne segne ch'esso non possa valida- 
mente farsi che dal sola propricurio. 
' Per la qtial cosa un usufruttuaria noa 
paò farlo i può egli bensì liberarsi dal peso 
delta readita per V avvenire col rìnilntiare 
al sno diritto d'Lisufrutto ; ma il fondò con* 
tinuGrk sempre ad essere gravato della ren- 
dita, e questa dev'essere papaia dal pro- 
prietario del fondo in cui l' usofralto si 
'Consolida; attesa la rìduoela che 1' osufrat- 
tnarìo ha fatta del auo dintto. 

1^5. Vii marito non essendo il vero pro- 
prietario del fondo proprio di sua moglie, 
' non Io può abbandonate che conginntamen- 
re ad essay che* s'è rimasti, durante il ma- 
trimònio , la vera proprietaria. ' 
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Quid, Bfl la moglie per eattìvo amore 
(•oatro il marito e per collaùone col crs- 
dibffe di reitdiu Ibndiarìa rieail ài ifMriui 
dì caacorr«re eoo «ho Ibi air «btiafìdoiid 
del di \iì fondo gravato d'ufla re&diu on^ 
rosa , e cbe di morto ne eccede il prodot- 
to 7 Lojseau, ly, 6, i3 opina, che il 
hkdrtto id ul -eiso non sbblx alcùu metto 
A efeliUdrsi daf coUtionan H feodìu, per 
Onerosa cbe liaì pei' mito quel tempo che 
(durerà il matrimonio , e eh' egli noil ptiiib 
accagioDarnc altro che \a aua pusilUniibiià 
e la poca sua aatotità sullo spirito delfa 
moglie. 

136. n propneUrio, tunocfaè gravatd dt 
BostitOtiona s easefldo H féro proprietario 
del fobdo coidpreid taellìi tostitnsione, può 
abbandonarlo} ma il fondo abbandooatu ri- 
mane sempre col carico della sosiituzìoue, 
e qilao'do questa Tiene ad aprirsi , i tosii- 
tuiti poHobo rifeirdt*<i!a're il' foifdo tibUtfdi' 
donato, . ìocdricandofti pertonafmence delU 
iomitiìnistraiion della rendita. Tedi tnfrtt^ 

\ SiMiTifiente l'erede Iied^ficìàto'^ non pu& 
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lay. Il proprienrio del fonilo so^jgetlo 
a rendita fcadiana, non essendo propria,; 

' mente spoisessato dal se^aestro reale ,che i 
crèdìiorì ne hanno Citto, piiò abbandonarla 

' al creditore di rendita fondiaria. Loyteatf., 
ibidem, n. i/j. Ma i creditori sequesiranij 
ed opponenii , offrendosi assumersi il carì^ 
co della rendite , e di far Teodere il -ftadt; 
col peso della med^siuia , possono impedir^ 
l'aìlè^tto di tale abb«odoDO^ e continuare it 
loro seqaetirp. 

t38. Non aolamento non avvi che il pro- 
prietario il quale possa abbandoDare il fou^ 
do , ma neppur esso lo può abbandonare 
80 non che Gao a tanto, ebe conserva la 
facohà di disporre de', snoi beni, e di alie^ 
narli. Per la qua! cosa i beni dei minori -^ 
c quelli della chiesa e delle comuniii non 
potendosi alienare senza il decreto del giu- 
dice, un ntioore non può col meno del 
suo tmote abbandonare il suo fondo pe^ 
liberarsi dalla reudita fondiaria di cui ^ 
aggravalo , «e non che in vìriù di un de- 
creto del giudice che pemetu nn aiffàtta . 
abbandono dietro uoai deierminaìtone del 
QQnst^lio. di fiii^iglta, ed n^» stima d4 
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fondo cte comprovi e giusiiachi rutiliti 
dell* abbaaèòao. Siniila-enie la chiesa e le 
comaniti ooa possono abbandonare i fondi 
Beota UD decreto del giudice, e senza l'adem- 
pimento di quelle formalità che ai richie- 
dono pei^ l'aliénatioue dei beni ecclesii. 
sùci. 

AaTtcoLo li. ' 

Cosa sìa ijueth che deve essen 
abbandonato, 

lag. Perchè l' abbandona de' fondi aia 
Tilido, «i operi la risoluaione dell'affitto 
per r«TwiMto, e quindi l'estiniion della 
rradiu, b d'uopo che il fondo graraio 
-:JeIla rendila sia iutieramenie abbandonato ; 
parciocchi il peso della rendita fondiaria è 
imposla in .ictii del conuauo sul fondu stesso, 
non lolamenle nella ani louliiii, ma in eia- 
■ehednna delle ane pani. Il creditore della 
randiu può dunque , col non accettare l'ab- 
landono ohe gli ,ien fatto di parte del 
fóndo , eanteraare la lotaliti della aua ren- 
dila nella parie eha non i iLbudanaut 

Tr. SJff. Peip. „ 
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giacché ogni porzione dèi fondo è, come 
lo abbiamo delto, gravala della totalità del- 
la rcnjica, a condÌEioce p^rò, per parte del 
credilure della rendita, di surrogare ne'snoi 
diritti gli altri debitori della modeaima che 
DOQ hanno abbandooato le loro porzioni , 
purehè fj^liuo possano in di lui yeie met- 
tersi ìp possesso (lolla porzione abbandona- 
ta, come lo vedrcnio pili abbasso, 

i5o. Quantunque l'abbandono del fondo 
&U9 da colui che a' è possessore 4ì an> 
parte soltanto > non operi per alcuna parto 
P estinzione della rendita che sussiste con- 
tro i pusscs&ori delle altre parti che doq 
le hanno del pari abbandonate, almeno^es- 
so è valido quanto ali' effetto di liberare 
, dal peso della rendila il possessore fJelIft 

pa'rte del fundo da Ini abbandonata^ ^ 
nia bisogna perciò uhVgli abbandoni quatl- 

to possedè di questo fuudri, e che nulla in 

esso ritengasi ; avvegnaché per poco che . 

se ne rit&uessc^ rim^tiieudo tjucsta pìcciola 

pane gravata del total della rendita , egli 

yì soggiacerebbe del tutto. 

x3i. Ciò non ammette difficoltà allora- 

quando , ia virtù del contratto^, il ióndo è 
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Sialo dnto pei" aversionem per una sola ren- 
dita di tsDio per anno. Ma cresce la difÉl> 
to\\k n<tl caso che la rendita, in virtù de^ 
l'affitto ritenutasi dal locatore., fossa statA 
-dìstribijita e divisa sópra ogni arpento del 
'fonde afUtiato, come allorquando trenta ar- 
'Jienti di terra Fossero, stati dati, ia on iMr 
decimo' contratto di aCfitio perpetno > p^r 
una doppia d'oio d^ rendita' per catfauiM. 
£' parrebbe ohe in simil caso ogni arpentp 
&t)n' fijsse gravalo ofaff di ' u^a - sola, .doppi» 
d*'oro , e non- di trema di rendita anciuala, 
e che io conseguenza il possessore cbe 
avessi i trenta arpcntl di terra, e con Oe 
abbandonosse die una . parte soltanto ^ 
pota 3 venti .arpenti , .riteneadoqe' .gli al- 
iti 'diécTj~è^U non dovrebbe più esser -ter 
nuto cbe al pagameitto dì dicci doppie di 
rendita di cui sonò {gravati i dicci aifieuli 
d« lui rticniìti, e liberato da quejto di ven- 
ti-doppie dì. Rendita di cui er«uo gravati i 
Venti' arpcDÙ da. lui abbandoosti. Ciò afUla 
ostante, anche in tal caso, Loysciiu nel 
suo Trattalo du Déguerpissemenf ^ -Ub^ 5.^ 
cap. 3, n. a3, decide che il poswsiore n^i) 
deve essere, ammessosall' Bht)A(tdnao..4(il foj); 
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do, of« Doo abbandoni quADto ia esso eì 
poiaede, non «tendo giusto ch'egli faccia 
'fìlTrìra al Qreditbre della reodìti loDdìaria 
Ift perdita sopra^jgìanta alla parté ohe gif 
abbandona, mentieccbè egli profitta dell'au- 
mento cha può essere sopravveoato neUa 
parte eh' esso riiicDe. Aaeorchè non fosse 
accaduu veruna perdita dì aumento di sor* 
ta sui predetti terreni , 'il contratto di afi- 
fitto avendo 6>sato na preaao comune ad 
•Ofjbì arpenio , quantunque non liàno di 
eguale bontit, tuitana noo sarebbe giusto 
che fosse in arbitrio del possessore Io sce- 
gliere e ritenersi i migliori pesai di terra , 
abbaudocando a uleulo ì peggiori. 

-i3'a. QuaerUur ae si debba ahbandonarQ 
ciò ebe dòpo il contratto di afSito fu uoir 
lo al fondo affittato ? Biso^oa distinguere 
tre specie di utiiooej l'unione purameote 
naturale, l'anione industriale, e rnofone 
di sepiplice destÌDaiiooe. L'unione pura- 
mente naturale è quella ohe fitssi ad un 
ibndo sema che intervenga veran fiilto del 
possess^e, come quella che avviene per 
allu\^ooe ad un fondo vicino ad un fiuaie< 
JÀ unione industriale è qtiellii degli «diJì^ 
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^'ti^cffi^ti che A- eoatrttUcono lopra Utf 
fondo, o degli alberi cbe vi »i piantano, o 
vi sì scmioano. L' unione di semplici! dc- 
stinazìune è quando il proprietario d' ani 
posseBstoiie cbe acquistò delle terre comi- 
gue alle sue , le uoiire a qnelle dejla sua 
possessione, facendole frattuare^ od ttCElt^. 
tandole congiuatamente ^ .e come noa cem^ 
ponenti quiud' innansì che ao medesimo 
corpo con quelle della sua possessione. 

£^1Ì i evidente che le terre unite io tal 
gaìt» alla poBseisione che gli i stata dats 
ad aiSito perpetuo, possono essere d» lui rì-> 
beante aUorchb T abbaodoDa j impercioccfai 
queste terre non .essendo state unite alla 
possessione ohe per sola destinazione della 
sua volontà, possono essere disunite del 
pari per uoa destinazione di volontà coa- 
Uaria. Esse oofl vi sono realmente oniiei 
ma rimangono tu /atti . distinte come lo era- 
^np prima cIm'.ìI proprìelario della posies^ 
Siene le aves» acquistate. Finalmente que- 
sta unione dì aemplice destinazione non co* 
monìca alle terre ohe il projjrìetiirio d' una 
possessione vi ha unite in tal modo le qua-. 
lUà dì 4«tta. .poiMssione. Se qo^esu Casse. 



to -bene proprio, le terre uoitév! in siffat»- 
u miDÌere aon divengono per ciò un bene 
proprio, n» dei -lemplic! acquisti nella saa- 
erediti; e per ta stessa ragione, siff^nt — ' 
unione non le rende so^cjette alla readita 
fondiaria di cui i gravala la posscssiune al- 
la quale in simil guisa furono unite. 

Fa d'uopo decìdere-'ìl coab'ario rigilardo 
aV union naturale, quale, darebbe quella 
d' una alluvione. L'acrrescimento che effet- 
tùasi per r allaviooe è rcalmenle ana parte 
ed un acnessoi^ìo del fondo al quale etaa- 
accresce. Esso ne prende .tàtts le' qnalttàf " 
giusta la maesima, acceosto'ÌUTA 'seqUUur no'i 
turam rei prìncìpaìis. Esso è per cooscgoea'-- 
za soggetto alla rendita stessa alla quale 
sóggince il fondo acc/tescimo, - ed il prò- ^ 
x^rietario di questo ^éve, per libsniraiL dalla - 
rendila, abbandonare questo '«aerasc&nflBto.^ - 
intiemé col fundo dì cui 'fa parte.,; ^ 
' Àggìongasi «he^'ib fondo: fbm ■tats'iv.- - 
-vece diminuitbp cIiA il 'Sume ne évasse 
asportata uaa parte, avrebbe bastato al con- ; 
duiioi'O di abbandonarne il rimanente, perr 
cbà il'Iocatorc ne avesse - sofierta la' pevdi- ^ 
ta-.--.egli deve dóbqae^i'nvi- 'ràao-'otetiiiriAV' 
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profittar dcìraiiilicnio, secondo In nota inàs^ 
sima; ubi est perìculum, ibi est lucrtiiii. 

Bisogna decidere la s'fs^n cosa a riguar- 
do dell' unino(? imJnsitiale. Gli edifìij co- 
strutti sul fondo oCfitiaio, le piaotagiaai fat' 
tevì , taaoo feaiiiicnie paVté dì questo fon- 
do , e ne formano no accessorio , giusta fa 
ninsiinia: aedificìiim solo Cfdit. In conse- 
guenza ne seguono la natura, non formad- 
do che una sola e medesima cosa col fon- 
do cui sono uniti, ne prendono quindi tut- 
té le qnal-tà, Sodo però sÀggotU alla reu- 
dtta cài- esso soggiace ed' il |tfo[>riÌbta'rìo' 
ette per lìberarsétié àbbaod'oa'a il futido',' 
non può separameli. 

La questione sembrava dapprima soffrire' 
qualche difflcòliài Questi edifiE]' essendo 
■tati fatti a apesé. dì colui che abbaildòtiìf^ 
o deSuoì autori, è egli poi giusto che il 
creditore delia rendila ne approfitti? Non è 
ciò coQirario a quella redola dì equità ^ 
neminem ap.quuni est cum ùlterius detrimén- 
to locupletarit La nìpoata é', che la regola 
opposta poa è qui applicabile} tmpercìoc-- 
cliè 6 la rèndita valeva tanto j" opplìrfi |^à, 
del fondo che -si abbandona, cogU eifìfixj' ' 
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glie v! ai SODO cosirutti, ovtero élsa Tal. 
. meno. IHel primo oaao l'abb^Ddoao cbe na 
iim fallo non arriccbiaca ilerediior^j giM- 
chè sì suppone che la sua reDdita, cb'ei 
viene a perdere in Foraa dell* abbandono del 
fondo, valesse quanro il fondo che se gU 
abbandona. IVel secondo caso colui che ab- 
bandona il fondo non i amnoìssìbile a qae-, 
relarsi cbe il creditore bìbsÌ arricchito asae 
spese per l'abbandono che gli fa dì quel 
fondo, poiché da lui solo dipendeva il non 
farlo, e volenti non fit injuria. D'altronde 
ei non deve neppure essere ascoltato a dire 
cbe il fondo eh* pgli abbandona insiem* 
cogli edifici vale piti della rendita j poiché 
l'abbaDdoDO- che ne fa prova il contrario:' 
M , valesse di più, non abbandaoercbbe il _ 
fyndo. 

AHTieoi'.o ut. 

Come ed a chi déhhafmrsi t abbandono 
del fondo. 

iS3v L'abbandono del fondo può farsi a 
' juaceie delle parti ed eatrsgiodiuilnroie^ 
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eDorclifc il creditore della rendiu foDdiaris 
acconsente di rieotrare nel fondo che se. 
gli abbaodooa; ma quando il «reditoie oon 
coDsente all' abbandono, fa d'uopo, percbè . 
questo sia valido, ed operi la risoluzione 
dell'affìtto per l'avvenire e l'estinzione della 
rendita, phe sia .fatto, gtudiaialinentej vale a 
dire^ Ahe.U possessore chc.Tucie abbonda*, 
nare il foado, citi ji creditore della rendila 
ood'egli vegga giiidizialtnenie rilasciargli un. 
certiGcato del suo abbacdoao, e scoia le sue 
ofTerte di pagare ciò che deve. Questa è la 
decisione degli statuti. Quello di Parigi, altUtrti 
g, dice: se taluno ha preso ad affitto un po- 
dere , et vi pub rinunciare io t>iudÌ2Ìtt, pr&- 
sente, o chiamata F altra parte. Quello d*Or-i 
leans , arti 4'^^ esprime o^i medesimi 
termini. La buona fede lìchiesta in-lntti, 1 
contratti, ciò esige anche io quello 4^'a£i . 
fitto perpeino. . . . , 

iS4< Qaando. la rendila . fondiaria è .de- 
Tuta a parecchi, non basta citare uno solo. 
£' bensì vero che ic quegli che è stalo 
citato accetta l'abbandono del foodo che 
l'altra parte gli fa, l'abbandono sarà vidi-, 
do , e libererk .chi Jo fa anche verso ,glì «1-- 
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tri crediiori che non sono stati citati j poi- 
cbè^ colui al quale è stato fatto l' alibando-" 
HO) accettando ' ed entrando in possesso del 
foodo che gli i nhbandonato , diventa d6-> 
liiiore dplla rendita per le pani ch'essi TÌ 
batiDO , p ne libera quegli rhe fa 1' abbaa- 
dono. Ma se accadesse che quégli che ven- 
De citato non volesse accettare il fattogli 
ftbhàndono dei fondo , questo abbandono 
non lihererebhe dal peso della rendita chi 
Io facesse che verso lui solo, e non verso 
gli altri creditori delia rendita, eh* e^iì noa 
ha eilHli. 

i35. Essendo il fondo gravato di parec- 
chie rendite , colui che lo abbandona dee 
(Ariv boto si ereditari' delle r^àpeltive ren- 
dite e' tutti ciUrR; alti<ìmenti fahhandouo 
Dòn lo' IHiererh che dalla sola rendita do- 
Titla al' citato. 

Nondimeno se non avendo citato che il 
Oreditore delfa * rèndhà' ùBniameai^ creaW 
avesse questi voluto àceGilare' T's'Eh'àndonD 
, e rìcnirare nel foodo assumeudosì il peso 
delie rendile precedenti , allora colili che 
abbnotloaasse il fondo , sarebbe esonerato 
da tutte Io rendite. ■ ' ' '. ' " 
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~ Dette -condiziom colle (juali il conduttore o 
suoi' eredi sono ammessi ad abbaadonara 
il Jbttdo'. 

i36. Il conduttor'e''o i di Ini. eredi, onde 
essere ammessi ad' abbandonare il fondo 
loro affìunto, 'debbono soddisfare prelimì- 
narnieate , riguardo al passato , tatto le ob- 
tligaiioni déll'affitto pef peino , cui 1' «b- 
baodoDO dee sciogliere per l'avvenire, e 
debbono aliiesl leudere indeniii il locatore 
O suoi successori creditori della rendita. 

Laonde debbono in primo luogo pagarfl 
tutti gl' interessi della rendita mattaratì e 
scaduti sino al giorno dell' abbandono. 

iS'y. Gli statuti di Parigi e d'Orleans, ed' 
siculi alirì, vògliono ancora, che oltre gli 
interessi scaduti sino ài gìorud dell' uliimoi 
tS^uiiiie di pagamoDto preiiededte l' abben- 
dono dei --foodo, Fabbandonaote pagbì ^ 
tinnditi U tèi-mine suss^Uentè, cioi iquo. il 
termine' còlente,' ancorcbi esso 'liùQ sii 
{bet iaèo intieraoieate scadolo «1 ^otnèo'to' 
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dell'abbandono. Per eKnpiOf.M U di 
fébbrajo 1^63 io aveui ibbaodoDiio 
fondo per liberarmi da ana rendila foodia- 
na di cento lire per nnno, pagabile ai ter- 
anìai di Natale e di S. Gio?anDÌ, io dovrei 
pagaia, oltre a<(l'ÌntereHÌ acRdoii sino ali* 
tiltimo lermìae dì Natale 17O3 , cioqDaata 
Ure peritino il termine correrne ed intiero, 
qn^otuoque al momento dell' abbandono noli 
vi jfo^aero cfae due soli mesi decorsi j e m 
gjf.iaiereaai fossero pagabili nel solo termi-, 
^ o rtU,^i un anno, io dovrei pagarr~~^ 
' gnanto rìounesie a decorrere dell'anno me*. 

Facendosi r abbandonò nello stesso gior^ 
BO delta scadenEa della' rendita, l'abbando- 
nante non sarebbe obbligato a pagare ve- 
run termine da scadete. Statuto di PoìtpOx' 

mt. 4* j 44- 

fo Bori credo che questa, obblìguioa di 
pagare ciò che rimane del termiDe. correote 
debba aver luogD in quegli suinii cl^a no<9 
lo dicono csprcssamaaie. 

i38. Qualora il creditora cniii abltaiuUnw 
ij fondo ricusa di accettare an siffatto ab- 
band^BO « di . riceven gt' inurasù ohe gU 
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TongoQO offerti , certi itatati ^ coni{B quDì 
d'Anjuo, de la Maine, del Pooois» preaerì- 
Tono in qoeito caso il deposito. 
Ella è' una quiitione : se preuo gli tiatati 

di Parigi e d'Orleans, che dicono lolameo- 
te che il conduttore può abbandonare il fon- 
do pagando tutli gl'interessi, ec, il depusito 
aia io questo caso necessario oudc renifer 
Talido l'abbandono, e liberare per 1' avve- 
nire chi lo fa dal peso di aomminiitrare la 
rendita. 

Loyseaa, Traìté du Dégiterpissement ^ lib. 
5, cap. n. i,3 e seg. , decide che il de- 
posito non è io questo caso necessario, avve- 
gnachè il creditore essendo stato, in fona di' 
uli offerte, cosiituito in mora di rìoevbfe'f 
l'adenipimento della coùdiaioae dì pagarS' 
gl' interessi essendo stato impedito da luì 
medésimo, la condizione deve riguardo alni 
ritenersi per adempita, ginsia la regola di 
diritto , in omnibus causis prò Jìteto id nò- 
cipìtuFj quoUes per alìquem mora Jìt quO' 
minus ù2 fiati leg. Sg. ffl dércg, jur.^ e noti 
lo si deve «mnettere «d oppone il di&ito.- 

Ainì lo turno antòrè preieade ohe non 
,iia n«c«saiiriD elle 1« *m oSém aiiM *«i 
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fpmpngnate da una esibizione di denaro, ot^ 
p£iò gU staiuii aou U richiedevano, espre»- 
lameiiie; poiché questa, dìp'eglì, ^ anace- 
qÌBKi;DÌa inutile e superflua rispetto ad ub 

' creditore che ricuse di riceTcrc. . 

iCptesta opioioQc di Loyscau , ette colui 
U quale abbandoDa il fondo , secondo lo 
«latutq di Parigi ed altri simili , n>>a sia te- 
nuto a depositare gl'interessi della rendita, 

' dietro il rifiuto del creditore al quale li ha 
offerì, mi sembra andar soggetta a molte 
difficoltà. £*■ un prìnQÌpir» inci'nit;asmbile , 

' che te fonnalith richieste per ìd validità de> 
gli atti SODO di rigore; e che iji^'n'' " '-"^ 
fileno spno prescritte <lt!vej alinepo^^finru/n 
ifi se est 3 adempirle. Ora lo st'atu^A. Pa- 
rigi e simili altri eoa que* lermitii • pagando 
tutti gì interessi , prescrivono il pai;aiiìtiiio 
di detti iniercHsi come una condiz.^juc ud 
una formalità dell'. abbandono del fondo : 
l'ti'bbap donante dee quindi -adempiala ^an-- 
tum in se est. Ora non si . può dire eh* egli 
aitbia soddisfatto a tal coodizioDe quantum 
in se est, i:o[[e offerte da lui fatte al ere- 
ditar della reudiu. Le offerte, s,ebbene reali, 
non 49 S%è^9a.i^h U aqlo deposita 



Digilizefl Dy Google 



Atto sopra, il rìGnto del creditore di rìcevare 
la cosa o il daunro è ' quello, che ne liea 
luogo. L'atto di abbandono mancante di que- 
sto deposito non deve dunque esser va'ido. 
Invano cintai cbefa cotes^aabba^donoalleg^ 

10 suo Ufore la.tfxfcìtaU.e^^U i^^inuo^ 
in omnUìut causìs ec. Il rifiuto fa^o dal t\T^ 
ditore di ricevere gl'Interessi da lui offer- 
tigli non gli ha toltala facoltà di soddjsf<irp 
al pQgaineato dei predetti /interq^si , che 1$ 
lég^e' esige per condizioni ^ell'^LibajadoAO^ 
giacché dessa non gli ha, tolto il podere, df 
f^rne il. deposito che tieoe, lu^go di ift| p|< 
gamei)to. materia di rotraito di fàifiijjjif^ 
il' rifilato &lto dAll'acquireote, al .quale' ^ *tat9 
ag(;iudicato il reiratto, di ricevere il pcegag 
offertogli dal reiraeote , non dispe^u que^^' 
ultimo dal iarne il deposito, neppure presso 
quegli ait3i.taù,che jabaf^opo alcuna, meazionif 
di depositò e che dicono soltanto, che il 
relracntc sarà obblig;ato a pagare. Sùuibra 
che siavi parità di ragione per l'abba^doiio 
del fondo, lo non propongo siffatte r9gÌop| 
òontro il parere di Etofseaa che com^ ipo^ 
tivi di d^tptre i del .reato .Jaatqo fi tetiore 

11 giadicaroe,. ■ .. , . , . ; 
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Secondo Io stesso parere dì Loyseau , il 
TÌfiuto fìtto dal creditore di ricevere non 
dispenaa colui che alibindoi» il foodó dal 
pagare o deposiur^ >e non per inei lempó 
che dava il rifiuto. Ma so il cre()it()re,dopo . 
avefe rifiutato di ricevere, intima all'abban- 
donante un alto eoa cui gli dichiara di es- 
tflt pronto a ricevere, l' abhandoDanle deve 
ìmniediatamenie pagare mancando di far 
Ciò> Mr& nullo il suo abbandono , nò ivrà 
aol^o il corso della renditi uaeMa at Ìoa- 
do 'j avvegnaché con qnesi' atto l'abbando- 
nante è poste in mora di pagare e di adem- 
pire lacoodizioue dell'abbandono del fondoj 
e ^nella ìa coi era il creditore 4i rìeevbi^ 
k UBitai postaiormontpur^prQìrèm.'tioj- 
Mao, Aid, n, 33. 

Quegli che abbandonando il fondo non avrà 
toddisfalto a questa notificaziune del credi- 
tore, sarà quindi tenuto a ootìftcare al cre- 
ditore ooa reiieraÉìoìie del soo abbandono j 
• di offrirgli i( paganl«ito degl* interessi 
decorii tino al giorno della reiteraaione , 
Bofi che il lermine corrente. 

Lojieea òsserva benissimo , loco citato , 
chi il creditore può fytù pagare degi' inta- 
resù 
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ressi , coBiunine eì ciniroversa e' contesU 
rabban(!oao del fondo< 

i3g. QaanJo nel contrstio d' nPlìtto si è 
stipulato di dar dei lian.iri poi buon ingresso, 
e rhe qucuti ooo sono siati ancora pagniì, 
il coDdultore e saoi eredi debbono pagarti, 
vnitamntite agl'interessi, se yogliiino essere 
ammessi ad abbandonare il fondu aHìltaio. 
Ma , si dirà . questi danari formando in parie 
il prczjo del fondo , non è Cf^li ingiusto che 
quegli cbe obbandcna il fondo ven<ja simulta- 
neamente privato edel fondo edel prozzo,coa- 
tio quella regola di equità, nemo debcu carene 
ne et pretto ? K ciò ai rìspoode , essere una 
delle cunilitìoDÌ pLÌpcipali dell' abbandono 
del Fondo, che l'abbandonante, per esiervi 
sbilitato, adempia preliminarmente a t^ita 
le obbligazioni del coniratlo di af^tro; e cha 
quantunque pagando questi danari d'ìogrfsso 
ei si trovi privato tutto io una Volta e del 
fondo e di una parie del prerzo , egli non 
soffre alcuna ingiustizia , giaccbè è io suo 
potere di fionservare il fondo ch'egli abbaa- 
doaa / qDÌodi l'abbandono che ne fa è yo« 
JoQiario f et volenti non fU injuria. 

Tr. SAff* Perp. la 
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. Posto t\b, con più di ragione si dere de- 
cadere che l'abbandonante non ha dirìtiu 
dì ripetere questi danari d'ingresso quando 
80OO Stati pagati; perciocché il titolo, ia 
TÌrtà- del qnale il locatore li ha ricevuti ^ 
aascìste tniiora ^ d& viene distratto per l'ab- 
bandono che ne opera la tìsolusiqoe sol- 
tanto per l'avvenire. 

1 Fisalineate il conduttore e suioì ere? 
di debbono, per essere abilitati ad abban- 
donare il fondo, averlo restituito npllo.Bleiso 
buono stato in cut era all'epoca del con- 
tratto.' 

ConTÌea a questo proposito dist!Dg;nero 
con Loyseau le rìpArasioni di semplice ma- 
nutenzione, che si debbono tire nel Fondo 
che si vuole abbandonare , da gitellv che 
consistono in ricostruz.iooi o nuuye plao- 
tagiooi cui fosse d'uopo di fare onde ri- 
mettere il fondo che si vuol rilasciare nello 
stato dì prima. 

■ Caini che vuole abbandonare il, fondo , 
non pu& esimersi .dal fare preliminarmenie 
tutte quelle riparazioni di semplice manii- 
tensione che sono da farsi al fundo cb' et 
TBole abbandonare , da qualunque causa, 
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Bssé procedano,- aon eccettuata aeppar qabK- 
la di nua (orzi ìrresiatibilc ; puta , se uak 
grandioe straordinaria aveaie spcESalì i vetÀ 
e le tegole della ca&a 'che io voglio abHaa- 
donare, io aarei ciò nulla manco obbligattf, , 
ove vol'issi essere ammasso ad abbaodoo^rl^ 
a far rirtiQUere i vetri e le tegola in luogo 
di quelle che la graodinc aveva spemate. 
La ragione si è che una delle obbliganopi 
contratte dal conduitore in virtiì dpU'afGipo 
è quella di mantenere il fondo in buono 
stalo tnetilanie tutte q^ielie i'iparaBÌOQÌ chi) 
si revjiiono necessarie a tal uopo e durante 
tntto quel tempo ch'egli ne godeib e aarà 
possessore, essendo ttna tale manaténitoav' 
un carico annesso al suo godimeato. -> 
' Riguardo alle riparazioni oenriiteati uri 
fare delle ricostruzioni o norelle piaoiat- 
gionì che si richiedessero aftine di rìmetlers 
il foodó nello stato in cui era at tempo del 
contralto , fa d' uopo distinguere «neon. ^ 
Il conduttore è obbligato, se vuol' essQite 
ammesso al predetto abbandono o rilascio 
del fundo , di far eseguire pfelimìnarmente 
tulle quelle alle quali si egli, che quelli di 
cui egli è ere.de mediati) o . immediato ^ 
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hanno data occasioue per loro opera o 
fatto particolare, oppure semplice meo te per 
loro colpa e per la loro uegligeoza. 

Per esempio, s'egli ha «irappaie delle 
TÌtjue per ingrandire uo voluttuoso gìardiuo; 
■a ha demolito un qualche edifìzìo, o l'ha 
incendiato per di lui colpa , o per quella 
de' suoi domestici (locclié si picsume --ogni 
qualvolta noo scorsesi ahi a cngion doli' io- 
ceodio ), egli è obbligalo , prima di potere 
sloggiar da quel fundo , a rimettere le vi- 
gne ove le avesse divolte , ~ ed a ricostruire 
i demoliti od incendiali edilìzj. 

Ma vi e di più: se la casa affittata col 
peso della rendita divenisse toulmeote ca- 
duca, tuttoché ciò fosse a cagione della sua 
veiuslà , e Doa per msncsDEa delle rìpara- 
xionì o per alcuna frode del condutioie, e 
che questi in tal caso non siasi obbligato 
né possa essere astretto a ricostruirla tale 
qoat'era all'epoca del contiatio, fiiaantochè 
«^li 'non ne farà l'abbandono, come Io ab- 
biamo superiormeiite veduto al a." ^'5 , ciò 
nulla ostante non sarebbe ammcrssa a rila- 
sciarla ' prima di averla nfabbrir^ata ; cod- 
.ciossiach^ sututi noa paimatuao cote- 
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sto abbandono de^li stabilì se non che sùttd 
la condizione ài In scia re ti fondo nello stato 
ìnedesìmo in cui erano all' epoca delV inve- 
stitura d' affiUn; nè sarebbe egli giusto cha 
iin condattore cnì si fosse data ad affìitn 
una casa ottava , dopo averne godalo per 
lotto quel' tempo che conservossi in bBon ' 
statò , I' abbandoDasse quando eisa addiTe» 
Disse caduca , e non ne poteaso p>b trarre 
profido. Questo è ciò che'msegoa Loysean^ 
lib. 5, mp. 8, n. g. 

Similmente sebbene le vigne atea moria, 
per vetaslb , l'affìttnano con lascia d'essere 
obbligato a rimettere il fondo io buono stata; 
percioccbè è suo dovere di rinovaro le yi-t 
goe a misura che l'uopo il riobiede^ e 
V imputa ft di lat colpa l'avervi mancato.' 

Che se te piantagioni o gli edifixj fos- 
sero stati distrutti per un qualche fortuito 
accidente od una forza irresistìbile ; coma 
se in tempo dì gnerra le armate avessero 
abbattùti gli alberi j divelle le piante, ìq- 
cendiate le case , o se il fulgore celeal» 
aresse incendiati gli edifìzj che esistevano - 
sai fondo all'epoca deirafSltanza ; ;t1Iora i) 
condattore , per essere ammesso a farne il 
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rUaicto ; HDD sarebbe obbligato a rifabbricar 
gjuflile lune , né a rieostraìre quegli etUfisj 
casvalmeDle '(fi«truuì , né a fare i^ovelle piao-, 
tagioni ìd luugo di quelle cbe seoza ve- 
runa sua colpa furott divclL«. 

Anche questa è di>tirina di Lr^yseau, co- 
me si scorge cella Eua opera relativa alla 
presente materia, cap- 6, n. 17. La ragione 
della differensa si 'è che il ca$o di vetustà 
doveva esaere preveduto: il cooduttore do* 
veva aspettarsi che la casa damagli ad affitto 
perpetuo QOD poteva sempre durare. Ma 
griodieatt acoidooti soq di quo' casi dia 
dicoosi dì forza irresìuibtle, cbe non dove- 
vatto esieta preveduti, e de*^u«1i non si dee . 
aggravare il conduttore, secondo la regola, 
nemo praesiat casiis fortiiitos. 

i4i- Luyscau, ibid. cap. 5, n. ai, osscr- 
T9 con molto giudizio non essere necessaria 
cfie il coadutiorjB o i suoiì erodi, petesMre 
aottoessi al tttascìo del fandó, lo rostìtui- 
scano precisamente nella forma medesima 
in cui si trovava all'epoca dell' invesuiura 
d'afSitoj avvegoa(ih6 il diritta di proprìeià 
cbo ^Ituo; flve«aà v^rfbodo dfcva 'laro ÌL 
diritto -di d^pOToe <t di CMagionte ■h. iai'mt^ 
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quindi ei faaita che lo rimettano ia bnono 
Slato. Il percliè fili atiuun dì Parigi e d'Or- 
leans dicono: lasciando il fondo in eguale 
buono stato c valore in cui era all' epoca 
àeW investitura ^affitto, dod diceado pre- 
cìsamente nello stato medesimo. 

Lo stesso autore > ibidem, n, aa, insegoa 
che quando' il conHuttore o qualcbeduDo 
de' suoi successori ha convertila la forma 
del fondo in un'altra forma più presiosa di 
quella che aveva all' epoca del' contratto j 
puta^ se di un giardino ne avesse fatta nna 
casa j egli non é pià allora tenuto che a 
conservare il fondo nella riua nuova formai 
Aazi pretende cVeì non sia responsale, al- 
lorché vuole farne il rilascio degli acciden- 
ti sopravvenuti a questa forma novella j> 
che se per esempio, nell' addutta ipotesi, 
fa cosa, ch'egli ave a fabbricata in luogo del 
giardino aHlttato , fosse stala incendiala da 
liu fulmine , egli poirclibe abbaodonarne 
l'area, tuttoché questa con sì trovasse al 
tempo -dell'abbaodono ìn egnale buono stato 
com'era all'* epoca dell'investitura d' affitto « 
nella forma di giardino ch'ossa aveva' in 
Allora.' 'DLEfaitì la decisìons di Lojrseau 
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^rini cLe sorfra uon gtoca diftìcoTtà.dfR 
è uak massima ricoDosciula da Loyséau 
che; per essere ammesso al rilascio del fuo' 
do bisogoir rendere indenne cola! a cui lo 

' 81 fa } e che la di lui condizione non deve 
esser peggiore di quel che sarebbe se non 
avesse fitto l'atSlto. Non i già una cosa 
contraria a qaesto princìpio, che qaando 
una casa è stata date ad affitto perpetao,e 
che dopo l'ioTesiilura è stata incendiata da 
un fulmine, l'aflìituariosia aniraesso ad ab- 
bandonarne l'area ed i materiali soitrstli 
alle 6amme, sebbene in tal caso ei non 
renda il fondo io egaale buono stato com'era 
dapprima ; inipcrciocchÈ la condizione del 
locatore crcdìtor della rendila non è peg- 
giore di (jucl che snrcl)lte se non avcasc 
fatto l'arfitio, giacché se avesse conservata 
il fondo, avrebbe sofferto quest'accidente. 
Ma quando il fondo dato ad af£iito perpe*' 
tuo era un giardino sol quale piacque «I 

-conduttore di fabbricare una casa che fa 
poscia incrndiaia da un fulmìoe^il conduti 
tore cbe abbandona l'area non indennizza 
il locatore j so- non rimette quest'area nell' 
rgualti buono siiiio di. giardino io cui età 



all'epoca del cociraiio; in)percìoccIi& se ilon 
avesse blto l'affitto^ avrebbe conservalo il 
fgndo Della sua forma; uon vi avrebbe fab- 
bricata alcuna casa , nè sarebbe quindi sta- 
to esposto all' accìdf:ut« al quale il condèt* 
(ore soggiacque. ( Cod. civ, art. 31^5. ) 

143. Questi teiaàai, in ertale bwmo Slnto 
e valore t significano cbs il fun<h) dev'e»^ 
sere o nella iiiedesinia forma o in nix al- 
tra, ma egualmenie fitiilifera e vanlag^iosa; 
non signiiÌRaTio fimò clic il fondo debba 
essere cgualmenic prezioso come lo era a 
tempo dell! investìtara .d'alfìuo. Una essa 
ch'era nuova allorché venne affittata, noa 
ha certamente il medesimo prezzo che ave- 
va iiìl'epoca dell'affitto, cjuaoilo dopo cento 
aoni la si abbandona , non poieodo una 
casa vecchia avere lo stesso valor d'una 
nuova. rfulladimeiDO l'abbftndoqo che se no 
fa è valido, purché sia stala conservata in 
buono stato, mercè le fattegli rìparasioai. 
LoyscQu, vedi cap. 5, n. 3. 

143. Noa basierclibe a colui che vnela 
abbandonare ua fondo d'offrire la somma 
a cui venissero valutali i guasti e le degra- 
dazioni: gli iutuii Tebbligano precisamciite 
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a-rìtnettére il fondo in buono stato prima 
di poterlo abbandonare. Lidarno si oppor- 
rebbe la massima, usino potest cngi adfac- 
fumj essa non h vera cbe qitaaJo per vìa 
d* asìone domandasi a qaalchedaDo che fac- 
cia una cosa; ma qaeglì che abbandona il 
fondo fif^tiatogli può", in vìa di eccezioae , 
essere escluso dalla facoltà del rilascio che 
la lei^ge gli accorda, sino a cbe egli abbia 
soddisfatto rìgt^rosamcnte a quelle condìtio- 
Dt ch'essa gli ha imposte. 

.i44- Allorquando- colui che abbandona 
j) fondo, 0 ì di lui autori hanno- imposte, 
dopo l'investitura d'affitto, delle scrvìiàsul 
fondo affittato , Loyseau , Uh. S , cap. 3 , 
n. 6, decido ch'egli deve redimerle prima 
di pòter essere ammesso al rilaaùo : aìtri- 
menii egli non renderebbe il' fbudo dell' 
eguale buono stalo tu cui era sIPepoca delf 
affitto; giacché in vece di un fondo libero 
cbe gli era stato nifGtiatOj reìtituirtlibs na 
fondo gravato di servitù. 
' M« ooQ poirebbesi dire che l'sfbhaitdtfBa 
del fondo ésiiugoe queste 8^Vitfa,'iD 'forza 
di qucMà tegola , sàttitó JuTe' 3antis, - solvi- 
tur jus accipierUìst No ; poiohè questa re- 
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gola DOn Iia laogo che quando il diritto Ai 

colui che ha imposta la servitù sì risolve 
ex causa necessaria; ma I' alibaniiono che 
risolve il diritto dell' ahhandonanlc è pu- 
ramente volontario. 

Se coloro ai quali appartengono i diritd 
di servitù noo ne volessero soffrire la te- 
dentionc, siccóme 1' abbandonarne il {nudo 
noo deVe essere obblìj^ato all' impossibile , 
cosi Lt'yscaii, ibidem, decido bastare iti tal 
caso ch'egli offra la s'iioa di quanto ha 
scapitato nel prezzo il fondo ch'egli ab- 
handoDa. (t) • 

145, Riguardo «De ipoteche che quegli 
che akbaadqQo il fondo o i dì l«i autori 



(l) Un itìno dnei.roftf , ii..po di avere Ìmpotl« 
delle 'servili) l'oniìo, può cì;Iì ii>,asciarlo ? Noi 
noi crcHiamo. Le seivitìi sul tuniio sono limnobi^ 
li ( Cud civ. art. ) , egli ha da quel inomEiito 
alienala una parte dell' immobile. Sotto qucito pun- 
to di vjata, egli non può etietf piti inmetso a ri- 
latcìare. Quests ■lienazioii»' paniate è una csecu- 
aione del suo primo coniraita di acquisto , «ha 
eqnivaU all' elee uiiona voloataria (li\ uà obbliga 
pertonale. D* aliroiide le cote piii d«ii si tiovao* 
nella Inni iniegritli. [ God. civ. ar;. 3173.} 
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banbe imposte sul fondo , l'abTidodonaiit» 

non è punto obbligato a liberarle, avendo 
già il creditore dulia rendita fondiaria, a cui 
è sialo fatto l'abbandooo del fondo, un 
meszo dì lib^mjeniij couciosiiachi il con- 
duttore e SUOI sufìcesEori doq svendo po- 
tino ipotecare il foada se non che fino allo 
<:oncorrenza del suo maggior valore al di 
là della rendila, il locatore o il suo suc- 
cessore creditor della rendila, che è rien- 
tralo nei fondo alni abbandonato, può ot- 
tenere Tassolusione dalle domande ipoteca- 
rie de' creditori, ove questi non prrferis'ca- 
fio incaricarsi dì far vendere it fondo col 
patto dì somminìatrare la rendita , senza 
cli'pgli sia tennio q veruna spesa. 
. i46. L'abbandono o rilascio del fondo 
facendosi per l'interesse di tjnegli che ab' 
bandona o rilascia, dee in coosegaenia farsi' 
a, sue spese ; laonde se (jnegli cui si f» 
l'abbandono noo prontove alcuna ingiusta 
conleslaziune , 1* abbandonanlB dev' essere 
coDdannaiD nelle ipBSC. 
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AkT[COLO V. 

Delle condizioni colle quali il terzo deten- 
tore che ha acquistato col peso della ren- 
dita o che ri ebbe già cognizione , è am- 

, messo ad abhandotùire il fondo. 

147. l)ToQ v'ha dubbio clie il (erio de- 
tentore del fondo gravato d' una rendili 
fondiaria, cbe l'ha accjuisialo con questo 
peso, o che n'ehbe già conusceoia , deve,, 
sé vuol essere ammesso a fare questo rila- 
scio o abbaudbno,' pagare tifiti gl'interessi 
decorsi dall' ciioci del suo acquisto , noa 
che il termine in corso, poiché lì deve 
personalmente. . 

Per la sle&iia ragione 6 certo , ch'ei deve 
riparare tutti ì guasti e deteriorazioni sn- 
piavveniite dopo il suo acquisto per dì lui 
fallo u colpa. 

14S. Cresco la difìicolià riguardo agl'in- 
teressi scaduti avanlì il suo acquisto. KgU 
noQ ne è tenuto che ipolccariatucnte e non 
persl^almente , come lo abbiamo .veduto' 
jripra, Di Qo'.'Ei pare adan^ue- che ahban- 
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donnDdo il fondo noa debba esatre obbli- 
galo n pagarli, fcr Iti sie^a ragione par- 
rebbe che n^a doresse esser tenuto a ri- 
sarcire ì guaiti e le degradaziooì fatte al 

fondu .-ivantt il suo acquisto, giacchi esse 
UDO [>rovcn[;ono nè da) dì lui fatto né da 
sua colpa, D90 csseudo tenuto .alle obblT- 
gaziunì del suo autore j a) quale non è suc- 
ceduto che a titolo particolare. 

Woudimeoa Loyseau, Hb. 5) cap. 4> 'fc 
7 e seg. , insemina che qtieslo terzo deten- 
torc non deve essere ammesso al rilascio 
del fondo che pagando tutp gl'interessi ma- 
turati e decorsi aucbe 'prima del suo ac- 
• qutsio, e resiiluendo il fondo io eguale 
hnoDO ^la'o com'era al tempo dell'investi* 
tura d'afflilo, quantunque le dèterìorasiont 
siano avvenute avanti ìt suo acquisto^ e fì- 
nalmeniG liberando 0 indenoÌEtatido il cre- 
ditore della rendita dalle servitn e pesi itn- 
posii dopo l'investitura d'affitto sul fondo 
abbandonato, sebbene da luì non imposti 
ma àa' suoi auiuri. 

II principio su! quale si fonda Loy^eau 
è, cb-ì qutsio terzo detentore essendosi vo- 
loDtariamenie obbligato olia qanttanazioB^ 
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della rendita fuodiaria ncll' acquistare il 
fondo col peso o colla cu<;nt£Ìoge dcIU 
rendita stessa, non se ne può liberare clic 
in queste due modi: o alienando senza frode 
il fondo a qualcheduDo che ne sia incari- 
osto in sua vece, o fìceodo TaltbaadoaQ 
del Toodo medesimo. , ' , 

Ma questo abbandono o rilascio non può 
farsi 'che sotto le condizioni colle quali la 
legge permette di farisj e la principale è^^- 
che si rendano indenni sì il locatore che i 
di lui successori creditori della rendita fon* 
diaria 1 ai quali si fa detto abbandono, 1119 
non si renderebboDO tali qualora Ìl fondo 
non (osse loro restituito iu eguale buono 
Slato compera al tempo dell'investitura d'af^ 
fitto, a meno che le deieriarazioat non fos- 
sero * sopravvenute per una forza irresistibilo 
che il locatore avrebbe egualmente suffuria, 
ancorché non avesse- dato ad affato quel 
fondo. Parimenti il locatore od i suoi suc- 
cessori non sarebbero indenni , qualora non 
fossero pagati di tutti gt' interessi decorsj 
dopo la scrittura d' affitto -j ioteressi che 
debbono loro, tener luogo Ati' fluiti -che a-x 
Trebberò, percepiti , se aoo si fosse fjttto 
J' affitto. ' • 



- Lo^sean appoggia coiai sua òpinìòas ali* 
ordipansa del i44°' ^'^< cUc senza di- 
atÌDgaere i terzi deteatori dagli eredi del 
conduttore, dice indÌMintamcnte cbe i pro- 
prietar) delle case aggravate di reodiia sa- 
ranno ammessi a rinunaiarvi , lilasciandole 
ìd quello stato ìa cut craao al tempo delt 
inveslilura tf affitto. 

Egli foodasì pure sui testi degli statuii 
.^di~^A''j'^Uj dfl Maine, delPoitou, cbe trat- 
tarono ex professo della materia de' rilasci 
o abbandoni dc'tondi, ì quali statuti, senza 
introdurre verona distiozione tra gli eredi 
del conduttore ed i terzi detentori, esigono 
per condizSone del rilascio , che si paghino 
tutti interessi maturati e doi>uti, senza 
speciOcare' se essi siano scaduti al tempo 
del possesso di colui che abbandona o prì> 
ma di questo possesso. 

Vi è motivo di crederò cho Ìa quegli sta- 
toti che non si sono spiegati a questo pro- 
posito , sì debba seguire Ìl sentimento dì 
Loysean.' ' 

' 149. Ma sembra che Io statuto d'Orleans, 
art. i34* adotti aa sentimento contrario: 
esstr dice che il terso deto&toze '^ouà rl- 
aanzUra 
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ntiniìare al fonilo, purché abbia pagati gli 
interessi del censo ed altri debiti scaduti 
dumnter il tempo che H detto detaaore avrà 
■tenuto il fondo. Daoqne il predétto siamto ' 
non L* obbliga a pagare quelli che decorsero 
in prima : inclusio unìui e^t exclasìo atte- 
rìus. 

DoTrassi egli duni^nc concbìadere che 
tccondo Io siBiuto d'Oileans, il terzo d".- 
tentore, cbe ha acquistato coll'obblìgo della 
readìta e che ha .abbandonato il fondo , 
non sia egualmente lénuto alle deteriorazioni 
sopravvenute nel fonilo pel fatto o colpa 
de' suoi autori avanti il suo acquisto? Io 
DOD lo credo} imperciocché ella è una mas- 
«ima ìncenirastabile che il locatore od il 
SUO' SQCcessore a cai ai' è (atto l'abbandono 
de) fondo debba essere conservato indenne. 
Quindi fa d*aopo resiituìrgli il fondo in e> 
guale buono stato com' era all'epoca dell'af- 
&tto; afe egli sarebbe indenne se chi abban^ 
dona il fondo per le deterisrasioni fatta 
, avanti il ino acquisto potesse obbligarlo a rivol- 
gersi contro coloro che le hanno fatte, essen" 
ào persone per io più ignote. Se il'predettp 
«tatuto non assoggetta il terzo deuatore.^itt 
Tr. d^4ff' Peip. i5 ^ 
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tóbandpna il . fondo a pagare gì' interesM 

dscorai avanti il suo acquìsio , ciò avviene 
percìiè gli è sembrato dì non recare con 
.ciò veruo duano al crediior della rendita, 
cui era facile il farsi pagare da qnellì che 
li dovevano. j perchè, la oolp» è dal lato di 
qursto creditore 80 non si é fatto pagpre, 
e porcili finalmente (fuod qtiis culpa sua 
damnum sentii, non videtur sentire. Ma noa 
gli era egualmente facile l'impedire i gnasti 
e le deteriorazioni fdUe dai predecessori di 
^egli elle abbandona il Fondo. 

i5o. Ci rìiiia:ic nn'altra quistione riguardo 
al terso detentorc che ba acquisiaio coH'ob- 
bligo della rendita, ed è cjnel'a di sapere 
«e il detentore, ohe per albandiFnarc il funda 
fu obbligato a riparare le deteriorazioni av- 
venute per culpa de' suoi auioii, abbia re- 
gresso contro di quelli che le hanno fjtte 
per esserne da essi pagato ? Loyseau , y. 
cap: 4, n. ao, sostiene la negativa. La ra- 
gioQC è che il fi.ndo gli è stato venduto 
nello stato in cui' era all'epoca del con- 
tralto. Il fondo esstndogli stato vcndmo col 
peso della leodita, 1* abbandono ch'egli ne 
^a f^ttia per . bberaraeoé é voloaurio. La 
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eÓDdliìoDÌ di silFiito abbandono sono pe» 
DÌ quali voloniariameiue si è sottomesso, fl 
dei cjuali il suo venditore non sì é olibU* 
gaio a lispontlere. ^ 

Non è così di quegl' iatfresa! della tei\- 
ditB cIiB decorsero prRna del suo aaqaisto 
e cb'cgli ba pngaiì ; .il suo venditorej )dc9' 
rìcandolo della rendita, non lo ha ÌDcarìcfito 
che pcr-P avvenire ,■ e;;!! è quindi tenutola 
pagarlo dc}^Ì' lEieressi decorsi prima , ancof- 
cbé non avesse abl)3n<lonnto il fondo. 

1^1. Jjtiyseau propone ancora quest' all^ 
quìstione. Presso qnegli statati i qaali . if ■• 
dìedono per, condizione del rilascio d^l 
fondo il pagamtinlo di lutti gl'ÌDieress), pur 
anche di quelli maturati e decorsi avanti il 
possesso del deieniore che abbandona il 
fondo i s« il creditore, della readita accetta 
l' abbandono o rilascio del fondo ^eo.ia far^i 
pagare dei suddetti interessi. , oonsenre^à 
egli l'azione pfer domandargli non solo col- 
tro gli. .autori - di detentore che ne sono 
perìonalmeote obbligali , ma eaiandio ceo- 
tro il detentore che h^ abbandonato quel 
fondo? Loyssean, if^. cap. n. 7, decide 
per r aliteruiatiTa. ' La ragione si è che gU 



jiutDti aveEido obbligato il detenlore a pa- 
.gars i suddetti interessi allorché vuole ab- 
'baadonaia il fbofto, egli ù ft asaoggeuato 
Tolendo far oÌ|!» a qaem condìsione, ed ha 
contratto l'obbligo di pagarli. Il ereditore 
accettiiado cotesto abbandooo senza farsene 
pagare, non si deve credere perciò che na 
Jo abbia liberato dall' obbligo, ma piuttosto 
che gli abbia accordato on termine per 
pagarli* ooo doveódoii facilmeote presa- 
nera cha alcuno doni e rimetta quello ehs 
^ i dovalo. E' vero che il creditore avreb- 
l)c prudentemente operato sene avesse fatta 
una riserva; ma fin difette di riserva noti 
porta seco la remissione di cib ob''è dovuto. 
Tedi il nostro Tratuto delle ohbligastoni, 
Tom. 577. 

i5a. Quanto da noi finora sì è detto in 
questo articolo riguardo al tcrto detenlore 
' che ha acqnistato col peso della rendiu , 
deve applìeatsi a eolai , che alando aoqnU 
■tato sèoia peso nè oogniiìon della rendi- 
u^yi si i- poi voloBUrìemente assoggoitaio 
tncdiante nn nnovo titolo e doenmenH) 
WB ha rilasciato. 



ARTICOLO TI. 

jÌ che sia oèbligato il terso detentore ch$^ 
alAandona il. fondoy ^fuattdo non ebbe 
'' cogniùone deUa -rendìM. 

i53. Fa d'uopo, riguardo ad an tal de4 
tentore , distinguere due casi : il primo è 
quellOj io cai non ha avuta cognizioo della 
icndìla fino al tempo della domauda pro- 
mossa contro di luì ; il secondo , ìa cui la 
cognizione della rendita gU è aopragf^aota 
dopo il ano acquisto, ma primi della do^, 
manda ' gìndiiial*. 

. s- 1. 

Primo Caso. 

Quando il terzo detentore cita in punto 
di ricognizione 'di rendita che aggrava IL 
suo ^ndo , produce il tiio contratto di, 
acquista che non lo obbliga a aonkminùifare* 
la renditai e che non ai- .poÀ d^altrondd 
provara eh' egU ne abbìt' avuta, cogiviioaa 



VeraDs ; uè all' epoca del contratto , 
-dopo il medesimo, lo si repuu avere avuto 
nti9 al tempo della domanda ]irOmos8a 
cÒDtro di lai un ginsio motivo- di credere 
cbe il fondo gli appartenesse senza venia 
peso di rendita, ed in consefjupnza avere 
avuto nella sua qualiià di possessore di 
.bìiona fede il diritto dì percepire i frotd 
senza alcuna deduzione della rendita.- Per 
c^sl fatta ragione gli staloti lo emettono 
qd* abbandonare il foodo aenta- pagare gli 
ìiìteresbi deUa rendila ^ non ecceltaati i 
cbt-renti. Statuto di Parigi , art. los; quello 
d* Orleans , art. 409 e seg. 

iS4- Per la stessa ragione egli può ab- 
liandonare il fondo nello suto in cai Io 
trova senaa essere obbligato ad indennizzare 
pei guasti e deteriorazioni, tuttoché prò- 
■venienti dal di lui fatto, gian-hè pote^^a 
abusare di un fondo , del qimle poteva 
cirédéré dÌ"'buona fede d'averne la proprie- 
tà ; ■ guì quasi 'rem suam neglexit , nutli 
querelae sabpct'-s Ut L. 3i , §■: 5 . ^ 
jfélk.' haersd.' 
' Nòhdiménd ;'; queste deteriorazionv foa« 
Giiro dì quelle da cui egli avcsas tratto pr»- 
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fitto, come te avesse 9iterrati degli Àlheti 
ad oggetto di venderli, o demaliw della 
Case per venderne i materiali, sarebbe oll- 
hligato a resiiiuirne le somme delle «itali 
sì fosse approfittalo. 

■ i55. Coleste decisioni debbono aver ho- 
go'in quegli statuii che non si sono spe- 
gati a questo proposito, ed anche in quii! 
iche dicono indististamcate che colui ihe 
abbandona il fondo deve pagar gl'icteresi, 
• 'e realltuire il fondo in buono stato , pr- 
ciocchè intender si ddibono parlare di quii' 
ablrandono o rilascio che fa taluno per i- 
berarsi dall' obbligo già contratto di pagas 
la rendita, ool peso o cdgni»on dèlia qu^ 
le eglt-ba acquistato -quel fondo , o al. 
tiai prestazione egli si è. assoggettalo i 
forza di uu nuovo tìtolo e documento, no 
già di quello che è Fatto ad of:getio di ev 
tare qne.«i' obbligo. Lcysean IV, 4j 

i56. Non ?'ha dubbio che il dctcolor 
U quale produce il suo documento di acqtii' 
'Bt6 , a cài noo risulta easersl egli addossàt- 
n peso della readìta , viene rìptiiaió noi 
averne avata cognìstoiie vetnna qaalotaooi' 
'ae gli. proTÌ il contrario.- , " ./^-^ 

• \^ . 

■ - ■ ■ • ■ \ - 
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Ma se n detemore, ch« pretende non 
esserne stato aggravalo e ood avere avuta 
qagnizioD ^ella rebdìta , non pot^e oi& 
dinostrare col suo contratto, basterebb'egli 
chi oflFi'ìase di sftermare dì non essersi 
»ufto up lai ' peso per credere «Ila di luì 
oierEÌane dì non aver avuta cognision dell* 
reidita , eJ in conseguenza essete ammesso 
ad abbandonare il fondo senaa pagar gli 
ineressi! Lojsean, F'. cap. io, n. i5, la- 
s( 1 ìadeoìsa la qabtioae , e d^ce ch'essa 
6 iD po' imbaiamaoie. Io sarei di opinìose 
c egli dovesse esservi ammesso : concìqs- 
■fcchè lo statuto avendo accordato cotesta 
fìfoltì di rilasciare il fondo al debitore che 
^ acquistato senz^ peso di rendita ^ locu 
«negli eìie tuoI usare di tal facsUJi a 
joTare, mediante resibìiione del suo do- 
menio di acguìsio, di', egli' si trova nel 
so contemplato dallo statnio. Se il tiiolo 
tr cui' f acquirente non &Ì è assunto il 
so della rendita stabilisce la di lui bno- 

fcde, la maqcania di ^UQsto lìtolo 0 
oumeoio deve al contrario inferire m 
ipetto di maU fede a suo xarieo. 
157. Aifinehè ij urio detcntorj^ jJi ^ni-- 
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^1 fecté ali dispensato De11*abb&i]dbdare ti 

fondo dal pagameoto degl' intere»si , e dati* 
obbligo dì riparare i guasti e le deieriora- 
sioni , fa d'uopo cb'ci lo ebbaodoni avanti 
la contestazione della causa. Statuto di Fa" 
rigi,arf. loa; qndlo d'Orleans, art. 4<3- 

Ma è fórse ceceasario dcJ pari cb'egti 
abbia prima. citato, a difeià if auo venditóre 
che gK-Jia venduto il fondo' senza dichia«>- 
i»re la rendita della quale i aggravato? L* 
ragione 'di dubitare si è cbe gli statuti agli 
articoli surriferiti dicono, 4opo ch'egliatrà 
cibxto ti -gisniRfe , ee. . KnlladimeDo Loy- 
aeaDj tib..5 <x^. i , n. a5; cap. io,n. a, 
decide benissimo che l'abbandono del foa- 
do è vaiidumente fritto, luttorbè il deten- 
tore non abbia citato a difesa il suo ven- 
ditore. Cotesta citazione è efiìtiio estranea al 
.creditore : egli non vi ba .interesse di soriAi 
e ooa può opporne la mancanza al deten- 
tore cbe ha abbandonato il fondo. Gli sta' 
Ititi eoa que' termini,, dopo eh' egli avrà 
citato il gamnte ec, non hanno già inleso 
[U-escrivere. a colai cb.a abbaodoca il fondo 
una condizione necessaria a render valido 
il ina abbandono, ma aoluoio ||t dar^iuif 
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eoDiiglio. Dìffaiti il deteniore lia grande, 
juicrcssa r&lqtiva mente a] tuo garante di 
chiamorlo in cnusa prima di abbandonare 
il foado imperocché se il detentore, dopo 
aver fatto questo abbandono dig^ià accet- 
tato dal creditore della reDdiiì, cita il suo 
Tenditore a difeia io punto di resiìiuzione 
del presso det-fondo e di rifusione de'daa- 
ni ed interessi, il Tenditore pctrà opporgli 
di avere abbandonato il fondo male a pro- 
posito , aosierendo ch'esso vale assai p'd 
dellb rendita. Se per non avervi dichiarata 
le rèndita, gli dirà il Tenditore, vi è Inogo 
alla risolution del contratto ; e s*io sono la 
consegnenza obbligato a restituirvi il prezzo* 
voi siete per parte vostra tenuto a resti- 
tuirmi il fundo j e se non lo fate, essendo' 
vi posto pel TOstro fatto faorì di stato di 
potermelo restìtaire , blibandonaodòlo sensa 
chiamarmi , voi non potete più dotnandaro 
la risnluiion del contratto, ma solamflntv 
il quanto mìnorìs , Tale' a dire' la somma 
che -st stimerà quésto fondo Talee di neno, 
rapporto al peso della rendita ili quella 
che sìa stato venduto. 
'. i58. Allorché il detentore abbandona il 
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fondo dopo h contcsuiìoDe delia cansa, 
lo statuio di Parigi, art. io3, e quello 
d'Orleans, -art. 4°9) l'obbligs'àd a pagare 
tutti gl'interessi decorsi dall'epoca della sua 
detetiEÌone, non però as»(iliitamenie, ma 
solo fino air ammoniaio àu' frulli da lui 
percepiti. Questa è una pena della sua cat- 
tiva a testasi ooG. 

i5g. Quantunque i nostri sisiuii soo si 
sìsdO spiegati sulle deterioritzioni avvenute 
al SUD tempo , tuttavia, come 1' osserva be- 
nissimo Loyseaa , egli è tenni» «goalment^ 
taoto por csae (]noiito per gl'intnresai , sia<^ 
alla concorrenza de' fruiti da lui j)crccpiuj| 
Io spirilo di tali statuti essendo ctie in pe- 
na delta stia mala contestazione egli non' 
possa ritener - BulLi dèi frutti a spese del 
creciiiori della vendita fondiaria. 

iGo. Avvi contes iasione in causa col pri- 
mo appuntamento o regolamento che inter- 
viene dopo la produsìoue dtelle rìspeliive 
ragioni; statuto dì Parigi, art. i4o; d'Or- 
leans, art. 4"j ordinanza del 1667, Iti. 
14, art i3, Quaodo l'isianza, dopo la can- 
testaaiòne, k perenta, è conte se noo vi fos- 
se stato' coniÈstAzioiie io caasa ; imncccioi;- 



t "4 1 

chè la pereniioae disiruggs ìoderameiit* > 
r Éffettu dell'istanza. 

;l6i. Se r acquirente che abbandona il 
fendo dopo la coQlestaEioDe in causa, è te- 
nuto a psgUB tatti gl'inieressi del suo tem- 
po uno ali* ammontare de' frottì, R più for- 
te ragione lo deve essere colai che abbaD- 
dona il fondo dof>o la sentenza definitiva 
cbe lo ha condannato a riconoscere la reo- 
dìia j ciò che accade qaand* anche una ai- 
mil seoteasa non. fosse stata preceduta da 
verno appnntamento d'istrnùonej la clau- 
sola essendo io lai caso contestata nel me- 
desimo tempo che viene defiaiU?àmente 
giudicata. 

( i6a. Loyseau va piii ' ìnnaacì ; egli so- 
|iìeoe , lib. 5, cap. ii, n. i3 e seg-, che 
juegli, il cjuale abbandona il fondo dopo la 
entenza , sta tenuto a pagare tnttì gì' ìnte- 
:essì del suo tempo , non solamente si pa- 
-i di colui che lo abbandona dopo la con- 
testazione , chn non v' k tenuto se non cho 
Soo alla concorrenza de' frutti da lui per> 
cepiti^ma che. non n*è tennio assQlutameo- 
10} pe;-c.ioBchè la condanna lo rende debitoE 
personal* di cotali intecei^, cum in fudtì 



ciìs quasi contmhamus, et ex judicio oili^ 

.gemtir. 

Questo sentimento di Loysean non ebbe 
seguaci. Bacquet , nel suo Trattalo dei di- 

"riUÌ gipfliBÌarj , cap. 3t, n. soi ^ riporta 
dae MOtenze che hanno giudicato il terso 
detentore ammissibile ad abbandonare il 
,fondo in aéqaala dì nna semenza condan- 
natoria , senza essere obbligato a pagar gli 
interessi in iacoato de' frutti da lui perce- 
cepiii. Eoiigier ne riporta una slmile, ema" 
nata consultis classìbus. Vedi Lalande ^ so- 
pra r articolo 4to. Là riiposia ella ragionai, 
dì Loysean ì che il detentore essendo 
condannato nella sua qualità di detentore t 
si reputa condannato a riconoscere la ren- 
dita ed a pagar gì' iniereressi sotto l'alter- 
nativa , oce meglio non istimi di rilasciare 
il fondo, che deve essere sempre sotto in» 
tesa nel giudizio di condanna. 

i6S. Allorché la sentesxc di daodanna Ì 
alata pronunciata in contnmacìa coatro il 
detentore che vi fu poscia ammesso come 
opponente , codesta semenza venendo di- 
strutta dair opposizione è come se non fi>s- 

. H Stata ^TonUDuata j per lo ebe se essa 
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non fa prccedula da alcun sppunramento 
d'istrtiiione j r abbaoduno del fondo faita 
dopo tftl« seateasa si . confridereià CiUo araa- 
li la coatestaxioue. 

sii- 

Secondo Caso. 

i64- Allorché il terso deteatora ha acquU 
Malo aeoBa jl peso. d^\ìa readita , e acoas' 
averac avuta co^tuzloite all'epoca del suo 
acquisto ; se questa cognizione gli è so- 
pravvenula dappoi , prima però cLe fosse 
coDtio .di Ini promossa l'istanza, doo vi 
pna essere duhhio-clie dal alQmeiito eh' ei 
giunse ad avere uea tal oognìzìoiie , dOd 
ha |>otnto possedere quel fondo cbc col 
peso .della rendita; che ne deve gi' iniercs- 
ai da quel inomeoio medesima, e che oh 
{luò essere anitnesso ad abbandonarla senza 
pagarli. , . 

Loyseau va più longi'^ l&, 5, cap. io,, 
n. a();. egli' pretende che qnestQ detamèra, 
allorché abbaedona il fondo < sia tenuto 9 
pagare ttu'ii gì' (BteresH . oott aoUni«|ts 
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dopo essergli. Bopraggiunta la cognizione . 
della rendita , ma eziandio di lutti quelli 
decorsi dopo !a sua detensione : impercioc- 
ché, dico Lojseau , se la conics'azione in 
causa, che non è altro che fiata malafides, 
obbliga colui, ehe ha abbaodoiiato il fondo 
dopo aver contestato^ a pagar^.t&tti gV in- 
teressi dall'epoca della sua detenzione, al- 
meno sino alta concoraenza de^Xrutti da lui 
percepiti, a fortiori la cogniiioae soprag- 
giuntagli della rendita, quae.est vera mala 
Jides, deve obbligarlo al pagamento di tutti 
grintcressi. Ai^si ella deve, secóndo Loy- 
seau, obbligarvel^ aBsolut^metiul, DOD gii 
soltanto sino alla concorrenza de' fruiu j 
imperocché la mala fede in cui venne po- 
eto dalla pog'iizione a lui sopraggiunta, e 
da lui dissimulata , dee avere a questo prò. 
posilo UD effetto maggiore di quello obe 
abbia la mala fede fiata, e che non rlsul^ 
che dalla cooiesuzion della lite. .Questo 
sentimento di Loyseap noa toi sembra ba- 
atevolmente fondato, parendomi rhe si possa 
rispondere che se il detentori, il qatite ab- 
bandona il foudo dopo la cootestazione 
della lue, è tenuto a pagare tutti gl'iate- 



ressi dal momento delta sua detenzioiie siao 
all' ammoniate de' frotti ^ ciò noo deriva 
dair estere la c»DtesiazioD« della lite una 
specie di ^eta mala fides i poiché questa 
sola lagione non deve obbligarlo che aliai 
«ola resiiiozioDe de' frati! dal giorno della 
domanda; ma gnesic i aiabilito in peoi 
della SUB temeraria coniestasìone. Ora Is 
pene non debbono estenderai oltre il caso 
pel qoale vennero inflitte. 

i65; Rimane a osservarsi che la cogni^ 
siune della ' rendila ; perchè obblighi i) de- 
tentore 8 pagarla, dev' essere assai pili for* 
male <}uand' essa sopravviene dopo il soo 
acquisto , dì quello cbe quand'egli l'aveVa 
avaoti il medesimo; giacché in questo caso 
era suo dover d'informarsene prima di far- 
ne l'acquisto; ma avendo lina volta acqui- 
stato di buona fedflg'sen»! Terona 'èognisio- 
ve djel peso dellà -rendita , noa è obbligato 
ad assoggetta rviai , a meno che' non se gli 
ficcia conoscere il peso medesimo in qd 
modo assai chiaro. 

La copiA che il creditord delta rendila 
ha rilasciata de' suoi documenti ìd testa 
d' Una. domanda da Jui ptomo*M~ contro K 
de^o; 



detentore , e eh' «gli ha posterìonnatitB lai 
(ciato cadere io perenzione , noo si conri- 
dora aver dato si deieniore uaa sufficicnie 
cogaiitone della rcnditaj giacché egli avevi 
moiivo di credere essere ineone Blcaaé 
omiasioni ne' suoi docuoieiltt, e 6be la do* 
manda non fosse fondata, poichi 1* attore 
l'ha abbandonau. Lojieaa, Ilb. 5, cap. i , 
n. 37 e 38. 

AETicoLO ili. 1 

' Ddt effetto delC abbandono ossia 
rilascio fondi. 

DeW effetto delF abbandono del fóndo 
< rispetto a <]ue§U eh; lo fa. 

166, L' abbandono de) fondo opera Io 
•cioglimento dell'affìtto pcrpetoo. Il loca- 
tore, io virtìi dell' affitto, aveva alienato e 
teasferiio nel conduiiore ed \a unti i saoi 
suDceisorì, tanto a tìtolo universa!» quanto 
a titolo particolare, il diritto di proprietà 

Tr. ^Aff Perp. 4 



del fondo afCitalò , a caodìzione di somnù- 
DÌstrare la rendila imposta nel contrauo sai 

fondo medesimo. L'abbandono" dei fondo 
per parte del conduilorc esliiiguu il diriiio 
di proprietà , ed insieme 1' alienaiioiie die 
il locator ne avea fatta; quindi oe estingue 
la rendita a condizioo della qualÈ il fondo 
era atato afGitato. 

167. L'abbandono non opera la riiofa- 
aìono dell' affino perpetuo cbe per T'avve- 
nire; esso Doa pi'udiice )a rescissione né 
r anuullasione ; anzi non int|ic(]Ì5ce neppur 
che apparisca eh' esso abbia sussisiito per 
lo passalo. Ecco percbè si debbono' i. pro- 
fitti o lucri Feudali ai quali Y àlfìiio perpe- 
tuo ha daio apertura, luiiochò il coriduliore 
abbia abbai, <ìor.alo lì fon-io. 

iGS- L'cffcu'j di tale ubbandono non è 
soltanio quello di libeN^rc dalla rcudiia 
fondiaria colui cbe fa il rilascio del hniio; 
ma fa eziandio, ricevere i diriui d^ servirli 
0 le ipoteche 'di' e^di a.vcva nel fondo ab- 
bandonato all' ep'oca dc'H'invesii'iuru' d'àffiitó 
o dell' accjuisto eh* ci fece del fondo. 

Cotesta decisione non soflVc d^flìcul ù al- 
lora (|uaadu colui ch«t abbaudouà è un teizu 
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detentore che «cqiiUlò suoza^ 'il prso delU 
rendita. iLa domanda prainii$i a contro di lui 
iirrii>e eh' éi ricniiosca' la. resi^tA ,-,difllro tk 
q'ifile (•(•h hn futto 1' abbaadoaó ò tìIbscIò 
del foDtlfi , c(>nii.Ti('nd<) una evizione, Tacqui- 
sto da lui fattone non i irrevocabile, tiè 
ha potuto piodari'C una confusioue irrCfo- 
oabtle dei-dirìiti'chWgtt-atf«ts d«I fondo. 

Vi -è aiag^i*r''dìffi«oHka1lprquaiMlo colai 
che l'abbandoad'è il conduttore medesimo, 
ovvero un. acquìr«aie che acquistò a patio 
di SD muli DÌ strare la rendita,- Ìl loro abban- 
dono è puramemc volontario , né può pss- 
sarò per aaa eviiktoe. Nou si può dire cUs 
racqaisto ch'eglieo hsDDo EaClo del foado 
non «a. auto irrevocabile,- giìtcdrt dipeudeva 
da essi ài 'ritenerlo a quelle cODdisiont sotto 
le . quali ne fecer 1' acquisto j . e per conse- 
guenza £850 ha dovuto operare una confu- 
sione- irxeBOcabile dei diritti ch'egliao avcvaa 
nel foodot, , jì- I ,, . j i ..>. 

C>ò nulla ostante Loyseau, 17, 4ì decide 
ladisliotameale riguordo a tuui quelli cbe 
abbandonano ì foudi aflittati , siano semplici 
conduttori , 0 siano tersi deteotori, col peso 
'f) seaaa peso deUa-readUa,, cbe il.iora «bq 
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bindono o rilascio fa rivivere i diritti reali 
ch'esBi «KTaiio nel fondo quando ne feoer 
l'acquisto. Aobì egli preMsde che in yirtù 
dell' acquisi oj comunque perfetto e irrevoea- 
bilej che taluno fa di uno stabile , si formi 
una sospeosioue anEÌciiè un' estinzìoue as- 
soluta dei diritti reali ch'egli vi aveva, e che 
le regole, nemini res sua servit, nemini res 
sua pignori esse potest , solle quali >i vqoI 
stabilire la confusione dei «opraddeiti diriui, 
dèbbano intendersi 14 questo sento >' guan- 
diu est sua. 

Onde rischiarare questa massima di Loy- 
seaii , sì può dire che quando io acquisto 
UD fondo nel quale ho qualche diritto reale, 
come sarebbe di serviià 0' dì readita fba- 
dìatìa 3 cotesto diritto eh' Ìo aveva si estin- 
gue, a dir vero , quanto alla forma ch'esso 
aveva di diritto di servitilo di diritto di ren- 
dila fuodiaria , non polendo io avere co'al« 
diritto io questa forma nella mia propria 
~ coss) ma la sostanza di tal diritto sussiste 
ÌD'Una forma diversa, ciei come addivenuto 
una porsione del diritto di dominio da ma 
BcquisutO' sa questo fondo , al qual diritto 
-dì . domìnio at è onìlo quel diritto che io gii.- 
vì «wn. 



Per esempio , 9' io avessi un diritto di' 
rendita fondiaria di dieci lire sopra dì aa 
vMlro fondo, e che voi me Io aveste affidato 
per venti lire dì reodita , il diritto di dieci 
lire di rendita ch'io vi aveva, non puòpiÀ 
sassisiere in foima di reodita fuadiaria. Con 
tutto ciò io non perdo cotesto diritto , il 
quale DOD fa che cangiare di forma, con- 
cipssiàchè sempre io conservi il diritto che 
aveva di ricavare da questo fondo dieci lire 
. pereono. 9 doq già veramente come no^, 
reDdita , nb a tìtolo di rendita, juredo- 
mìnii. Il difitto di dominio che voi avevate, 
e che da voi bo acquistato io virtù dell'af- 
fitto perpetuo che mi avete fatto, non com- 
preqdcva che il diritto di percepire l'utilità 
di questo fondo, colla deducìooe di dieù 
lire per ciascun anno di rendita della qiiale 
esso già era a mio favore aggravato. Se dun- 
que in fona del coDtralto io ho diritto di 
percepire anche queste dieci lire per anno 
col soprappih , ciò non proviene ìd virtii 
del diritto da me acquistato coirinvestttara, 
d'aflìao, che non comprendeva quello dtti^ 
cepire queste dieci lira , ma in vinh del' 
diritto ch'io STevà in avanti , il qoale.^ da 



'iinUo ài renilita fondiaria che era, si 4 ira- 
sformato in diritto di dominio, rtuaendosì 
bI dìrìtio di dorniiiio che ho acquistato eoi 
coniraito di* affilio. ErIì è perciiqbé qnan- 
do io rilascio il fondo , non dovendo rila- 
GciarG se non che quello che ho acquistalo 
coll'ofGitlo medesimo, io non devo rilashiarlo 
che colla deduzione di dieci lit-e per anno 
ch'io aveva diriuo di |ieroèpìre avanti )'af- 
fìtioj il qual diritto diven-eòdo' separato dal 
diritto di dominio che abdico "(D^vlrtii dei- 
rilascio, riprende la primiera' róa forma dì 
diritto di rendiu fundiarià eh' esso aveva 
innanzi al contratto di affitto. ' 

Contro la massima di Loyieaa, che é (piella 
che le suddette regole, Tfl^juanfimiflfjnsm/', 
res sua nemìni pignori essepòiest; dehbonsi 
thiendcre in questo senso , cioè , quahtliu 
est sua, si opporrà che i dirtiii di rendita, 
di servitù 0 d'ipoteca', ch'io aveva in un 
fóndo prima di acquistarlo, non rivivono che 
quan^o.'io lo alieno; A tìiò sr rispoode che 
q*i3iidò io aliedo' iiD "fondo ,''sl - a"tilo4o di 
lenduà che ;a ' tit(fl().''di''-'d&'o'iiBÌi>tie >' od a 
^aluioqnfe «"hrt/-'iitoI&j-'ÌÀentfo'-'di tcasferìre* 
liti' compratóre ■d'Ilei <bDatarió ivuto H di--' 
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.ritto che vi ho al tempo deiralieiìBEÌone cTia 
ne f(> , senza nulla ritenermi : io non devo 
dunque ritenere in tal caso i diritti eh' io 
vi aveva jcnanii eh' io ne facessi l'acquisto, 
fifa quando iu lu abbandono, io noo vengo 
considerato rinunciare che al solo diritto 

. acquistato in vìrli^ dell* affitto che me ne fa 
fatto', e devo jier oonseguenia ritenere i di- 
rìiiì ch'io vi aveva innanzi all'affitto mede- 
ai mo. 

Si oppone ulteriormente contro la massi- 
Dja di Loyseau la legge ly, {(. ^uibtts modis 
usufructus amittatar ^ la quale anche nel caio 
di una risohuìone necessaria del diritto di 
prapricl^ di un fondo acquistato da colui 
che ne aveva già F usufrutto, decide che il 
diritto d' usufrutto eh' c^U aveva avanti il 
suo acquisto , più non riceve- Li yseau ri- 
'Spocde benisiiimu che la dccisiooe di quella 
le^ge è particolare per il diritto di usufruito, 
il quale, finita il diritto romano si p^SM 
l'aciimcntc j e Óiimoulìn iasegna che q'jesla 
leg(;c non deve essere tra noi osservata. 

Parimenti non si può trarre arfjòmfenio 
. c9ntr&\U detta massinaa di Loyseau dalla 
légge' ìj", ffc fiij ^ilù'i. Bffini. ia décìsìone 



di qaesu legge èssendo in odio dell' inde- 
gnità dell'erede. ' 

i6g. Resta a osservarsi che i diritti clie 
aveva nel fondo colui che Io abbandona, e 
che rÌTÌTono in forza dal suo abbandono , 
non 'tono soggetti a verona prescrizione 
per tuito il teiLpu del pqstesso di sìffAtto 
abbandono, durante il qrialeessi sona rima- 
sti confusi o piutioiito sospesi j poiché efjli 
non poteva in quel tempo agir contro se 
•teiao e conlra non valentsm agere non 
cunit prescrìf^o. D'altronde egli godeva di 
questi diritti j sebbene sotto di un' altra fot- 
ma. Lojvean , ibid. ^ n. fin. 

%. a 

Deìteffetlo 4dt tMandono o sia- Hlasdo 
dé fondi r^atifamente a colui al guaJe. 
vìen Jatto. 

170. Il rilascio è una cessione ; è nn 
semplice abbandono del fondo, che qacgU 
che lo fa «bunnua. gìudìxiallneaté al «redi- 
tore della reodiia fondiaria. 

Per la qaal cou l'abbindono del fondo, ' 
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non trstferìfce per se nel creditore di ren- 
dìu fondiaria la proprietà del Fondo abban- 
donato, ma gli dà lolaraente la fWcolii di' 
entrarvi in «ùa vece, e di ricuperarne la 
proprietà cb« egli o ì aaai autori avevano 
prima deirafRiio , qualora egli voglia ac- 
cettar l'àlibaBdoDO. 

171. Non per altro meno, che pergnello 
d«ll*accflUBSÌODe che il creditor della, ren- 
dita fondiaria fa del < rilascio, o abbandono 
del fondo, egli acqnitia il diritto di, rien- 
trare nel fondo abbandonalo; laonde, pri- 
ma di questa accetiazione è io potere dì 
quegli cbe ha abbandonato il fuudo, dì 
DQti6care una revoca del suo abbandona, 
e di riprendere il auo fondo. Lo3rseaD , VI, 
cap. I, n. fin. 

173. Fintantoché il creditore di rendita 
fondiaria non abbia accetutd l'offertogli ab- 
bandono del fondo, e non vi sia entralo, 
.questo fondo abbandsnaio & una specie di 
bene sensà padrone. Cotesto creditore non 
i ancora ritornato proprieurìo del medesi- 
mo j exl! però conserva il diritto di diven- 
tarlo di nuovo; e questo diritto eh' «gli ha 
di rientrare nal fondo abb^donato liatu 
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percLi il fondo, ancho prìms ch'egli vi aU 

efTe Iti va mente rientralo, noa possa essere 
consideralo cume un bene assoluianieote 
vacarne, e per impedire il fisco di poier- 
«riie quindi impadroDÌre a piCEÌadìzIò dfil 
, erediiore della rendita fundinrìn , ^uand^anco 
Io stesso fisco olTerìsse di sommiDÌsirarè aa- 
Bualmenie la rcadita.' 

1^3. L'abbandono del fondo non è già, 
rignardo al crcdiiorc dolU reiidim fondiaria 
al quale è sialo fiito e che l'ha acccliaio, 
un titolo di acquisto, nò fa lurgo per con- 
seguenza ai dirìgi feuiiali. II crediiqre ac- 
ceti^ndo l'abbandono , rientra nel fondo in 
fort^ dello scioglimento delT alienazione fat- 
tane da Ifli o da colorò nei citi diritti h 
succeduto, piattosto che egli Io acquisti. 
D'onde ne srgue clie le persone così dette 
di mano-morta, come sarebbero i relii^iosi, 
i, quali sono rientrali nel possesso di un 
/ondo che & stato loro abbandonato per una 
rendila fondiaria che vi sì èrano ritenuta 
altorcbè lo affittarono, nnn possono per 
siffatta ragione essere obbligati da! feudata- 
rio dal quale rilevano il- fondo a rinuiciar- 
h né K pagarne iàdennizzasione }' avvegaa* 
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chè essi nel rimirarvi non facciano nn nuovo 
acquisto del fooclo. Dn ciò pure ne scfjue 
ch'essi non tìoIsud ponto l'editto del 1 
rientrando nei'fwdi cbe vengono loro ab- 
ba odo nati. 

1^4' Quando folui che lia abbandonato 
il fondo non era possessore che ili hna por- 
zione del medcsinio, il creditore della rea- 
dìu che ha aCcetteto sifTatio abbandono, e 
«be i rìentrbto ' in possesso di detta portio- 
De^'fa estÌDBÌòne'della rendita pei* una- parte 
propòriiionàta alli porzione del fondu nella 
quale ef;Ii è rìenirato. Por esempio, se un 
podere di cento arpenii f.isse stalo d.Jto ad 
affitto perpetuo a quattro conduttori pjrf 
cento lire di reiiHlta, e che uno di qaesH 
«Tèsse' ^bBaddonati 1 "ventìcinqiie arpea^ 
che possedeva , e che forfnano' là qtiarta 
parte del fondo , il creditore della rendita 
fondiaria, rientrando tteila parte abbandona-- 
ta, Avrà 'qtiindi eìtint'a la réadita' per ua 
qaarto, e "gli 'ritiri ire conduttori non do- 
vraani^'p'^gtirgK' òhe 'Mttaducìnqiiri -lir^. 
" :'i7'5: Ma fae saranao eglibb' AolidarVmen- 
iif't^bliga^ ? Io' tro<fo i paréri 'dÌTist ''^pn 
link riffttta {^nistidne.' Té n'ha'ai' i|bd>i cbfi 
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pensano che il creditorejJI tia»ì$ rientra m-. 
posiesBo della ponione del &ndo che se 
gl! sbbaadoDa , perda ìotierameaie U soli" 
dsrieià contro i detoDtori delle altre por- 
zioui, c che egli non possa più domandaT? 
a cadanoo di essi la rendita se.'DOD che 
per quella porzione di cu! fossero indÌTi- 
dualrnente tenuti fra loro. Per esempio, nel 
caso proposto, il creditore che è rientrato 
in possesso della quaita parte del fondo 
•oggetto alla rendila che gli è stata rilascia- 
ta, non potrà più, secondo una iiilfatta opi- 
nione, domandare che il quarto della sua 
rendita a ciaschedune degli altri tre deten- 
tori, che possedono individualmente il quar- 
to del fondo a titolo d'affilio perpetuo. 

Io credo al contrario , che il creditore 
possa in lai caso agire solidariamente con- 
tro oiascnno dagli alirì tr* detentori, de- 
dacendo sohsnio il quarto a cui era ob- 
bligato quegli che obhandonò la sua rispet- 
tiva porzione j come altresì nel coso ia cui 
qualchoduna delle altre porzioni si trovasse 
caduca ccdia deduzione della quota a cui 
quegli che ha fatto il rilascio sarebbe stato 
obbligato per qoeita porzinae. La mia opi- 
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Dione lì fondi su ciò, cbe gli altri deieo-' 
tori DSD potendo pretendere altra cosa faop* ' 
cbè l'acceitasione che il- creditora ha fatta 
della porzione sutogli ahbandonau , non 
rechi loro alcun pregiudizio, e che la loro 
coudizinne rimaoga la stessa , ni sia peg' 
giore di (]uel che sarebbe stata se non fosse 
■eguito l' abbandono del fondo. Ora a ciò 
hasui che il creditore agendo solidariamen- 
te contro ciascheduno di essi , faccia loro 
ìa dedniioni predette ; avvegnaché qaand* 
anche l'abbandono non fosse seguito, qnanii' 
anche colui che ne abbandonò la quarta 
parte che gli apparteneva ne fosse tuiiavia 
detentore, ciascheduno degli altri detentori] 
pagando il . totale della rendita , a facendosi 
■arrogare nei diritti del creditore, non a« 
vrebbe avato contro di lui un regresso so-i 
lidarìo > ma soltanto per il suo quarto , e 
per quella parte dì caducità che avrebbe 
dovuto sostenere , ove se ne fosso trovala 
qualcheduoa , come lo abbiamo stabilito più 
sopra al n. 8g. 11 creditore agendo solìda- 
namenie contro cìaschednao degli altri de- 
tentori, colla dcdbtìone delle anaidette por^ 
sioni , non reca loro alena danno : Datiitan- 



le la declusione che loro fa, li indcnaizza 
compiutamente del regresso che l'alibaD'Jo- 
. no. del Tondo ha fatto loro perdere^ luccliè. 
deve loro bastare^ poiché, te l'abbacdono 
del fondo non deve render peggiore la lor, 
condizione, non deve Deamiaoco. reoderla, 
migliore a pregiadizio de'diritti del cre- 
ditore. 

Questo principia SRrva di risposta a tutte 
le ragioni sulle qua 1^ si fondano coloro che 
|iret«ii(lono che il creditore ^ rientrando in 
possesso delU porzione statagli abbandonar^ 
ta, ovvero ac<]tjÌsi»ndoIa a qualsivoglia altro 
tìtolo, perda inticrameptc la eulidarieià con- 
tro gli altri detentori delle altro porzioni. 
Essi dicono, i,"^ che il creditore non può, 
rientrando iti possesso di questa porzione, 
rendere la condizione de' detentori delle al* 
tee po^x}oni (rista. Noi conveniamo nel- 
la massima j ma abbiamo pure (issato che 
affìncbè tal condi/.ionc non divenisse peg- 
giore, non vi era bisogno di privare iiUie- 
ramenie il ciediture del suo diritto dì so- 
lidarì.età, bastando che il Greditoi;e uiedesi-; 
mpj agendo solidariameote., facesse le de- 
duzioni da 1191 (jiài sopra spicj^ate. Essi di- 
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cono. , in secondo ìfiogo,-.ofae il cre<'titorQ 
non avendo il diritlp di solìdàriel^ contro 
ciascuno de* dt'tcoiarì se nun ctic a patto 
di ccd(fre le propiic azioni contro yli altri 
deteniuri, non. deve lauto più averlo, gnau- 
do pel .pr«p,rio, -fluito rientrando in, posses- 
so delia poriione abb^indonata , si é messo 
fuori di Simo, di poier .cedere le sue azioni 
per codesta poizione, ed ha privalo colui, 
contro il ({ita^e e>;li agisce solidariameuie ^ 
del regresso che dovrebbe avere su q'jesta 
porzione pagando ìl totale. Si rì^^pDude cbe 
ciò non deve obbligare il creditore ad al- 
tro che: ..indcnnÌEzare questo :deteDtore 
del refiresso che ^li avea procurato la ces- 
sione delle, azioni sulla puriionc nella qua- 
le il cicditiire è rientrato. Ora e^Ii viene 
ad essere soffi ci ente niente. ìndcnniuaio col' 
le deduzioni che noi cLicemmo dovergli fàr^ 
ìl creditore in (al qaso ; e nuIU Ae^e osia- 
re cbe il creditore non possa, chiedere ^ 
tutto siffaite,. deduzioni , a .ciflsrgno .degli, 
altri deteniioi'i la totalità degl'interessi de- 
corsi cbe gii sono dovuti, esa.eodo ciaschcT 
dttno d* C6si pcriooalcneote tenuto per il 
totale. 
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Qneita qniatlone di .noi propoiu nel 
tato io CUI il creditore dblli rendita i rien- 
trato ìd posieiso d*ona porsioae del fon- 
do soggetto alla rendiu , porzione a lui ab- 
bandonata, pn& proponi egtulmente intatti 
qne' cari nei qu^i il creditore della rendi- 
la fosse divenato in gnalsivoglia modo pro- 
prietario di qualche porzione di detto fsn- 
do soggetto alla rendila, tanto per succea- 
siooe, quanto per acquisto a tìtolo partico- 
lare; e la si deve in ogni caso risolvere 
Della ateasa maniera, essendovi parità di 
ragione. 

176. Il creditore della rendìu al quale 
«no de' possessori ha abbandonata la por- 
zÌDoe del fondo che possedeva, può ricu- 
saodo 1111 siffiilto aLbandoDO conservar la 
sua rendila intiera contro gli altri possessori 
che non hanno aldtandooato le ri'speuive 
porùooi ; ma egli dove denunciar loro a 
tal fine Tabbandono fattogli di detta por- 
xione, e il suo rifiuto ìu aderirvi , come 
pure dichiarare ad est! cii*ei li surroga uei 
6n<» diritti onde porsi in possesso della 
parie abbandonata ^ nella quule ognuno d'es- 
si dee avera una poraiona proporzionata stia 
quota 



ijaiia di cui ioio tannn fra loro ' rìgaardé 
«Ha irebiita. 

' i^^.' AllorckiVafibandoiiai abbrMCÌa tàiio 
jfl khào «ffiitaio,- il creditor della .reoilua 
. -oai ^ stato fatto può talvolta avere ioto- 
■lìeisù dt noa accettarlo^ quando, cioè, vi 
sono degli altri pesi anteriori alla reodiia 
per U~ quale è àbbandonaio , ai ^Uàli il 
oredìtoré coi TÌen~fati« ''il cilasoio non vaol 
tfOggtaéer». , ■ ■ ■ 
' Del resto i ■ tàttoobè il are£.tore della 
Tendita non accetti ati eoaV fatto abbandooOj 
nnn lascia però d'esser valido dispétto B 
lui , e dì liberare il debitr,re che lo fa dall' 
obbligo di cooiiotiargliela. 
- ' 178. Essendovi pvt^ oreditorì della rendi- 
ta , st quali venga fatto il predetto abbiut- 
-dono e ohe tntti- Io accettino, ciasohedutrò 
.di essi rieotra in -possesso del fondo per 
la stessa ponìòne ch' egli ha nella- readita. 

Se taluno di essi rifinta , la di lui por- 
zione si accresce per le atesH poraioài a' 
quelli che l' uccetlano. . 
"" '7!)' QnAodÀ il'foodo .i. gravato di pa- 
-nechi«: rendite fo'iufisKe , aej .l'alibaadoiio 
ivMB -&tio dietro Io: 'pcooedar« "del' cieditaoa 
Tr. d^Jff, Perp. i5 
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Sdì atta di dello readiie, allora qursto cre- 
ditore è preferito ad reinyresso nel fooHo 
«bfaandoaato, purché desso s'incaiichi della 
•percezione delle ahre rendite, ancorché la 
sua non fosse delle più anÙGhe. Così il" ot> 
dinaDza del i44'> a''' e Lujueia, Vl^ 
xap. I, n. i5 e seg. 

.. Se poi, ciò accadesse dietro le isunie di 
'diversi creditori di difTcreDii rendite , do- 
vrebbe preferirsi colui fra i peieoti U cui 
iMadila aveue U dfttà più- antiei. Cori Vor- 
dìiMiiia del i44'i 33; o tioyaean , ibid. 

180. Allorché )' abbandono del fondo è 
volontà riamente fatto ai creditori di parec- 
chie rendite fondiarie, dalle qiijli ti fondo 
è liberato , il creditore della più antica tra 
queste deve essere preferito nel rringresso 
nel EoDdo abbandonata j ma il ereditoro 
'.dell'ultima può deferirgli la .«oeltai- o di 
.•■lumerai l'obbligo verso dì Ini dì tomiBt- 
nislrargli quesi.' ultima rendita , riemranda 
nel fondo, o di lasciargli il fondo medesima 
a patto di contionare l'antioa. 

OuM ^abbandono del fbado Tos^c ataia 
■Atta- $ì teradÌMre «tali* ahlma r«ndiu-,' qaa- 
. .ali {tatrebbaf «d «ait^iulq«a dei oteditón 
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delle ' piii intiche , ai (jtiali Don fu fatto 
^^Iff al>1)aadono^ rìeoimre nel fondo ^ in- 
4arr«aA<losì della {trea&etoafl delle fendine 
ad essi doyaie,' 

S-nr. - , 

"(àfc t abbandono del fondo produca C effetto 

■ ■ di sciogliere i diritti di servitù, o d'ipoteca 

aeù6nlftti dopo r invest'Uura delt affiltn 
perpetuo dal conduttore o da' suoi succes- 
sori a delie terze persone sopra il fondo 
ehèandonato. 

■ i8r. PotKbbfl parere efae l'abbandono del 
foaào dovei» (nodor questo «fièno,- poi- 
ché l'abbaDdoao aperandd la rìioluEÌoae del 
dirilEo di proprietà cbe raffino perpetuo ha 
fatto acquistare a! condutlore ed a' suoi auc- 
cessuri, sembra che questa risoluEioue del 
diritto del conduttore dovesse trar seco la 
risoluziune dei diritti di colore che noD li 
ripetono ohe dal condattore medesimo o 
'da'sDoi'saece^iorìj secondo la nota massima, 
'Soluto jitre dantis , soìvitur jus accipìenlù. 
•Cih soo d) meoo fa d' tiopo deciderò cxiik 
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Loyseau, VI, 3, clie i dirllti ili sorvìih O 
d'ipoteche impO)tti sul foodo dal coaduitor^ 
o Btiai successori, nos vengano estinti in fona 
di detto «bbandano. Tale era pur^ U sentf- 
meotu di Masuero il. de locat.; e lo sta- 
tuto de [a Marche^ all'art. i8o, ne contiene 
una disposizione. La ragiono sì è che la 
massima , soluto Jure dantìs , solcitur jtt^ 
aCDÌpientis , non ha Inngp che quaoido' .ciò 
a'^ade esc.causa necessaria, non gib ijiiaiido 
fÙ6 avviene ex. causa voluritaria^ <noB do- 
vendo essére ia balìa u<^ di quegli, cbo .. ba 
imfinsti siffatti dìrriti sui fondi, nè de' suoi 
successori, il dìstruggeili col dì lui fatto, 
O- per mezzo dì una risoluzioac Toloniaria. 

Cuteaia disiinziooc si fonda sulU Icg. 3, 
ff. (/Hill. mQd. pign. solv; ove fc detto chpla 
risoluzione, del conttatlg di vendita in forza 
d' una cotidiziona ri^olvtorìa , estingue le 
ipoteche iojpqste dal uumprntore sullq cosa 
venduta, altcir(jii:uido i' adeiii|>ìtiienta della 
condizione , uoii dij>L'nil.i dalla volontà, ne 
,«ìs, ìn .ppieite .del cii(ii|triuore, conto surelib^ 
, questa, iiisi .Jifetiar ùoiidilìo intra &srtui^ 
diem vea4''iori oltfata..fuerìt} ma che. a.vYÌiE- 
ue. alirimcBji'. y,i(g -4a «ondisione fopse in 
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plftere ttél compratore, come gatetbe , ntst 

emptori res dispUcuissct. 

'E' appuDio a' noimii dì mi disilimione 
die si decide, rho la risoInrioDe de) diritto 
dtìl . vai^satlo in forza della confis'-a per 
CAusa di non ticouoscimenio o di fellonia, 
iron estingue le sersiri» e !e ipoteche. Vedi 
la' nostra ìntroduiloae al liCoto de' fetidi 
^^tfo slattilo d'Orleans ,' fi. 8g- 

Si oppotie contro una siffalca dìstTncione 
la Ic^go 5t, ff. de p:g>i- et hypoth. , la 
quale decide che in caso di reufisca del 
Sontio dato ad (^Afiteusr;' per tn^noatisa' di' 
pa:gameaio' del caftoDìS, ipoteche itnpòstd 
dall' eulìieuia si esiinguoRo. La risposta i è , 
che■co^ì è stato deciso, perchè non dijiea- 
d'Eva da altri che da questo creditore il 
cttnservare la sua ipoteca pacando ti canóiie 
per I' enfìieula , salvo il dilitto di ripeterlo 
d^l medesimo. Si può 'dare uoa' simile ri- 
sposta - all' bbbiezìone mtta dà qDelIo -cbai 
ì 'nosiri statuti decidono' riguardo ai fnida- 
Varj , cioè che durante il sequestro foudalé 
e.ssi non siano tenuti ai pesi iii)[)09ii sul 
feudo dal vassallo ; avvegnaché quelli , ai 
qsait appartengono c,w\ ialti diritti , baono 
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nò inetto per couservarli , eli' & quello Sì 
domandare al feudaiario la levala del k- 
qaestro, òfiroodo dì pxgtrgit per U vassallo 
ì, dìrìui ohe gli competono. 

. ^3. L' sbliandoDo del fiiodo dod ope- 
rando ex se la risoluzidoe delle aervitli, 
t[H>tetlie ed altri pesi reali imposti dal eoo— 
dottoro 0 suoi successori sai fondo abbando- 
nato, se II locatore creditore della rendita 
fbDdiarÌB al quale fu abbandonato il fonda , 
ndn be' preteso , come ne aveva H dirìtiò^ 
nhe f abbandoBante redima le sérvìiA im- 
poste sol fondo posteriorrncnta all'aflìtio^ 
ed è ri«inrato in possesso del medcsioio , 
coloro , ai qnali appaneogono i diritti di 
servii)!, potranno esercitarli sai ft^odj); e n 
il locatore a cui ne fa fatto l' abbandont» 
ne li impedisce^ potranno citarlo affine che 
veoga obbligato a soffrire le servitù predet- 
te. Ma sopra questa damauda il locatore 
potrà loro notificare d'esscro pronto di ab- 
bandonare ad essi il fondo per i diritti di 
servitù che vi hanno , a coodisìnne per 
jUrie .loro di asanmersi il ptiao della rendi- ' 
IR a ea^on della quale gli vetwe rifasdUto 
ii fondop 0 di liberaru^d^U* obbligo di-laTla 
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Moderfe a tiMQsiit eoiidizìoue { eltrimefitl 
cW Q(^ì atra aesolio dalla loro donianila* 
Codcioulaobà il' cuadtiUoiv od i mooì suca 
cessori dai quali essi ripetono i loro difiut 
di servitti, »<>□ avendo avuto diritto clie iti 
olò solo elle il fondo jigieva valere, più del- 
la readita ogIÌ non può loro avers accot^ 
dfiip-.sluo diritto, fiioti^i- -io qacatb sofini]i>4 
pili' dii «tiore , non aveodo poio'io loro; Ba<i 
cordarofl più di quello ne avesse egli ateggo; 

id3. PavìiDCAtì sulla domanda doii credi' 
ditori ipoiecatj posteriori all' iuvcstitura dt 
sfHtto, quetjli a cuì il foudo è (tato abbaO" 
donato, può, coli' offrire di lor rilasciarlo* 
fùg^rd àa eut ohe s' ionarìcbioo di tarla 
MoiuUre. col pttta.di sommimalra^e. tt- tea* 
iìloi per la lanata gli fu abbaodoBSio j A 
mannando per parte loro d' iocaricaneoe , 
e^li deve essere asìoUu d^lla luro dpmaodaj 
imperocché il conduttore e suoi successori 
noa essendo siati proprietar) del fondo se 
aoa che colla deducìona delta rendita, noa 
haDDo oertameote potuto accordare altr0 
ipoteche fuorché sopra quest» soprappili di 
Valore. . 

1 84< Se dietro la domanda Ai «a ti6ài* 
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0r«. ipotecario i colui al «puje Ét tWmxìAa^ 
VttUt \l fondo credesse cioavenieate di ri- 
tenerlo, e di pagare per ciò la causa dell* 
ipoteca , avrebbe egli il regresso di garaa- 
9Ìa ^Diro colui cbc gli fece il rilascio del' 
fdndo? Se il debito cli'egli.ba pagato foste 
UQO di quelli al cui pagamento quegli oh«- 
fece r abbaadono del foudo fosse personal-' 
mente tenuto, è certo che avendolo libcra- 
\o, avrebbe regresso contro di lui, per ri- 
petete il debito ch'egIì:ave*si«>ipagàto; ó<se 
ciò fusae- una rendita per farla rìvivet'a' 
contro di lui.' Ma se queaio fosae ^,'debi« 
to dfl' suoi amori di cui dob fbaro peno- 
Dtlmeoic tenuto^ egli oon nrrebbe : alcQiv 
regiieiso , poiché l' abbaoduno dod essendo 
nhe uà semplice rilascio d<jJ fondo , doq' 
9l)bliga punto colui che lo fa^aMà garaO" 
va. Loykefla,) VI,-3, n.^m 
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ARTICOLO vm« - 

Delh ctaits'ole che impèiiscùno • 
r abbandono del fondo. 

. 1-85. U oondiiitore e suoi eretti soo sono 
•annessi a siffatto abbaadaBo .altarqaaiidv 
U oondattore in. atta. clausola dell* liìStto lii 
rituiasìato a eàùt\ facoltà. - - * 

■ Le clànsols - colle quali ei -si obblig* di 
somministrare e far valere la reaMta^ o di 
pagarla a perpetuità , o di migliorare il fondo 
in tal guisa che possa seiiifjre valere let 
rendita e più, co:npreodono questa rinuazia. 
Vedi quaoio abbiain detto sù queste clan' 
stile iupra , cap. 4- 

. i66. Quando il fondo i stato affittato a 
taluno cdM^ o^l>lif;o d't sommi oistrare- ani) uat- 
ueute una determinata somma, colla clausola ' 
«Vegli la- pagherebbe ad tia terzo a coaio 
a jicarìco' del locatore cbc doveva a questo 
tetEo-nna. rendita di paii somma j se fosse 
aggÌDOlo che'il- condutlore si obbliga dt sod" 

disfarne e isdeiiìntztsroe il locatore, si riiieoe 
che il Gonduiiore abbia in tal citso contraiis 



QB* obbligùion penoDale ài sodilhfare dì 
questa reodlia il locatMO che gì' impedisce 
ili abbandonare il fondo. 

187. Noo è lo stesso di quelle clausole 
nelle qnali è detto semplicaoiejite che Ìl coa- 
dutloce si obbliga a pagare la reodita, ovvero 
a pagarla fintaiUQcké èssa avrà corso. Aocor- 
ehè fosse aggiuots che il conduttore ha a 
tal fine obbligati tutti i suoi beni, il coa- 
diutore non è considerato obbligarsi io forza 
di queste clausole al pa^ameuto delia rear 
dita- se non che recando la natura del con-, 
tratto , 0 finohè ei rimarrà poisessore del'. 
fyado i nè egli ò privato della, ftcnlii H 
liberarsene coli' abbandoDo del fetido mede*- 
«imo. Lo statuto d'OiIeans, art. 4i3, epa- 
recebi altri ciò cspressameuic decidono. 

Similmente la clausola di mantenere il 
fiiodo in buono slato- £ÌjR;)iic/£er, oppure coit 
■ qrtwta aggiunta , ih modo tale che la rendita 
possa essere facilmente pagata, k una ctausol* 
cbe-'esprime soliamo ciò cb'è di diritta co- 
niQoe, e ebc non csdude V abbandono del 
fondo.- non bitogoa coafondarla con qaelU 
ehe abbiamo qui sopra rifiitita. Lojrsesn VIj 
iSj ». i5 e i9. 
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i88. La clausola colla eguale il co&dutiore 
111 obbliga di fa,re ua certo migUoraaiemo 
al fondo, pabMt di piaóttre una detta qiiia" 
lìjà di vigne, di oostmire nn edìGzio', ec, 
impedisce il conduttore e suoi eretti dal fare 
l'abbandono del fondo sintaoio che abbiano 
aoddisfatto a quest' obbligo , o che se na 
aviDi» liberati. Soa saranno ammissibili , ad 
og^lto di fare «otasto abbandono, ad of- 
ftìn di pagare il pr«2Eo dei prodetti mìglio- 
Ttimentì j conci oasi acliè dod ai poMa ia lee' 
f^VbFe allegare quella maMima di dìrìuo che 
, n^lle. obLligaziooi, girne in facìendo consislunt, 
iton sf"può precisamente costringere il-de- 
MlftEie a £are <jàello ch'ei sì è obbligalo dì 
fitref e ohe inaaóaod« di fiirlo, V obbliga» 
uoaa tisolva») in qtiella d* una data aoouna. 
4t deoaro , a cui si vnlulano Mceodere i 
i^Doi e iniercssi rìsuhaiui dall' ii]Rsee»jiiuna> 
di questa obbligazione j giacché questa maii. 
sima non ha luogo ohe quando il debitore 
h pulsato io via di aeioae perchè adempia 
la lua obbligauoné, e non quando la se gU 
oppone'iu via di ecceeìo'ne» 
. ;Del reato , qaesta clausola uoii «aidùjlc:, 
090» le preeédeati , «perpetuità il «oadat-,. 
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IQM d»V& facoltà ' di . abbaadooarB il .fondo , 
tn^ Gobtii.ei)té.fi(io a che egli thhxa sodi-' 
diji£^ttO'air obbligo ch'^cua raciibì^de.' Vedi'* 
ciò ' che sbbiam detio au questa clausola,' 
supm , cfip. 4 . sez. i , §. 5. 

, iSij. Tutte queste clauioló non privano 
della ficolià di abbandonare il fondo che il 
cbodutlore e suoi eredi j esse non possono ' 
etaera opposte ad ud torso detentore, il qua- 
le. non esseodo succetluio al conduttore nel 
fondo se non che a titolo particolare, noa 
è- tenuto delle sue. obbligazioni personali, 
hnoaòtì è certo che ^Malgrado siffaac clau- 
sole , questo terso i detentorc può liberarsi 
fliraweaire d^la rendita coli' abbandoao del 
foodo. Ma se il credìiofe dolla rendita noti 
vni^c accettare cotesto shbandono', egli fiiib" 
disDunciarlo al conduttore o a' suoi eredi, i' 
^alìi dietro a così fatta denunzia , sarauno. 
oondaDoaii a-cootìnuare la rendita al credì-> 
tore , culIVobbligo ' per parte di . questi di- 
snrragargU ne'' suoi diritti: per rientrare ìa- 
piùssesso de] :fuodo -abbandonàtu. 

Questa decisione ha luogo, ancorché que-' 
sto terzo detentore avesse acquistalo esprés- 
satoente col peso della rendita } -aa »' egli*' 
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areue promesso di pagare il condtillore delle 
obbligasioTti contenàte fieli affitto perpetuo i 
egli varrebbe escluso dalla facniiàdi abbaa- 
doii.are il fondo , àeleritate conjungendaruia 
. actionam; così lo statato d'Urieans, (»t.4t3. 
Vedi le note su questo articolo , edizione 
del i-jGo. . ■ . ■ .. ' , 

S E Z I O M E IH. 1 

. pei differenti modi con cui si estinguono 
. . le rendite fondiarie. \ 

Egli è eridente che le rendile fondiarie 
«Btioguono fiolla rescissione dcll'ailìttO! io 
forza del .quale la rendita è siate creaii(,àan 

.per la semplice risoIuEione di questo sflìttac, 
come quella che opera I' abbandouo o sia 
rilascio del foudo : ili qursto noi abbiamo 
suflìcicDtameiite trattalo nelle precedenti se- 
,f ioni. . . • - * ■ ■ .' 

■ Efie-sì Qsiinguono purfi oolla distrtixlone 
del fondo che a è aggraVkto , ad ìn par«(^ 
chi altri modi. ' ' 
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thBa distriaione delfimdo grUfOito 
rendita, (i). 

190. La rendita feadiaria si estingue cellft 
distrneioafl del fondo chis n* era aggnrjito y' 
«lIorctiÀ ^<AtB 'dìstrUkionapeoìÌ«D0 da qual- 
clie forza ìrreiìitibìle. 
, E' mwiÈdrto «Ile colai d^itniiioiie opart 
per l'avvenire l'ìnliéra risolazióne dell'aiììtLo 
pei^ietuo. Il fondo non eaiaiendn piii.t'ob- 
in coDSP^tiGnza che il locatore bacon- 
itratto' ÌD virth dell' «ffìtto j dì . garaotirìo kI 
flondattore ad a' «uoì «ncoeiaorì , non pub 
tusiUtere ; e similinsate (faello che U 
conduttori aveta coairaito nell' afUìuo raede- 
•iino , dì pagare la rendita , non puìi pi!t 
4n»su(ere, non BaieDdosi nbbligaio il con- 
duttore 8 pagarla che in visla del fondu ohe 
n'era gravato io .vinh ^U'.afGuo, e finchà 
io .pofiedorehhe.. 



CO Oj|gi<ll qnuis massiiDa piò non •! anmeite 
pei la raglooB obe i' OStt», pa^tnD i mn% rendita. 



191, Affioclii— la dìptraiionB del fondo 
estingua la roDcUuj fa d* nopo cL' essa ac-i 
cada per una fofBs 'irreatitibite j che s'ella 
, accadesse per folto o «^pi del conduttore 
o 4Ì tdnQo de' Moì auceesBori nel fondo , 
jtabtf se per non anre maanDato un ai^in^ 
ir finii* Io «Tcase traipftrtato colla stia piena, ' 
egli à CTÌdente che la rendila non sarebbft 
estinta, percieceh6 colai che n'era tenuto, 
con poteva per di lui fatto o colpa liberarli 
idal peso e. prestaElone della medesima, f) 
conduitore ha ooW invcsmura d'affitto coq-, 
«ratta r obfoltgaaione di conaervar^ il fondò 
afBtiaio ; e ({oesta obbligazione è passata 
flncbe a titolo particolare a' suoi successori 
che acqiiistaroQU il foodo col peso o colla 
rogniztun della rendila: se ti conduttore od 
il 'sue siiGcesBore ha mancato a ffueata ob- 
bligastone, lasciando per dì lui colpa periré 
U {bado , egli d«ve per tìtolo di danni e 
imeresai esser tenuto a continuare al cre- 
ditore la rendita di cui il fondo era aggra- 
vato. 

193. Ad oggetto che la distruzione del 
{ondo, qnantudqae prodotta da una forzi 
4rre«iitìbil« , eititigttt h rendita dr otn enk 



gravalo fa d'uopo eh' essa sia tou)p> e 
cbe duIIa limaoga idei fundb . stesìo.} coms 
»rebbe.'ael caso obe.lò «tabjle fosse-' iati»- 
rametite roviaato ds hd terremoto, ò to- 
talmeote divelto e asportato da uh fiume 
Ticino : sarebbe altrimeoii se rimanesse 
l^iialcbe cosa del fondo, per piccola che 
essa fosse, i ^ 
Per «ssmpfo^.se 00% cask Aggravata d'uni 
rendita fiiadiaria fosse, steia iocendiata, l'area 
ed t materiali che ne rimangono furmanda 
una pane di questa casa^Ia reti<lÌ!a rimarrà 
intìcramenie dovuta, giusta ]e massime. sta- 
bilite più sopra, n. 14 ,. bÌd,o a che. li pcfs- 
scssore «bbaudofii l'area ed, i. tii«teriaU{iiB- 

detti.,. , ■ 

193. Àllorché/il contratte d' atYìito con- 
tiene la clausola di somministrare e far 
valere la rendita , ovvero ({uclta di pagarla 
per sempre od a perpetuità, tuttoché il foit 
do venga ad essere totalmente diswiute >-« 
c^be nulla di esso Hma;nga ^ -il coodatiorfl 'e . 
snoi eredi coatinaano ad essere debitori 
della rendiu stipulala 'Del. coatratlo ,di.;af-f 
Htio^ in virt^ della obb^gasione dal vaaB> 
d^ftore^ coniratta, ta. fonKkdi j{ifeBte clasojcb 
■ " di 



di pagarla per sempre-, « per cpagegnens^ 
anche dopo la disiruiioBe totale dal fbadc^. 

£' veru che quesu rendila dod' sarh 
fondiaria , Doo poteudo esser tale ove paa- 
chi il fondo sul qu'ale essa graytsi,^ cOMsts 
Tandiu nrk l'Jit' al più un debito perBoqiiIe 
derivante dalI'obbligaEiooe personale dal con- 
duttore contratta in forzii di queste clausole. 

Tuttavia sebbeoe ima ni rendita non sia 
fondiari" , ma personale , la non si deii 
.^confondere ; colle rendite personali costitoito 
a prexzo' di danaro : essa n' è diversissima 
■pecÌBlmeate peFcbè Don i redimibile , '• 
perchè gl'interessi non. sono soggfltti* alU 
prescntìone di cinqod anni. 

S - n- 

Di -òaTj aUii modi co'quaU si e^igutma 
le rendite fondiarie. 

194. Una rendita fondiaria si estingue 
colla redeDEtone che ne vico fatta al cre- 
ditore, sia che la rendita fosso redimibile» 
■aia che non esseodola , il creditore siaù 
contenuto di accattarne la redeniionfit 
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. Eiu -«8ii&gaeu pure calla remUsìeBe chft 
il «reduoro delta rondila' fa del proprio dU 
ihlo , tanto per testamenio , quaoir) per 
(gualche alto Ira vivi. (_Cod. ctv. art. i3S5. ) 

' La Bv può estinguere pariiiienti citila nor 
Tsiio&e > istessameoEs -età i debiti peisons i< 
li. ( <W. civ. art. lai^. ) 

Eilinguesi ancora colla consolidazione , 
allorché il proprietario di un fuodo ch'era 
gravato d'una rendita fondiaria reno di 
voi, vi succede io questa rendita fondiaria» 
tanto a titolo universale , quanto a titola 
particofare. Cotesto diritto di rendita foor 
'diaria cbe .foì avevate «a qoeato fondo > e 
nel qnale ei auccede, si consolida, e iti 
riunisce a) suo diritto di pcopricià. ( Cod. 
civ. (irt. i3oo. ) 

yice versa « attorchi il creditore della 
rendite, foodìarìt lucceils ,■ laoio -l' titdlo 
unìvenalo, quante titolo particolare , net 
fondo che n'era gravato, il- suo dirliio di 
rendita fondiaria si consolida e si Tinnisce 
al diritto di proprietà del fondo nel quale 
eì succede. 

Oiservisi che questa consolidazione b ana 
trasformatione' del diritto di rendita foadiftp 
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ria io un accreieiiiiciiio dei (lidtlo di pro- 
prietà , pìunosiocliè un' iniiet-a esrtnz>jne 
dsl diritto di rendita faodtariaj come'lo ab- 
biamo osservalo supm , n. i68. 

Le rendile fondiaiie si cstingaoDO sliresl 
colla prescriziiino. Siccome (jaesia materia 
dev* essere trattata con rjualche d^ffustooe y 
cosi noi ae iratieremo nella segucnic sOr 
■ezioiie, 

' Finalmente Yi rendila fondiaria di cui 
tiD-f<M>do è granto, ai .«stÌDgva allerquaar 
do, dietro uo sequestro reale, qnBsto foa^ 
do vieoc' aggiudicato con decreto giudiziale 
■enza II peio della rendita, aveudo colui 
al qaale esap appartiene msacato di formaT 
re óppositioae relativainente all' obbligo di 
aotnministrar questa rendita. 

Vedi sopra queste opposizioni, io pnnto 
di carichi e gravezze , quello che roì ab- 
biamo detto nella nostra introdur,ÌQne al 
titolo delle Gride dello atatulo d'Orleans, 

«. 66 e seg. 



S E Z I O N E 17. 

Della prescrizione delle rendite 

fondiarie. 

iq5. IjU rendila fondiarie , allorché soao 
feudali, oon si prescrivono; quelle che non 
sono tali, soggìaccinno a prcscritioue. 
< Vi soDÌo dae specie di prescrizioDe a cui 
Addo loggeMA le rendite fbodiarie ed dtri, 
diritti reali , . e che noi abbiamo dtitints 
nella nostra introduKionc al titolo delle 
Prescrizioni dello staiuio d'Orleans. La pri- 
ma è quella che risalta dal possesso del 
déteotora che ha posseduto « come lìbera 
e sciolto dal peso della rendita foailiaciat 
'od altro diritto reale, il fondo che n' è 
gravato. La seconda è quella che xìsult» 
dal Doa oso del creditore. 



. S. I. 

DeOa prima speda di prescrifit^e 
che risulta dal possesso^ 

' tgfì. Egli i evidente che I« prima specia 
di preirìrìzioDe non può aver laogo rìgunr- 
do ai ooDduttoH, e aemraéao riguardo *i 
temi detealorì i quali «venero ac^aìvtato 
il fondo suggetto alla . rendiUt col peso q 
colla cognìzioiie de'^a .medesiina ; coocioa- 
siachè giudicar uon si possa aver ej;Iino 
posaeiiuto come libero dalla rendita quel 
fondo che venne loro affittato; o ch'eglino 
]ui«o« aòqaistalo coU' obUigo dì aamminU 
ttHr queata readiu', oppure che hanno. *»' 
paio esservi lo alesso sojjgeUo. ( Cod. ci^ 
ari. asSt , 3336, 3340. (t). 



(■] L'ari. aiSa iti CnHien civite pare che li 
jpteglii Id favore del condotiore , dicendo , senut 
polene^ opparr» P eceeziona decotta dalla foa 
mtiia fada. B)t»gaa peti» dire die quatto artìcolo 
«iMinetta la ptetcrìiiaue di trent' anni anche con 
mala iede , e cbe non V accNdi coni» il proprio 
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Essa DOD puìi né inauco aver luogo ri- 
spetto ai loro credi mediati o immediali / 
quaiid BQOo colali Credi svenerò igoorata 
)a rendilSj- poiché il possesso degli '^eredi 
non essendo che la con liana si on e di c^iiello 
del (tefuQio nel quale eglino sticcedcitero , 
banno pér conseguenza tutte le qtialiià' 'di 
gridio del defunto, secondo quella massim* 
eli diritto ; haeres sticccdtt in virtutes et 
possessionis (ìefiincti. Quindi il pOGseuo 
flet dcfnntd essendo staio un pomsiQ- coll^ 
ti1>IiIjgo dèlia rendita, ^aello da' aaofr eredi' 
ì: paiiiiieoii un possesso ' coirobbligo Stesso» 
il ipialc non può in conscgoensa produrre 
cotesia prescrizione. . "i 

-^ffatut ^rcstrizioiie non, poò dun^ie 'aver 
loe^o riguario a "qoei ■ lèrri deteniori tha 
lian'no acquistato a titolo parlicolare il fon- 
do soggetto alla rSno'ita, senza esserne siali 
iDcaricati e senza averne avuta cognizione, 
come pure riguardo ai loro eredi. 

biffalo del detentore , ec, IVU gli au. , aa3tì e 
Mg. luppongetio liiotfl e buoiji ftde, nec i/i . net 
elam-, nee praeeailo ; ma lecco a colui al <]uat* 
5i oppoDc la ptE tiri zio II e ì) {iravaro la niBla feti» 
■dil poMUtttrr.' t Qot». civ.- ^ HM. aU>& ): 
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197. Questa proseriiuoiie è ilssata dalV'i»Y,; 
ri^'idello itatuto di Parìg>t cocutepii». ìa. 
ijaBiil'netoitni c: ■ qdafado uilnnoi bat^dm-i 
H-'dato-e go'dnto |ier te « suo! predeeasaOrì, 
V dai qnalì egli ripetei! dirilio, et tui causa, 
« fondo o rendila a giusio tiiolo di l>uoDa 
» ffde poi corso d'aoùi dieci irà jatesenti ^ 
if^ei-di-veod tra -sMenli, ni^§ÌQ[i! e-naa>' 
* jprìvH^ìmu ,-l:beraii|ieoie e piaciifiioaitoeatiO) 
> MdM"pao e !niolB8tia di alcuna: rvndltd 
»'-oA i p i WM ,^^ «amai' poiscBiore -Atil fwei 
«-'idetlD . foDtlo : hi.1 lacquiataia prcsccÌ2i<>laa 
» contro tane le Fondite ed ipoteche prcf 
tt tese sopra il p<edetio Ibndo u leadita, m 

Qa^atì -tcrmiiii ^ (dautia rendita si deb*^ 
botfo'iDtra^irionpBKjvlftaìBate.^dtJM Etadiia 

ma eùandto delle rendita fsDdiaeìe- dell* 
q.uali il fondo fosse aggravato. 

T^a njfìone k per se- manifeaia. IitipCsofr' 
chi ti«Ho stollo nodo «b« .p«c. 1' aHÌ<)aJ» 
pre^adcote <|ue^li :che. ba posit^uto ■'■ttx^ 
titolo '«ibuona fbde, came a ]tu.«ppBrteabllta( 
tto fondo cbc non gli apparteneva « . acqu»*- 
H» w vitiAidi questo posieiso dS. died o 
VMt'«ioi U jwoiRMlà .di ^.deUO:. lEgndjb vbfa 
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'atta sveva; cosi in farsa di qaesto articola 
allorché un fondo, eh' era aggravato dì quaU 
che ipoteca o di qualche rendila fondiaria 
o di qualche altro peso reale, fu possedato 
eoa titolo e buona fede, come libero dalle 
predette ipoteche o pesi foodìar], colui che 
l'ha posseduto, per dieci o veat'aani acqai- 
Bta, mediante questo possesso, ciò che maa- 
cava al suo diriiio di propretà; e doventi 
egli non en praiprìetarìO''del fondo -ehei a 
eoadti(«u di; dedorrd «oAital. reariÌM D'ili 
toffàm il paor di ans tale- ipdteea , ne «ti*^ 
viene pienamente proprietiHo senui dedu- 
zione di alcuna rendita j e s^nza carico dì 
vernoa- ipoteca. (^Cod. di'. art. a363.} 
: '196.. Dal ^arrifeii^o aiibaoIo.deUQ «iMnta 
éi Parigi TÌaalta' ^arai-.BRaMarifr ònqaa 
90» pnehi siiiin ':laBgi> '■'quesu preicri- 
xioop. ... : 

' 1.^ Fa d'uoporehe il tefEó detentore che 
•oppone questa prescriEÌone. abbia pósscduio 
il fondo per il corso dì dieci anni tra pre- 
«enu, e di venti :tra assenti. (_Cod. av. art. 

-9365.) r ; 

- LueBdèsi tra preaentit quuidò tbnl»' 00- 
-lii chei-pl^ioriw, .(pianto, gnt^lì cootró ctù 
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•i prescrive, dìinoriao nella stessa provincia 

0 balliaggio. Per esempio ^ la prescrìziooe 

1 tra presenii , se io posse^o a Parigi uno 
atabite come libero, ma cbe per altro k 
gravato d' una readiia fondiaria dovuta ad 
noB penoaa dinio,rante nella giurisdizioue 
gìndisiafia di'Parigi^ Statuto di Parigi, art. 
1.6. 

La prescrizione è tra assenti .cjuaodo co- 
lai cbe. prescEÌy^ , .e colai, coltro il ffoala 
fnmrifttù.t Dea, jdimorano.wHa Me«a pro- 
jvincia o balltaggìo ; lag., fin, Gocl> de pme^ 
scrip. long, tepip. (_Cod- cit>. art. aaSS, aaC6.) 

Allorché il lempo delia prescrisione ha. 
coioìnciato a decorrere tra presenti , c cha 
prima di .compiersi una delle due parti dì- 
niiicaDti Defilo stiesso balliaggio trasferisce 
il tuo domicitto in uo a^iro balliaggio, ^ 
.4' uppo ;pec. ; la prescrizione, raddoppistr^ it 
■tempo cfa^ rjniBn^ya a decorrere . dei die(;i 
anni all'epica di ^ìffatta traslazione di do- 
micilio.. iVoc. i.igj cap, 8. Per esempio, cs- 
,(e,odo4Ì f^tta ,a\ ,ter.mìa.e di otto auoi , il 
lUt^po clellfl prMcniionQ che aTrebbe dovuto 
.co^iKÌRfai,. allo, spirar del biepoio cha rima-. 
Astata dec^KK per,coip[U£e il decennio^ 
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tfòti SI compirà «he all'» sparare di quaillt»' 
IriiDi j ed il't^tlifra dHla prcscri^ìioDe si irò-' 
•réfi essére itaVo "di tfovKtif- adoi ìa ìnàga 
Si 3ìecì. "^t!óil: cit'. art^'adfifc. ) 

199. ISoa è necessario por nr(^ui*iare sif- 
f.ilta prescriK'oiic, ctin t:ilui]0 alibia posseduto 
da se aiede&ìmo per tutiu il corso 'del isnn 
po stabilito ; e|;li può angiuagera a) sa* 
[lO&sÈsso quello eziandìo de'snai aUtpri V ai 
tiualt ^-stkc^edhKÌ'i' sU 'a utoto' Uitivelvaitf^ 
si&ib'titòlo pardcoUre, purèlvé il"|feBsm9 
Jé'suoi aritor? sla-siàtb ol pari 'M saa - nA 
^iusio possesso. Leg. 7G , §; i , ff. de COTI- 
(rat. e:npt. ( Cod- eh-, art. aaSS. ). 
~ 300. 3," Percliè questa prescriEÌone abbia 
luògo, & d'tiopo cfaiì'il p!jà9té»o nota-'^ 
marstato intèrrotto,' slà di' fìttÀ ,-'siÀ di^l>- 
Hito. l, Cod. cif.-art. 2229. ')'. 

ìì-<sa e inteiTOttiì di Tauo, allorché il pos- 
srssoìc, cLe aveva incomincialo a pons^ere 
!) fondo come a -lai' apf at^cnent^' seutS'^lt 
jicso dclU te'QdHa^''hliiv^p<^^ cflte il- lempb 
'della* prcìcriìtìoire -fosse ''cdrnpfVo , tas'ciéHt 
'li^rpare il pogsftso di questo fóndo da'ti& 
terzo,' da fcuì Io ha posciìi' ricupératò. «w- 
'diante oaa aeiiteaca in- petitorìv dìeùo''it^ 
^op^aiida di 'meadicasiene." 
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Quello pòssestore non potrai cootarQ pef 
h prcscrÌKÌone il tempo del ino possessi 
ch'fbbe avaDCi i'usur|jazÌODe'(iFi q'uesio terso' 
Egli potrà ancor' meno cowlaré (]ue!l'> di' 
qtiesio terzo die non è suo nulorc, e che 
non è d'allronde va giusto p.isscssu j cuii- 
verrà cb' egli ' ricùmiuci 1' inliei-o «urso' di, 
Aieel anaì dacché 4 rientrato m pesiess». 

Giusta ! pritìcij)) del diritto Romano il 
lempo della presevi ni on e è interrotto, lutto- 
cliè il possessore sia slato pct viifletizii .sj-ni- 
glinto e rimesso in possesso entro Taono itf 
TÌrtii d'nna senieoza di' reÌQiegra't.ioas-} legi 
5, £[. de usuoap.i l£g. 7, g. 4> ^- pfo etn^ 
pròtei punto non sù la' leggb i'j , 

R ldé itàq- possess-, dia dice, t/Uì vi de/e- 
ctBi esti perinde hàleridus est ac ii possi' 
tlerct , ciò non aveodo luoijo che rispetto 
elio spogllatoré. 

r Ve n'ha di qoelli che opÌHanu doversi al* ^ 
loat^ro jb 'qàesto -punto dal tirino Roaj^ 
Wo, e che uo [yosSesìor^ spogliato ch'S' vci^ 
ne irìslabiltto imi suo possesso dentro i) corsjj 
dell'anno, lo si deve Considerare come s* 
hon avessé mai cessato di possedere- (1). ■ 
' (1) Gli atb di viulenia iioii' i'uléiloiupoao e udìi' 
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Del resto il possesso non k interrollo 
né per la demonza del possessore, leg. 44-* 
$■ 6, 'de utìicap. , ak per U Qiorie del 
medesimo, tuttorbè ei lasci la saa succes- 
sione vacante; esso vieDe cotitiauato dal cu- 
ratore alla su^'rte&sione vacante: haersdtlas 
jacens personae defuncti vkem obtmet. 

301. 3." E' mestieri per cosi fatta pre<) 
scrÌEione , che il possesso ài co|ui che la 
oppone, sia staio di Luoaa fede, vale a dire 
cLe un tal possessore con aljbia avuta co- 
gnizÌGoe della rendita che gravitava sul fuudoj 
e ai ritiene ch'egli non l'abbia avuta, qua- 
lora aon ai provi il conirai'io. 
, ao3. -Ginst& le massime del diritto civile^ 
b4fitava che ^1. possessore avesse avuta baoqa 
fede nel principio del suo possesso^ mase- 
condo (|iiGlIe del ditiito canonico, che ia 
tal punto SODO piii eque j e che furopo ia 
conseguenza, seguite nel diritto francese i 
.questa buona fede deve duiare per tutto i( 
tempo del possesso che r'ichiedesi per. la 
presctiiianc; uè vi ha lucgo alla prescri-r 
zlone , cfualoi'a si possa provaie che la co- 
gnisioub della rendila della quale il . fondo 
è aggravato , aia sopraggiunta al possossore 
prima-ch^ lN,presi:niiioo« foue $0JiBpitA>^ 
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2o5. 4'* ^' iiepessano per la pfescrÌEÌo- 
De, che il possessore produca 'il suo titolo 
e dooumenio di acquisto, col qoah abbia 
acquistato qnel fondo senta cbo gli sia stata 
dicbisrala la rendita di cai era gravato. 

Que>io titolo dev'essere ua tìtolo giusto, 
vale a dire un titolo di tal natura che 
possa trasferire la proprietà mediante la rra- . 
disione, che ne viene inconseguenza, come 
•OBO i contratti di v^dita, di pernanta, di 
dononone o testamento , oc. Ah contrario , 
tin' affittanza j bna locazione non è un giù-' 
sto titolo. 

ao4- Il possessore che non può produrre 
alcun contratto tli acquisto, non pufr- in 
conseguenza acquistare la liberazione della 
rendila, di cui il fondo è gravato, colla 
. prescrizione di dicci o di. veot' anni ; ma 
scegli ha posseduto pel corsb di trent'anni^ 
Bcquìsia la prescrizione senza essere o&hlÌ- 
gaio dì prodnrre alcun titolo. Siatuto di 
Parigi , alt. ii8. Putendo il suo titolo et" 
aere stato smarrito, ei non lascia per que- 
sto d* essrje presunto possessore dì baona 
fede, finché non si provi il contrario.', 
{ 3w5, ,BichÌQdest , io quinto luogo-s che 




rendilo, che impedisca i! corso delia pre- 
«crÌEÌoue coolro di lui. 

Quando vi è stata qualcliQ gìusia cdidii 
che. ha impediti» ,il cr^ditor della rendit» 
di procedere eobiro il poscestore per io- 
darlo a ricoaofcerla , allor &t ritiene conift 
iaterrotta la prescrizione per tutto qiiel tem- 
po che un tale itnpedimcntn ba durato , 
^d^U la regola , cantra non vaìentùtn nttU» 
Curn'C ppaesc^rìpUa. ( Cod. au. sr& aaSa. ) 

Appoggiato -a questo prÌDcipio , lo Kamto 
di Parigi, art. ii5, decide che se il ere» 
ditore della reodiia ebbe una giusta causa 
ci' ignorare ]' alieaaziunc fatta dal condultora 
det fondo soggetto alla vendita; puta,pare$f 
sere sempre rimasto in pojf&i^o ( appararne) 
del fondo , mediante locazione , ritenitan^ 
d'usi^utto, costituzione di precario ed altre 
simili; per tutto quel tempo la prescrizipna 
non ebbe corso, e quindi rimase interrotta j 
petciocchè il creditore eoo ha potuto, du> 
rante ua tal tempo, procedere «ontro l'eci- 
i^oirenie , che non poteva conosotre. ( Cod. 
cif. art. aa^i) 3a55. ) l 
. 30^. Per la stessa ragione, >sé an joarito 
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tvttate venduto uiio stabile, gravato' <l'un% 
iieiidua fmidiarìa a favor di sua moglie sen- 
za dichiarare al vcnditor questo peso, i\ 
tempo della presenzio ne noti decornerà eva- 
tro la moglie Gncbè durprh il matrimoitiO-s 
{loiclièsi riiieoe «he il marito abbia per'tutta 
quGito tempo iaipcditn la di lui mo|>IÌc d'in^ 
tnur. le 4ue ationi contro dell'acquirento, il 
quale, ciò accadcudo, avrebbe ricorso contro 
lui ÌD garaniia. ( Caf/. civ. orf. 2354, aaSS. ) 

S07. QnaotDnqiw non sì possa dire'«h« 
ì mivAri veit^jano impediti.' di agìpa quando 
haoDO de'luiori dotati di (itolo per ioten- 
tire le aziooi die appartengono ai loro mi- 
Dori , ciò nondimeno il favore della mifio- 
rità hi dito stabilire ohe la prescrizione di 
dieci o .veni'aDiiì, imi la irentenoaHaj'aon 
deearre contro i miaori durante tutto il 
(eiupo .della loro mìnorith ; questo è il si- 
.goìGcato di quei termini degli arltcoU i4 
e 118 dello statuto di Parigi j tra maggiori. 
( Cod. civ. ari. aaSa. ) 

3oS. Eiso aggiunge, e non privilegiati ^ 
perchè la -chiesa e le' oomtioiià religiose 
D<)n sono soggette £ questa preBcrÌEÌotie di- 
difloi 0 nat' snai. p«r rendite che ìeta 
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>ono dovute: non si può prescrivere onn» 
tru di esse che col decorio di quaranta 

Quando la chiesa saccede ad un parti- 
colare contro il quale la prescrizione di 
treni' aoDÌ aveva già incoraÌDciato a decor- 
rere ^ è mestieri aggiungere per il tempo 
della prescrisione un temo di più del tem- 
po nhe restava a decorrere. 

Se poi qucfiia prescrisìone di dieci o 
V«D%*- limi avesse comiaoììrto a decorrer* 
MDirD il particolare a cui la chiesa i- 
cednta^- sarebbe d'uopo quadruplicare od^ 
ftimeo raddoppiare ciò che rimane a de- 
correre dì questo tempo. 

aoQ. Cotesta prescrizione essendo fondata 
sopra il possesso del- detentore del foDdo> 
io tutto od in parte, ohe Io possedè -come 
Credendolo libero dalla fendila della qaalé 
i aggravato , essa non lascia però di cor- 
rere a suo vante^fjio , sebl)eoe durante tulio 
questo tempo il creditore sia suto iniiera- 
niente pagato della sua reudita, o dal coo- 
, dnttore, o -àaì detentore, delle altre parti 
idei fondo. 

Sto. L'anùdetu pmcrUione di dieoi b 
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TRit'nini è di diritto coomna; -«d Ìia-I«#>, 
-go io qnegli statoti che aoa ti. aonò spìe^ 
gati in proposito (t)-- 
- Haaaovi ciò aon pe'rtaoio alcuni' statuti 
: tra i quali si annovera quello d' Orleans, 
vhe la rigeiiano , non pui meiteado che si 
possa acquistare per prescrizione per ua 
tempo niiaore di tieut' anni la pioprietji 
di qualche fondu , o la liberazione dì qaaìf 
che diritto reale. Coaì lo statuto d'Urleaaai^' 
art. 260. , , 

Del resio, per questa prescrìzion di tr«at* 
anai, non è ncccasario di produrre il pro^ 
prìo lìiolo e documeuio di acquisto; laon- 
de il precitalo statuto d' Orleans., art. ayi, 
dice, siavi o no il titolo. ■ , 

S. H. 

Velia seconda specie dì prescriziofie y che 
■ risulta dal non uso del creditore. 

311. La seconda specie di presctìzioue 



CO Oggi giorno e»n è divaouia generate fjtr tutta 
la Fiaacia e l' Iialia. ( Cod. civ. ari. iaSS > 
I-r; d-JJf, Perp. 17 
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che pub easere opposta contro le rendim 
fondiarie è quella che risalta dal osa ai» 
del creditore a cui csia è dovuta. 

Si può opporre siffatta prcscrisioofl coa- 

"wò\le rendite fondiarie e gli altri diritti 
xeaIì\egaalmeote che conrro i credili per- 
eoDali che nacoono dalle obbtì(,'nzipni quan- 
do il creditore noo può giustifìeare di ts* 
•ierfr stalo soddìa&tio o rtcodoacinlo ^ella 
'^na readita dopo il tempo richiesto per la 
Jpreicridoae. 

/ - .Questa prescrisione nnn essendo coma 
^uaàla, di coi fu parlato nel paragrafo .prrs< 
cedeote, fondata sulla qualità del possesso 
del pòisessore del foodo soggetto alla ren- 
dita, ma soltanto «alla Bcglig^za del ere* 
ditore nel fìirsela aommiaistrsre o rico&o - 
scere, essa può essere opposta dal condut- 
tore e suoi eredi , noo che d« coloro elio 
hanno acquistato col peso o ricogoisìaa 
della rettdtiS'iisteflsaracDte ctie da coloro che 
hanno acquistato senza essere stati incari- 
cati di sommioistrarla e sema averla co- 
noseima. 

ais. Il tmpo di questa pr^soriiiona ò 
ài tt^nVaonii -efa'i illenipo orditMiio deUft 
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prescrir.ionì (i). Moadiniciio Iiawi un caso 
in Cai qnssto tempo si proroga sins ai 
qadnoi' anni j avvegnaché quando jl epqr 
duttoro oé aliro possessore del fondo so;;- 
getto alla rendita si- è ohiilt'gato a pagarla 
con alto davanti noiaro ,)' obbligazione pcr- 
■onale da esso eonirtua in vìnìi di quest' 
atto, cb'è quella di pagate la rendiu fìifr 
cbè ne sarà possessore, essendo !n tal 
'congiunta all'ipoteca cj>nvenzionalo dc'sooi 
beni che si riilcne svervi esso ipotecali 
mediante quest'atto davanti notaro, a ter- 
mini della tefjge cum nolissimi , Cod. de 
praescìpt. 3o vel 40 a/in., che lo statuto 
'd'Orléans, art, 361, ha adoiuia,. e che »)• 
cuoi pretendono aver laogo anche in qua- 
gli statati che ts'cqn^ro iuiomo a ciò, o 
uon si sono chiaramente spiegati, rjiicsio 
possessore co&i obbligato alla rendita ed i 
suoi eredi non possono acquistar prescrt- 
zione coatto la loro obbligaaione se oop 
che pel decorso di qaaranl'aani. 

ti) Qui la U' uopo dialiugut-ra >1 ca[nale dagli 
ìntetmi. Il ciedilore non può preicuJere pili Ai 
cinque aanate d* ialeiesei. ( Cod. civ. art.- aa^j ]. 
Qui doD^ae BOB >l intu che del capiula. 



' ITon V* hi che il solo affitto od il naoTO 
tìtolo paMnio davniù noiaro ohe proroghi 
BÌao ai quaraÈt* anni il tempo dì questa 
|)re8cn^Ìone contro la parte che lo faito ( 
o pr.ssalo , ovvero f;onirO i suoi eredi. L'a- 
lione personali! ical-; cha ha il crediior 
della rendila contro colui che ha acquistato 
il foodo col p>tto di sommi Distrarr la, reo- 
"dità, 0 che n« ha arata. già cogqizÌ9Qe-,'0 
tha noù ha provlotio an nilovó (itolo o 
docQment«,'SÌ prescrive ool deoorio' di treni* 
snni; Tedi il austro Trattato delle ohbli-F 
gazioni, nam, 6jo e 671 (i). 

3i5. Ciò che ooi .abbiamo dono in gene- 
rate nel' nostro Trattato delle obbligazioni , 
peat. S, iapt dL, iai. a, suite pertuoe' .ec.- 
cetioato dalla ' prescrìuoae trenteooarìa, sui 
cosi ue'qiiiili e^isa non cone , sopra il suo 
fffuno, sui niodi ooi quali ia si ioterrofiipf, 
e co' quali essa si sana, può del pari applì- 
icarsi a ' -quesla prescrizioqe j , a scanso di 
ripetizioni ; vi riiocitiaioo il Ipttore.- 

21^. Final mi-n te quando il possessore 



(0 QiieiU prescrizione di 4o, anni nou è pi,tt 
amoicssa tra »'>).■.(. C«d. $)V, , 4(1., aaQS 
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d'una parte del fondo gravalo di renilita 

ne è slato liberato da qncsiR prescrÌEione , 
i detentori dclln altre porzioni rlin rimnn- 
^ono individualiii^nlc incaricali del totale, 
Aon (lussotio ))('r cl!S|>eDsarsÌ da qoesia sO' 
lidarietà opporre al creditore della rendita 
di averli culla sua negligenza )>rÌTatÌ deU 
regresso che dovrebbero avere pagando il 
totale coatro colui al qnale il' creditore ha 
lasciato ac(|uistare la prescrizione j avve- 
gnaché qitesii cu-de(cuturi possono eglino 
stessi fermarne il corso pafjaodo per esso, 
ed eserciundo ^1 regresso, contro di lui prt- 
ma che il tempo delle prescrizione si com- 
pia. Eglino non sono dunque ammitsìbifi 
éà opporre al creditore la alia negligcoM 
per non avere fermato il corso dì ta) 'pre- 
scrizione ^ mercecchi nna simile nef{Iigenu 
sarebbe Comune eoo esso luì>. 



FINE. 



ESTRATTO 

■Delle Leggi emanate in materia di rendite 
dal 1789 in poi. 



Becketo del 3 ottobre 1789, che autorizza 
il mutuo ad interesse f e die accorda alh 
parti la Jaci^ dì deierminame Ut^iav. 



Xecob còneemente il prestito, del danaro a 
termine fisso e .ad .interesse. — Del >3 
oliob^a I789- . ■ 

L aMcn^Mea ■ BSEÌenalc deereis cbc tanto t 

par ^i col ari ] quanto le corporasionì , comn- 
niiii e genti, co&ì dette di mano morta, pò- 
tratino per l'avvenire imprestar danaro a 
lerinioe fisso eoa stipslatioDe d'interesse, a 
■nótma detU missra deterninau dalla legge, 
senza nulla toBovarfi peppsrt» agli Bsi eoiv* 

' J - , 



• Tedi le leggi del 3 Bg9|t» vjQt.t,aS 
««««•o, 19 vGsto«o taaa 3, e i9 j^veio 
anno 5. 



Lecce relativa al riscatto delle rendite fon- 
diarie. — :DeI t8 dicemLce 1790. -~ 
ag dello stesiù mete.' 

TITOLO PRIMO. 

Quali siano le rendite soggette 
al riscatto. 

ArL'I. Tolta le rendite perpcMe* Unifk 
io Ditata , qaanto ia d3Dar<> , d) qualaoqoa 
•péAe esse sìeao, qualunque aia la loro 
urigìoe o ptrtineota , EÌen eaie dovute ad 
eccleaiasiici , regolari, cavalieri di Malta, 
penaionati, non ecceunate le ridite prò-* 
Tenteoti da donuieiii. « legati per caute pie 
o foodationi , taraaao redimibili;' le decima 
di ogat specie e sotto qualsivoglia deno^ 
nÌDazione lo saranno del' pari ia qiial|a 
nisnra che verrìi qui appresso fissata. 
, £.' isoìtre rìetato di più creare per V afr 
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Venire aleuti reddito o canone fondiario DÒtf 
Te^mibile * senza pregiudiiio degli affitti 
perpetui od enfìleoMi, e non perpetui « che 
e&rantio eseguiti per tutta la loro eoDvenn> 
Il durats, e potranno esser' fatti all'avve- 
.hire per novanta' nove* adni, e nieno , come 
"glì-aflìtli a -vita , eziandio sopra più teste, 
a cOndìsioDe che qaeste non eccedano il 
cumero di tre. 

II. Le rendite o censi fondisrj siabititì 
ìli virtù di contratti conosciuti in certi paesi 
sotto la denominaziooe di Jòcasioni perps" 
tuOt sono comprese neHc disposisìoni « 
proìbìaìont dell'articolo precedente, saire 
•le modificazioni qui appresso indicate sulla 
laiaara del loro riscatto. 

T I T O L o n. 

' Sfassì/ne' ^neraU sulla redenzione 

' delle fendile. ' 

' Art. f. Ogni proprietario potrà redimer 
'le rendite e censi fondiarj perpetui in ra- 
gione di nn fondo particolare i tuttoché tro- 
visi' possedere- pii^ fondi gravili di simili 
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rendita verso U stessa persona , porcili per ' 
altro questi fondi qod vengano posseduti 
sott* obbligo di somministrare una rendila 
od un canone fondiate solidario j, nel qtial 
caso la redQiuiooe non potrà , esser divisa. 

II. Allorofaé un. fondo gravato di rendiu 
o censo fondiario pérjietno sarà po^sedalo 
da più coDiproprictarj sì separaiamente che 
per indiviso, l'uno di essi non [lotià re- 
dimere divisamente la predella rendita o 
caDOOe ìa proporiioTie della quota alla > 
qat^e b obbligato , a meno che non riporti 
il eoitseoBO di quegli n cui detta ,readìta 
fosse dovota , il quale poti-ì sempre ricu- 
aare- il rimborso totale, rinunciando alla 
solidarietà io faccia a (udì i roebhiigati ^ 
ma quando il debitore avrà fallo il rim- 
borso totale 1 egli rimarrà surrogato nei di- 
ritti del creditore onde poterli e^orciiare 
contro i coadebìtorì , n» seoia alcuna so* 
lidarieià, e ciascuno degli altri condcbitarì 
potrà redimere a talento la sua porxìone 
divisamente. 

ni. I proprietari di fondi gravati di rcD- 
.fdiie o canoni fondiarj potranno convenire 
p<ù proprietQrj delle predette rendite o ca-\ 
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Mbì ii quella tat sommai od appari quch 
'te tali coDdisìoni clie Biimcranno a propo^ 
sito , cima la redeneieBe delle atiaidetie reo* 
tliie o canoni j e le coDvenxibtit omichev'oK 
falle ÌD lai {jQtsa con Kctpcoco aggradi-, 
memo tra persane di età maggiore , non 
potranno essere imptigpaie sotto qualsivo- 
glia pretesto dì Icsionej ancorché il presso 
della redeoiioae si trovasse inferiore o su- 
periore e quello che avesse potolo rìiultaFC 
dalla misura qui pMsso'éssaU- 

■IV, ì t)>torì^ coraton ed altri amnìià- 
stratori de' pupilli, minori o interdetti , i 
gravali di soslitustone, i mariti nei paesi 
ove le doti sono inalienebilij eziandio col 
consenso delle mogli , non potranno fare 
le redensionì delle rendite o canoni foo- 
diarj appartenenti ni pupilli, aiminori^ a^i 
interdetii, a delle Bosiìimìoin o 'fedcovni- 
'messi, ed alle predette fcraine niaritate» se 
Don che nella l'orma c misura qui presso 
pr<?!icriite, e coli' obbligo del reìmpicgo. Il 
debitore che non vorrà rimanere garantn 
del reimpiego, potrà : depositate il presso 
della redeotkiae, il qdale-àoli sMà riUaol» 
t« alle persone' che sodo seggette ài nim- 
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[lìego, Se DÓt) cke io fona di ita* ordlnad- 
>a del gioditfe, emauaia dietro le eonclu- 
Hoai del regio ' proearitere , io cui Mtk 
provalo il retmpìego. 

y. Quando la redentìooe Miri per og- 
getto una rendita o canone fondiario ap- 
partenente ad uua comunitàj gli ufBoialì 
municipali non potranno liquidarla e iìae> 
verne il -prezzo , se non che aatorìtiaU -fl 
muniti dell'aueneo de* consìgli tRimìnistni- 
4lTÌ del dipartimento o de' loro direttori > i 
■quali sarannit ténatì a regliare al reimpiego 
del prezto. 

VI. La liqaidaBione della redenaìooe delle 
Rendite apparlcDesti alla naaione, dob pcK 
xrk Uni die da' cornigli ■auniniitrativi di 
qnel diitreito nel coi circoadarìo ai trova 
Situato il fondo gravato della rendiu, od 
il lor direttorio , e ciò sotto l'ispezione e 
eoo rAutariziBBÌone de' predetti consigli aai- 
'mìoÌBlratÌTÌ del dipariimcnto. Il pagamento 
'(lei preuo dell' anzidetta redenzione non 
'potri esMr» eOfettuato che alla eaua del 
•dìMMito del predetto circondario, ed ti 
reueTÌo del diauciM^n^ tenaio a far far- 
aara il pmia nella oaiiaSelJ'eitraordiaHrìo. 
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' yil. Ltf.dìaporisioae dell'ariicoto. ^rect- 
deote avr&i luogo iudistìataineQ^V salve le 
Bole e«ccuotii.qui pretio riportjtie,'rìgtiac- 
do alle rendile oazionali, a qualut^qae, sta- 
}>ìiiniemO) -eorporaBÌoi>e o bcnfificio 'ed ot* 
fiero- aopt>tes>o esse appartengano « ttncoroliè 
tnitiisi d'uDO Biabilimento 'la cui aminìoi- 
strazioiie fosse stata conservata provvisoria- 
nji^nte o in aliro^ modo da' prccedeutt 
dccrciì , e segnatamecti? da quello del a3 
oiiolire tthimo, sia a delle municipalità, 
aia. a ciotti amminìslralori di pie fondazioni, 
setR'Dacj, colicgj , falibriclic parrocchiali, 
(CASO -di bdadasioue o di ìiiìro, ospitali, ì- 
sittuEÌost di (iaritA , bejiefìtj attaalatsnte .dt- 
.rertl' d9ir,e.e(M)omìa generale del clerq; fi- 
•nalménic-j a certi ordini; ed tatiiuti di re\i- 
.giosì o religiose, anche rigiifirdo.slle reo' 
dite appar.icneiitì.'agli-subiliinenii de'pnote- 
BiitAii, msDEÌonate airarticoIo ILVìS, del tìtolo 
primo del decreto 3? ottobre ultimo scorso^ 
.riguardo alle quali rendite tutte la liqui- 
id^zigne,' non poirA farsi cbe dalle sole 
- n Ditti iDÌsirasTonì dipartimeatali e distrettuali, 
pè potri^ Tenersene il presso che ncllft cassa 
.-dei .'àtmsaof , eome.'fu idettg n^l' articolo 
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precedènte, tono penft dì QnlHtli dìr-^ettp 
redenEtÒDÌ. . " '- • 

yill. Sodo ecsettoatfe dalle - diipoiikìont 
degli srtìcoU VI e VII surriferiti le ren- 
dite che per l'addietro appartcnevaoo al 
domioia delta coiona , agli stipendiali o 
pensionati, &i <]ainbislì, ,i .ctii camibj nua 
siete ancor' cpjDtiimftii.Idi Uqtiìda4t,onadell^ 
rédensiim'e delle predette rendite sarà f^ittq, 
sino a che venga altrimenii ordinato, dnglì 

.ammiaistratori delia direzione attuale de' 
demsof .o. dai. loj^o preposti, coli' obbligo p^r 

..parte loro^ li^ iji unifurmaraì: àMjS inisuiia 
qui ap^uesao atabilitej 3..^ ohe- 1« liqyiifa- 

:>ipQÌ: aaratipa -ve^ifioate ed approvfite ,dal^ 
amministrazioai dipactifB^olalì & .dii(rejttaaj^, 

.nel cui oircòndarijo. ai troveranno Sitaci i 
fondi vincolati a dette rendite / 3.° che 

. venga reso conto dagli ammioistraturi dfl 
Demanio del prezzo di. dette redenzioni,, e 
■ia.vets^tp ir, medesimo a rigorosa 9:iÌaif^a 
mila caasa. del distrelto -.di dc^tto circonda- 
no, j i\ quale poi lo riverserà nella cassa 
dell', cBtrao riti Efa ri o . 

'IX> Vengono pa'ritnenti eccettuate dalle 
pre(teaa.:(^tpoevvoDÌvdeglt Art(o.oli VI e. .VII 



■ \ 

f 27" 1 

surriferiti le rendile apparienfliiti alle com- 
Tueiide, d'gaità e gran ptiorati dell' ordioe 
Malta. Le predette redeoxioDt, siiAi a 
che vengl alirìmeoli òrdÌDito^ potrinoo es- 
sere liquidate dai tiiolnri attuali , a condi' 
tioDe, I.* di conformarsi alla misura che 
sarà qoì presso prescritta; a.*? di far veri- 
ficare ed approvare la liquìdasione dalle 
amministraEÌoDi dipartimentali e distrettuali^ 
nel cui cii-condario si iroveraDno situale le 
casco capi luoghi delle predette commeade^ 
dignità e gran priorati; 3.° dì versare il 
prezEo della predetta redeniione a rigora 
ili misura oolla cassa distrettuale del pre- 
detto oircoudario, la quale io liverserà pei 
Ufi qioeUa dfitreairaordiBtrio; - 
' X. Gli amminìttratorì degU atabiliTseirti 
fraucesi, ed i vescovi e curati francesi che 
possedoDO rendite annesse a fondi situali io 
paese straniero , non potranno rioeverBa 
aleun rimborso tuttoché offerto loro vo- 
loDtariaatente ,' e 'oi6 sotto pena di resiita- 
xioa^' del qaadraplo. la caso di eoBlràr- 
vensione, la liqaidazit^ae del' riscatto dì 
dette rendite j a» volopunaménle ve*isao 
-«ÌEÌcrt»,' aoB' potrà sstet SiU(i.t&« dai eop- 



ligi! ammìatitrativi del dUireiio nel cui clr- 
eotidsrìo ai troTeranno le case de'deiù be-^ 
iie6ej, 0 i~ capi luoghi de'predeiti subili* 
neoti, sotto rispetiooe e. l'autoriszaùoae 
de'coaiigli am ministra IÌ vi dol dipartimetitoj 
ed il pretzo della redeoEione sarà TPrsaiQ 
nella cassa del dìstvetio del saddetto cir» 
tfaadfltto* • qaiadttiQ quella toi\ della dell* 
eslraordinaiìo , come si i detto nell' arti* 
colo VI. 

I Tutori , curatori ed altri ammioi- 
siraiori indicati oel surriferito articolo IVf 
potranno liquidare ainìcbevolmente e aeoza 
essere obbligati a ricorrere alle slime dei 
periti, le redensioat delle rendite foodisrts 
appartenenti all« persone soggette alla loro 
ainmUisiratione , a patto però cbe le loro 
stimo vengano fatte per artìcoli separati « 
ove le rendite siano composte di canotìi di 
diversa quantità e natura , e ciascheduno 
degli arUcoli iodiobì la conformiià dell* 
Btìina col modo e la misnra qoi?! appresso 
prescrìtti. Potranno inoltre i predetti amiui^ 
nìstratori i quali bramassero di porsi al co- 
perto da qoalanqao ricerca e molestia per- 
soTiaU per parte 4i- wlora che spggiawmó 



alla loTQ ammiaìstrazioae , far approvare ' lé 
suddette llquidazioai da una determÌDnìoBtt 
del consiglio di famiglia. 
' Xll. PoirSDno parimenti ^li officiali nin- 
ni' ì[>ali, nel caso del surriferito articolo V> 
i (lirptiorì lii distretti, nnl casu io cui vieae 
ad tssi attribuita la liquidanone diagli aiti<f 
coli VI» e TU} non cbo gH ammtnisteaton 
dei beni «asìonàli .che «ono BDlomtatt i 
liquidare la redenzione io vinili degli arti- 
coli Vili ■> IX potranao, dissi, procedere 
«Ila saddeite liquidazìoot in via amichevole, 
col patto però di uniforniarsi alla regala^- 
presetitla dall'articolo precedente , ed inol- 
tre B ^adizione di farle verificare ed t^- 
provare dai direiiuij d«i dipartimenti , i 
quali senza lor pregiudizio potranno , prima 
di acGor^iiire il loro visa , esìgere prevenii- 
vaiiioiite la stima per rae.no de' pnriti , sì 
di tulli che di (ina parte, soltanto degli og- 
getti da liquidare , nel sola cait> in oui égli-, 
no crederselo di nóa [«>ter valntar« alttì- 
tseoti la regolarità delle operazioni pre- 
dette. 

XlLt. Ofjni qualvolta la . rendita redeota , 
il idi cui prestfa uri «UMt venato maUd eaa- 
■e 
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se dal distretto c dell* estraordinario , ap^ar-. 
terrà a degli stabilimeoti non soppres»,' od 
sopprimibili per l'avvenire, sarà provveduto 
se occorre, e diètro il parerà dei cooiiglì 
a mini ai al rati vi , a quella tale iodeanità ché 
potrà convenire a favore .dèi predetti ^tabi-. 
lìmeaii. 

T 1 T 0 L o nt. 

. Modo e misura ^èlla redenaione. • 

Art. I. Quando le parti allo quali è li- 
Lcro di convenire ira loro a piacere, non 
potraDQO accordarsi sul prcEio della redeo- 
Bioae delle reudite e canoni fondiari , U 
redenzione allora farassì giusta le tegole 0 
misure qui prtsso stabili'.e. 

II. La rcdcni'.iop.e delle rendile o canoni' 
foudiaij originaria mente creati come irredi- 
mibili , e senza veruna stima del copilale, 
paranco rimbòrsabili j cio4 quelle 'irt' danaro 
sul piede dei venti per cealtì , e quelle ifa- 
natura di granaglie , votatili, derrate, frulli 
di riculla , mercedi di operaj , cavalli 0Ì 
altre bestie da soma e da vettura , al Vouì 
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ifetDqné per cento del loro prodotte annus- 
le, giusta le stime che ne saranoo fatte qni 
appresso. Si aggiungerà un decimo ai so- 
praddetti capitali, riguardo a quelle reodits 
che saranno stale create sotto la coadìziòne 
di Don ritenersi il decimo , ventesimo od 
altre regie imposte. 

III. Rapporto alle rendite e canoni fon- 
diatj OTiginarìameiite redimibili ma che 
prima del 4 agosto divennero irredimibili 
jier effetto della prescrizione, la redenzione 
se no farà sul capitale espresso nel con- 
tratto^, aia che trovisi inferiore * sia che- 
linvengasi superiore agrintercssi qui sopra 
Ipsati. 

. IT. Ne' paesi ne' quali costumali tanto ne- 
gli ofììili a reudita , quaato nello locazioni 

'perpetuò, dMoterdire al conduttore il taglio 
delle pinole d'alto fusto e di riservarlo al luca- 
,t«re 0 di assoggettare il couduttorc a rimbor- 
tarne il valore al locatore , questi conser- 

' vera il diritto di tagliare le predette piant4, 
quando saranno g-untc alla loro lualuriik ^ 
ov' egli non preferisca di acconsentire a ri- 
ceverne il jvalor attuale SGCiindo la stima cho 
ae sari ÌE^ia dai periti o in via aogicheToIe: 
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net f\'.iii\ caso il condnitore sarh tenuto a 
rimborsale a! locatore il prPE^o delle sud-' 
dette piante olire il espilale fìssalo dall'ar- 
ticolo II. sopra cìiato rijjuardo alla reden- 
zione della rendita. < 

y. Allurcliè gli affittì od enfitami perpe- 
tue e non fondati conterranno la cnndizioat 
espressa imposta al conduitoro ed a' su jI 
SQCceìsori, di pagare al locatore ìt laudemio 
od altro diritto casuale fjualunque in caso 
di mntazione , e ne' paesi in cui la leggo 
assoggetta i detentori a' sopraddetti titoli di 
aEBtto od e&IÌMtiii perpetoa « non feudale, . 
a pagare al locatore de' diritti casaali ^llo 
mutaiìoni, il possessore che vorrà redimerà 
la readita fondiaria od enllteutica , sarà ob- 
bligato , olire il capitale, della reudita indi- 
cata nel torn&rilo aciicpio , a redìmere ezian- 
dio i diritti casttali dovati alle mutaBÌoiit; 
o (juRsta redenzione farassi nella misùra 
prescriiia dal dccieio 3 maggio, concernente * 
la redenzione dì simili diriiii per Io addie- 
tro feudali , secondo la quantità e la natura 
del diritto che troverassi dovuio io forza 
dslJa convensione o ia ^irtù della legge. 

TI. La atìna o talnMiiooe del pro4oHO 
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annao dèlie rendite e caaoDÌ fanjìaij, aon 
scìpulaii in d.-in^iro , ma pn^^liilì ia uaiitra 
di grani, drrrnie , finiti di i icoha o sahrj 
d'uomini, mercedi di operaj , bestie da 

- soma o Tet'tira , si, fari giusta le règole e 
le dìstìn^iout q«i proteo ìodicale. 

YII. Quanto alle rendita o cnnani io grani 
sì forme<'à un' aniiati^ Sonautte del loro va- 
lore, dietro il prezio de' gmo» delia stessa 

, naiufa , tratto .dai c^egìstri del cercato del 

.luogo iti cui sì doyrva , fare il pa^ame.ato, 
ovvero del mercato .piii vicìuo, quando aoa 
ve ne sìa sei luogo medeaiiiio. Onde for- 

, n-ire quc^t* anaaia oomime, si prenderanuo 
ad esame i quattordici aimi anterii>ri all'e- 
poca della redciizimie ; si leveranno le due 
annnic piii fertili e le d\ie pai iterili, o sia 
le più iibl)u[]ilanti e, pi« sparse , e l'aniiaia 
comune verrà a italulirsi entro ì rimanenti 

< dieci aqui. 

VIIL Sarà lo stesso riguardo ai canoni 

10 volatiti, agnelli, m<'jali, bti'tiro, formag- 
gio, cera ed altre derrate, ne*- )uu(;bi ove 

11 Uro pic7,K0 viene portato, aul' registro de» 
inprcati. 

iX. Rapporto a <]uei luoghi ova noa si 
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cbsiuma tener registro del pretto delta vebJ 
dite di questa sorta di generi e di derAte, 
la slima di tali ri-nrfjte sarà futa a ntirmi 
della tabella esiiin.iriva che ne verrà furiua- 
fa tu esecuziune dell' articolo XV del de- 
creto 3' mag^^ioj d4l direttorio - distretta ala 
dèi laogo 'otc dovea efTeltaarsì il pafjainen* 
'to, la i]ual t'aliélle servirà, ^er lo S|ie3iiò dì 
dieci anni , dì -oiisDrÉ so-, ciù rc{;oUre Jk 
tiima dell' anntio prodotto delle' ansideue 
tendile e canoni ; il tutta seoui derOf;8r« 
alle stime c Valniazion'i portate dalle'' scrìt^ 
tnre, statuti o regol#m«oti. .. . - ; 

X. Quanto alle Vendite' e canoài foadìarj 
consistenti in nna dctermioata porzione di 
frutti raccohi annualmente sui fondi , sark 
proceduto dai periti nominati dalle pani, 
ovvero ex officio dnl f^iudicc, ad nna stima 
di ciò elle il fonilo può produrre io natura 
uel corso di un' annata comune. Si fisserà 
quiiìdi la quantità dell' annuo canone Ht 
proporzione dell' annata comune del- fondo j 
e questo prodoitii annuale sarà atl^tiato nel- 
'Id forma pretcriita dal -surriferito, trticoio 
TI concernente la~ stima «delle' rendite in 
granì. ■'* 
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XI. ia tutti quc' casi ne' quali la valuftf' 
xioo^ àeì prodotto snauo della rendita po^ 
teu<! dar Inogo ad ana stinia di' periti, »0 
la ,redeiiEÌDae iì e^itni ira parti ebe ab- 
LiaDo la liliertà di cttovenire amichevolmea- 
le Ira loro j il debitore polrh fare al pro- 
prietario detta reodiia , mediante ud mq 
cslragiudiiialc, un'offerta r^ale di una boiht 
ina determinata.- io CMO ch'egfi ri€ad ài 
acceliarla , te spese della atiiaa che sari 
Bccessaria, andranno a carico di quegli che 
avrà fatto J'offeita, oppure del rifiutante, 
sccondocliè l' offerta verrà giudicata siiffì-; 
(ciente o rusufficicnie. 

XII. L' offerta si farà al domictlìo dercre- 
dìlore, quando la rendita sarà trasmimbile^ 
e ov'ossa aia dìspuiaUle^ al domicìlio che 
il coeditore avrà eleito o sarii ten»to dfi 
eleggere entrò it terniice di tre mesi , da- 
eompulani dal giorno delia pnLLIicaziona 
del prcaeote^ decreto, oella , giurìsdiiìov 
dlstreiruale del loogo in '6tii ^jtta ren^'ca 
doveva ''Gs«er pagata, ed in miincBna^ £ 
elcKÌosc, alta persona del regio procnrator 
del disireiio. 

Xm, &» r ofìcrEa menziouBU nel «nirì'; 



ferito afticiilo & Mita id un untore, id noi 
gravato di sostituzione, o ad altri ammi^ 
ùisiralori che uon abhiauo la libertà «ft 
convenire tra loro a talento , gli ammi'' 
nisiratoii . potranno erojjare in apeae dì 
aminiaistraiioDe quelle della «iìd» o pe- 
rizia , s* ellà é aiata ordiaata dal consiglia 
di famiglia o dal direttorio , ot« qDUd 
avessero giudicato che dette spesa dovessero, 
rimanere s loro carico-^ 

XIV, Ogui debitore che vorrà redimer 
la rendila o canone fondiario di cui il suo . 
fondo è gravato, sarà lenpto a rimborsare^ 
col capitale della (edenaìone , tutù i prò 
ed ìniètesii che sì troveranno dovuti, ÌbdIo 
per le annate anteriori, qnanto per la cor-( 
lente, in proporzione del tempo che sari' 
scorso dair ultima scadenza sino al giorno 
della redenzione. 

'XV. Air avvenire le rendite « canoni 
enunciali nei surriferiti artìcoli IX e XV 
non si paf^heranoo , neppur nei paesi ove 
fosse in vigore la massima cooiraria, a me-' 
no che non avesse avuto luogo un' istansk 
■eguita da condanna. Le rendite che conH 
.•isiono in mercedi di giornalieri, ìb Mrvi^ 



di cavalli , ed altri tali eDunciati nel sticci-^ 
Mto articolo IX, non potranno egualmente 
eaaere pretese in danaro , ma natura sol- 
fantOj qualora però non avesse avuto luogo 
no* istanza seguita da condanna. la coose- 
guenaa non vi sarà obltlìgo di render can« 
lo, al tempo della redenzione delle predét- 
te rendite o canoni, se non ?;he dell'annata 
corrente , la quale sarà allora valutata in 
deaarO} proporzionatamente al tempo che 
sari scórso dall' ultima scadenza sino si ài 
del riscatto. 

T I T 0 t jO IV. 

■De^ effetto della facoltà della redeneiona 
relativamente ai diritti feudali. 

Art. I. In qae' paesi e in que' casi Qe' 
quali la redenzione delle rendite fondiarie, 
create CGine ìrredimiliili, desse apertura a 
dei diritti di laudemio, ed in <]uel!i in 
cui gli. affitti a rendita fondiaria redimi- 
bile egoalmeute che la vendila del fau-- 
Ao , coli' obbligo della rendita redimibile, 
dessero apertura ai Sopraddetti diritti, ì prò- 
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prìetar] degl' inaddìeiro feudi non potraa- 
Xto punto prelcudere .Ternn ilirìito dì lau- 
dcmio, sotto pretesto detla facohì rhn 
è stata Bccdrdata dal decreto 4 "go^to, 
-B eh' è cotircrmaia dal presente decreto , 
quella cioè di redimer le rendile fondiarie 
create come irredimibili. I sopraddetti di' 
rìiti di laudcmio non potranno esserle 
preicsì che ali' atto del rimborso «f- 
feitivD delle predette reodiie e nel cmo 
che ì diritti caBualt oon fossero &tati iredeH- 
ti prima dì detto rimborso, salvo ai pro- 
prictarj degli in^ddictro fondi di faisi pa- 
gare dei coLsiinii dirini tanio nel caso dì 
tuotazione o d'alienazione dei foDdì, quan- 
to in quello che le dette rendite dod fos- 
sero state rimborsate , o che la redénztODe 
dei predelii diritti casaali non fosse stata 
fiuta. 

II. Le disposizioni dell' articolo prece- 
dente avranno luogo riguardo alle rendite 
fundiarie originariamente come redimibili , 
divenute però irredimibili per ooQveszìone 
o per' prescrìeìone. 

IH'. Riguardo alle readite fondiarìe- redi- ' 
oìbili, create avanti il decreto del 4 
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I . ito i?^* ri^porto alle qwH h Scotti 

della rédeoziona non era estiat?, ai osier- 

^ MrDQOO gli antichi muiodi etabiliù dalle - 

(fìverie leggi i coDauinudiin e statuti die 
regolaVfino i foadi gravati da questa ^ortf. 
fit readiie. , 
£ qaaoio a quelle creste dopo il 4 
•to 1789 1 o cbe potranno esserlo in se- 

j goilo , i laudenij ooa potraoDO essere 

pereepilì, dai posiessori dcgl' inoddie- 
irb' feudi , se non alie alt* epoca detlt 
rédensiode di dette readite, nulla ostante 
/ qualunque tuo o atatnio. uhe a ciò fo*M' 

^ cootrario. < 

' ' IToDdinipno il presame ariÌGoIi> non po> '. 

Vtì formare alcuna atuìbasioa dì dtriilo in 
I' qae* paesi oVe la redenzione jlclle readita 

fondiarie fosse esente da I videro j. 

. IT. Sarà libero al proprietario del fonda 
gravato da rendiu ,f<)ndìaria , di redimere i , 
diritti catoa^i inaddieiro feudali > aia in rt> ^ 
gione soltanto del v^ote del auo foodo t 
dedotto quello della rendita, sia in riigÌ0D,s - 
del valore loule del. fondo senta dedusisa* 
della Teodiu. 
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V. lì pro[fnetafio della t^d^Ui potiS re? 
dimere i diritti casuali per 1' addietro fen- 
tjali , in ragion del vaiore soltaiim della 
rendita, ancorché il proprictitrìo del fgndo 
Don abbia redeaii o noD voglia pnnip rer 
dìmere i predetti diritti, evato riguardo «t 
Mior de) tuo fondo. 

Vi- Se il propriciario del fondo non ha 
/Tcdeali i dirilli etealuali che avuto rigirar- 
do al valore del fondo , il proprietario dei 
mcdesitni potrà esercitarli in caio di luptor 
ziooe o di alteaszioDe della rendita, in ra- 
gione soltanto del valore della rendita stev 
sai e reciprocuniante se il proprietario d^I-' 
la rendita. ha redenti soltanto Ì diritti eveD' 
tuali , avuto riguardo alla rendita, il prò-, 
prietario dei medesimi poirà esercitarli Ìq 
icaso df mutaeìone o di alieoazìone del fon- 
^,0-3 io ragione ^e) fbiido^ svltypto. " . 

TU. Se il proprietario del fondo rimbòrsa 
la rendita di cui ò gravato prima di avere 
redenti i diritti casuali del fonJu e della; 
rendita , egli rimarrà Ìq avvenire soggetto 
ai predetti diritti sino al momento daUa 
lor redenzione , e ciò .in ragione del Talor 
totale del fondo 3 roa ostantp il pagweai* 
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€li'eg1Ì avesse fatto dei diriili, in ragione 
del rimltorso d^iIa rendita, 

VI'I, Le disposizioni degli anicoli IT, 
Y, VI , e YIl surriferiti, noa avranno luo- 
go che in que' pae»! , ne* quali la veoilita 
o la tntit&EÌoDff del ' Tofido ; egaalmenta che 
la vendita o la niutsztoo delta rendita,' des- 
spro luofjo separaiiimeitie a! diriili di ven- 
dila ed altri diritii evcnlualìj e non in 
que'paesì oe' quali la niulaiionc della rea- 
lità D(in des^e loogo a T«rnno dì quei di- 
rhii che veaivGito pagali dal solo possessore 
tiol f.indo , in caso di muiozìons per dì 
luì parte, io ragione della totalità del va- 
lore del fondo , fatta astrazione dalla rea- 
dita. ■ 

IX Se il proprietario del fondo ha re- 
dimi ì diritti eventuali, tanto in ragione 

'dei fouiji che della rendita, in tal casd egtt 
resterà surrogato ipso Jure nel dirìllo delP 
inaddieiro priipri^tario del feudo i di cai 
fondi eriino liipLTidenii, sì per la percezione 
dei diritti casuali , ìd caso di mutatioite o 
dì, alienazione della rendita , come per la 

'p'erceEÌone del pfecio della --TedenEiòaa ' dei 
diritti csfiKilì'i nel eaao jòhe questa Teagn 

- pfferu dal proprieurìo della randiui. 
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X. Qualunque proprietario di fondi gr». 

.vali di rendila fondiaria e soggciia ai di- 
ritti iq oaaf> -dì miitBsioae, il quale rìmbur- 
■erh la .rendila prima che facciasi la redeg- 
EÌoiie dei predetti diritti eventtiali , saia te- 
nuto a far registrare la quittanza del riin- 
borso , ed a denunciaila al proprietario 

. dell*ÌDaddietro feudo da cu) djpi ndeva il fuo 

, fondo, entro i tre mesi dal r'rmburso, sotto 
pena d' essere condannato a pagare , il dop- 
pio del diritto dì cui si troverà debacle 

.in coQs^gàènBa del predetto rimborso. 

, , . . TI T O L 0 V..' T , ;■ 

^DaW ^fetta della facojfà della rédgmione 
rispetto al proprietario de^ rendita > ^ 
al diAitpre. 

Art. I. La facoltà della redenzione accor- 
data ai dchìluri delle rendite londtarie, non 
derogherà in nulla ai dìrilli , privilegi ed 
aziotii che appartenevano per lo addietro ai 
locatori di fondo, |anto personale ^coatro i 
conduttori j quanto reulincflie .sui fondi dati 
«d afflao perpetuo; in consejgaepza - di ciò. 
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S ere^litorL locatori dì funJi coniìaneraniio 
ad eiercitare le medesime azioni ipoiecarie 
personali o niisie ch'ebbero laogo finorOj'e 
icogli stessi privilegi eh* erano loro aCROtdatì' 
dalle leggi, consactudint , statnti 6 pratichg 
{^récedeatcropnte in vigore n»* differenti 
ghi e paesi del regno. 

- \n. Ciò non perUDto la àìajposisione par- ■ - 
tìcélare delPàrl-'S} délcap. i8 dellostatut»' 
della città e circondario di Lilla & abrogata, 

a contare del j;;ìorno della pitbblicaziouc del 
presente decreto , salva ai proprìeiarj dulia 
rendite fondiario regolate da detto statuto , 
la facolik di'efrcitare per il pagamento degli 
ìnteresiìj le «Ure azioni e privilegi autorii- 
ùiì dat diri'lló comanale ^ Dob che dal)o 

- tutolo tnédesimo. 

ni. Parimeoii la facoltà di redimere le 
rendite fondiario non cangicrà ìn verun mo- 
do la loro natara immobiliare , nè altererà 
punto' là legge che le regolava : in consé- 
, gnfldta elleno eoniìnneraono ' a rimanere 
soggette agli stessi principi , osi e regola- 
mentì che vigevano per Io addietro, si tanto 
alt* ordine delle succcssìodì quanto alle di- 
. «poaUlonì In viri e tesumeotatle,- Doa clia 
/ alle alieoazioD} a titolo oneroso* 
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ìf. Gli aFfiui perpetui fatti sotto la cqq- 
dtxioDe espressa di potersi dat locatore,. saoì 
eredi e aventi . causa , ritirare il fondo ia 
caio di alienaìioDO di questo per parte del 
condutiore, suoi eredi e aventi causa, re- 
steranno in tutta la loro forza , quanto alU 
facoltà di retratto che potià essere ésercir 
tata dal tocalore , allorché la rendita non 
. sarli stata rimbocsatìi prima delta veiidiu del 
fondo. ' 

y. rfèssnn locatore di fouài coll'o^lìgo 
di rendita foìidiaria pbtià esercitare il re- 
tratto enunciato nel surriferito articola, ove 
l'affitto perpetuo non ne contenga l'espressa 
^lipulaaione ^ nulla ostante qualunque leg{;a 
od nso contrario, e aegnatamenie l'oso atti* 
messo in Brettagna, sotto il titolo dì re/mf£a 
censitale, il qoale non eri feudale , e cbà 
è , e rimaec abolito , a cominciare dài)i 
pubblicazione del prcsenic decreto. 

VI. E', e resta parimenti sboliia, a contare 
-dal giorno della pubblicazione del presente 
'. deicreto > la facoliìt che gli statuti di Haìnauf, 
Valenciennes , Cambrai , Arras, Béibòne^ 
Amiens. Normandie , ed ahri siiniti accori 
davano pfer 1* «ddieii'o ai debUori di reo- 
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dita fondiflvia redimibile , del MiraUo ia-Oft- 
sp lieMa. di tei vcadiu. , 



T I T O L O TI. 

Deli' fffcap é^ìa Jfaooltà dgSa rederaÌone_ 
rispetto ai creditori del locatore. 

Art' I. La fjcolih della redoRzioQe delle 
endite foodiaris non porierì) alcun caugia> 
mjcoM ai dirttii che le leggi , nrì e statuii 
iceordavano sopra di èsse ai crediiorì ipo-, 

!ecaij o chiroj^rafarj dei loc.ilori , li quali 
coniinueianno ad esercitarli come pec Io 
passato, salive le moJificaziyni qui ap^jresso 
Slubiljic. 

II. Ili qiie' paesi nG'qiiaji le rendile foa- 
.dÌBjie nascono da ipoteca , i creditori ipo- 
-tejcarì .che yo,rra.Qq.o conservare la, loro ipa- 
leca atilie rendite Stesse , sia nel caso iÌeì 
loro riinliiiiso T s.iraiino icnuiì a funiiare la 
loro mniuiìzione all' uffif;io delle ipGtocKe 
nel cìrcondai'io giurisdizionale del luofjo ove 
lrovaE>9Ì sitnati i fundi graTst! delle piedeiu 
tendile , senza pregiudìsio dell' ((pposÌBÌODO 
eh'. eglino. |iuwsero' inoltre formare ira le 



mani del debitore al momeato del rìmborsoi 
Dia qiicsi' uliinia apposisione- non potrà laro 
dare aUun diritto di .coDcorrcasa Vrìspetm 
agli' opponenti- nella caiicell«ria della ipote- 
che , e ciò nulla manco il prezso del rim- 
borso verrà distribuito per ordine d'ipoteca 

'tra ì semplici opponenti nelle mani del de- 
liìtoTe , dopo che gii opponenii al sigillo 

-delle lettere di, ratifica saranno siati pagati. 

IH. Ne'piiesi ove l'ediiLo del i-jijt aoué 
eseguibile, l' opposiiione ad eRetto di coni* 
•ervare 1' ipoteca, si farà nella csDcellerìa 
del tribunale del distretto ov' k situato il 
fondo gravato della rendita, e verrà pagalo 

;al cancelliere distrettuale lo stesso dìrìito 
che' qaella stàbiliio «dallT edrno dal 17^1, . 
IV. I creditori che ' formeranno le opp«» 

'tizìoDÌ generali iodicste agliarticoli IT a III 

-aurcifcriii, non saranno obbligati a rinnovarle 
ogni tre anni ; mentre le suddette opposi- 

tiìooi 'doreranno pel eono~<ii troni' aani, de- 

-rojjaodo :ìnciò solameote all'editi di giagoo 

-1771 } poc'anzi aitalo. ' 

T.' Io q'oe* paesi àe*- qoali le rendite den± 
Vitto 4a ipoteca:, 1 delnton di 'rendita fonfa 
diarà: non ne pòtamoo ^uoaw il rimbon* 
Tr. èAff, Perp. 19 
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ta nob che dopo essersi nsslcarat'i non esi- 
•tére slcuiu opposUìune ne' registri della 
enicelterU àtUìé ipoteche, bmro ia qneHa 
diti disireìio ne' luoghi in cai reàiuo del 
1^71 non è punto in rigore. 

Nel caso che uoa o più opposÌEioni esi-ì 
stessero , se ne faranno rilascUre un estratto 
coi eglino denancieranoo' al pfoprietar-io) ao 
coi essi verrà formata, senza poter fare alena 
•tto^ oè farsi autonzsarea depositare sé oea 
che tre mesi dòpo la dcnunsìà, di cui "pa* 
traono ripetere le spese , egualmente cho 
quelle dell' estratto delle opposizioni. 

Gesserà il corso degl' interessi dal giorno 
della denuoSta , allorquasdo il deposito òd 
il pagamento »ià iitaio eisgiuto otto giorni 
dopo' la scadensa diti trtinestTe. 

VI- Le parti potranno liquidare il tim-ì 
hurso della rendita ed effettuane il paga- 
mento in quel luogo che crederanno più 
conveniente. I pagamenti fatti fuori del luogo 
del domicilio delle parti> o della siluaiìODe 
del fondo , e dietro uo certificato di dqh 
eaittere .nppo«tEÌoni di «orla' 1 liUscììito dal 
oancelliera che be kftk il diritto , saranno 
iValiiA BQQ «iUDt«Is opposiiioiU sopraggkia- 
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te dappoi, parchè la qaitUDsa sìa stata re- 
gistrata eotro il mese dalla datA dd Gettifi^ 
9*10 qui -sopra enunciato. 

TITOLO m 

Del diritto di rostro sópra le quUfaitxe 
di redemìom. 

AETICOLO oBiéo. 

Tatto le qàfuKoM-di redeniione deliffmtf 
dite per lo addìèlro create irredimittili , o 
ehé divennero tali in forza delta preseriiioD* 
della facoltà di redenzione, saranno so{;(;ei(é 
kl registro , né si pagheranno che qaìadicl 
eoidi pel dirittd di regiatratora. Le apes» 
barammo a eatieo dì quegli ohe m ÙA U 
riscatto. 



'IiECGB relatìva aUe riteraimì da farsi sopra 
le rendite per l' addietro feudali , Jondìa-^ 
rie > perpetue o ^vitalixiet — thl io giu- 
gno 1751. . • . .. 

Decréto del 7 dello stesso mese. 

Art. I. I debitori autorizzati dagli art. 6 
e 7 del tit. a della legge del i dicembre 
"79° 1 a'fars 'uDa rìtetonoDe sopra le teildiw 
per r addietro fendali 0 fondiarie, sopra gK 
interessi o rendite perpetue costituite avanti 
In 'pubblicazione della suddetta legge, tanto 
in' danaro , qiiauto >n geDCrij e di presta- 
zione in una determinata quantiià di frutti, 

10 ragione della contribuziooe foadiatia , la 
faranno in ragione del quinta dell' animoa- 
ttre delle predette readite o presusìoni per 
l'anso 1.791, e per tutto quel tempo durante 

11 quale la contribuzione fondiaria resterà 
nelle proporzioni fissate pel detto anno, senza 
pregiudizio dell' esecuiione degli affini per- 
petui od altri contratti falti sotto la oontti- 
zione di nulla ritenersi delle regìe imposte. 

IL Quanto alle readite o pensìooi vitali- 
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..t\e DOn stipulate esenti dalla ritenzione, { 
debitori la faranno parimenti io ragione del 
quinte , ^a- aoluato ini reddito che il car- 
pitale* ove tosse coDoanoto, produrrebbe ia 
ragione del venti per canto ; e nel caso ia 
cui il capitale non fosse noto, la ritenzìona 
non ai farà che In ragione del ^ecìmo dell', 
ammontare della rendila vlialim» confort 
memenle all'art. S della legge del i de- 

:Cembre 1790. Qaeate proporzioni rìmarran>< 
no le stesse per tatto il tempo determinatft 
dall' articolo precedente. 

III. Il debitore fark la riteotlone al moA 
fDcnto in cui pagherii la rendita o presta- 

. ziooe ; essa sarà faitn in danaro sopra quellq 
in danaro, ed ìa natura sopra le readita 
tu generi o nia derrate , e sopra Ite presta-^ 
zioni in quantità di frutti. 

Legge relativa alla cpntribuzhne Jondìarùt 
ed alla rltaaìone sopra le rendile. — - Del 
a agosto 1792. 

Decreto del 3e luglio precodent». ■ 
Art I. I debitori antorìisAti dalla le^ga 

d<t 1 dflcejnbre 1790 a faro iiax rÌt^o'«iBM 
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fopra le rendite in addietro feudali o foa-^ 
diarie, sopra gl'jntereisi o rendite perpetue 
costituite , sia ia deparo , sia iii^derrate, la 
faraouo del tjQsrto delle predella rendite o 
prestazioni per l'aoDO fJQa. 
, I debitori dèlie reodtie o penstoiii vìtali- 
lìe-Is faranoo parimeolì del quarto, soia- 
meste però su) reddito che il capitale, se 
è conosciuto, produrrebbe io ragioue del 
yenit per cento j e nel caso cl^e il. capitale 
pon sìa coposciujo , la faranno in rsgiope 
della trentesima parte dell' ammantare della, 
it^nditft o pensione vitalizia. 
. Il taU9 senta pregiudizio degli affitti pec- 
petai od altri contratti fatti sotto la condi- 
^iooe di non ritenzione delle imposizioni. 

III. La ritenzione sarà fatta in danaro 
sulle rendite o prestaiìoni iu danaro , ed 
ÌD natura sulle rendite in derrate e preata- 
zioai in una data quantità di frutti. 

La stessa farassi al momento in cui il 
debitore pagherà la rendita o presiazioue. 

E~ coloro tra i debitori dì rendite perpe- 
tue 0 vitalizie, e delle prestazioni qualun- 
que soggette a ritenzione , i quali avendo 
^tli de'.pagamepli ayaati la pubblicazione 
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della presente legge , areissro effettnatt 1$ 

ritenEÌoae ^1 1793 in' una misnra ìnffriors 
a quella, fissata dall'articolo precedeale, 
aaranDo 'aniorÌT.zatì a farsi realituire sino alla 
coacorrenza del moniaaie dì delta menziona 
fissBU dal presente decreto. 
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Legge concernente la redensione successiva 
e separata de' diritti eyaituaU non sop- 
pressi e d^dirittiJissaUì relativa almpdodt . 
, eoavertione delta decima campale ed altri, 
carichi della stessa natura in una rendila 
fissa annuale \ alC estinzione della solida- 
rietà , e del modo delta redenzione dei 
censi, rendite ed altri carichi sqlidarji 
alla prestazione de' canoni fissati per fai'- 
p&tire , ed il pagamento di guelU matu- 
rati dal 1789 sino al 1791 inclusivamea: 
te. — Uel 30 agosto 1793. 

TITOLO Vili. 

Della prescrizione de' canoni fissatì per tar-*. 
renirèf e delpagameruo di quelli g^mO' 
turati e scadati duì 1789^110 al 17^'' 
incbismanente. ^ 

Art. I. Grinteressi d» mal)ir»rst di censi* 
esDODÌ, cuBM pnre di rendite fondiarie per 
lo addietro perpetue, »! prescriveranno alP 
avvenire cel decorso di cinque anni, a con- 
tare dui giorno (Iella pubMicaiione del pre- 
seme dftOfeio, ove non siano stati couser- 
vati io virtii della rico^'DÌsiooe deldebitvie, 
«d itk £>rt« dì aiti gittdisUIÌ. 



' IL Nondimaio la preactlzioDe pei dlrìtii 
corporali ed incorporali ippaneaenii a ict 
particolari , A e rìmarri sospasa del 3 no- 
vembre 1789 siftò al 3 novembre 1*7941 
teota che la »Ì possa allegiré per alcuna 
parie del tempo che saih scorso dar3n[e il 
periodo de' delti cinque anni , aia pel capi' 
tale de' detti diritti , sia per gl'interessi 
conCormeinente a quanto venne deciso ri- 
guardo agli stessi diritti appartenenii alla 
naaione col decreto del -t luglio t'jgt, Sarh 
lo stesso de' debitori de' canoni, rigoardo ai 
quali la prescrtEÌune è e rimarrà sospesa 
durame lo stesso spazio di tempo. 

' in. I debitori d'iniere&si di cenai, rendite," 
decime campali .ed altri carichi annui , dì 
qualunque natura essi aìano,' scadntì nel 
1790 e 1791 , aTraono la facoltà di- 
liberarsi in tre pagamenti egaalt nella a»" 
giientc maDÌera: 

' Eglino saranno oblilìgatì a pagare daquesi' 
anno nn terzo del momaote dc'predetti in- 
téressa alla scadenaa del termine ordinario ; 
no tfltao al medesimo temiioe nel 179?^ o' 
rnltimo terzo a pari termine net 1794* 
f«&H piegiu£siò'deirafiMts corieate, «dì 
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(pelle ds scadere, le qoali bì pagherjqpo 

ai lermÌDi fissati. 

IV. Tutte le disposizioni del presente 
decreto saranno egualmente comuni a lutti 
ì^dìrìt\i Gisi o casuali, di qualunque natura 
efìi «ano, apparicneati o che apparterraaii.o 
i^lla oezioue, ovvero che dipendessero da;t ' 
demanj così detti per Io addietro dolla co- 
rona. 

V- Tulli i decreti anteriori relaiìvi alla 
redenzione de'ceusi , canoni ed altri diriiti 
fìssi o casuali, rgiinlmente che le rendite 
fondiarie per .l 'addietro perpetue, alle quali 
non è derogato da) presente decrqip, coa- 
linueraaoo ad estere osservate ed eseguite. 

decreto che sopprime tutte le rendite feudali. 
Del 17 loglio 1793. ^ 
' Art. I. Tatti i canoni per.lo iDDanti fen- 
dati, diritti censaaU , 0ssi e casaa|i» com- 
presi par. quelli conservati dal decreto del^ 
35 agosto ultimo scorso sono soppressi %wz% 
Veruna indennità. 

II. Sono eccettuate dalle dÌ5p,osì?ioni dell* 
artìcolo precedente le reoilite o preaiasiooi 
puramente foodiarle « npo fendali* 



DigilizeD Dy Google 



Legge sulle rendite vitalizie dichiarate de- 
biti nazionali. — ■ Del aS fiorile Anao a 
della repubblica.' > - 

Proibaiòne di vendere , cedere , o dìvì3eri 
te rèndite vitalizie. " ' 

Art. 1. À datare da qnesto- giorno a P«- 
rìgi; ed entro dieci giorni pel- resto delta 
repubblìcii , nessun liloli> di credilo vilalizio 
sulla repubblica, di qualunque natura osso 
sia, potrà essere negoziato, venduto , cesso, 
trasferito né diviso, tanto dìrcitaincmc quan- 
to indiretiamcnte , Botro pena di nullità 
dell'atto di vendita, seguzinzione, cessione, 
irjieporto o divisione , e dì 3oo franchi 
multa pagabili dal proprietario, compratorCf 
notojo , sensale di cambio od altro agente 
elio avesse partecipato alle predette vendite, 
cessiopi, trasporti , negoziazioni o divisioni. 

II. Pairiinenii datando dalle stess' epoche, 
i proibito agi' impiegati nell' n[6cio del re- 
gistro di registrare alcun atto di vendita , 
negoziazione , trasparto o divisione vietato 
dall'articolo precedente, sono pena di looo 
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franchi di malu, e della dMUtasloae 
loro impieghi. 



Legge relativa ad una proposìiione sul 
modo di regolamento della redenzione 
delle rendite fondiarie constituite in gra- 

^ ni primi del 1789. — Del 7 nevoso, «a- 

, no 5 della repubblica. 

Zia coDvenxiooe naxìonaU , sulla proposi- 
KÌone di on membro, decreta, cbe venga 
inferito nel bollettino delle leggi il suo de- 
creto del i5 brumale aaao 3 , e che detto 
inserimeolo terrà luogo di pubblica£Ì0De. 

Decreto cosi concepito 
' Uo membro propone di decretare che la 
redenzione delle rendite fondiarie coaiìiuiie 
in grani prima del 1789, e che ad oggeUo 
di dimìoaire i diritti di coutrotleria, noa 
sonu stale portate al loro vero valore negli 
aftitii perpetui, venga regolata ^ome se 
qnesii affìtti non contenessero la stima . 
Questa proposizione é combattala, e la con-- 
veozìone nazionale l'ha rigettata eoll'ordìna 
del giorno. 



Leggb che dichiara che il numerario m 
oro ed in argento è mercanzia, ed autoi 
rissa V aprimento dé luoghi conoseiuti 
volto il nome di Bos&d. — Del & fiorìk 

Att I. Ii'irUeoIo t del dureto ii apri- 
le 1795 « portante cbe il nomerarìo dell' 
repubblica ia oro ed in argento non è mer- 
canzia, è rivocata. 

U. Cotesta mercanzia non potrk essere 
e«[tOTtaia, se non che previa cauzione di 
far rieotran;, pel suo valore, dei generi dì 
pnma necessità, conformemente al decreto 
del 7. neroao. . 

IH. Il governo h autorizsato a coDUnuara 
a saldare ciò che può o potrà esser dovuto 
in oro e in argento con degli assegnati, per 
r ammontar del valore , secondo il corso. 

IT. -Il Gomitate delle finanae 6 ÌDcarìcato 
di prendere tutte, le misure necessarie alla 
eaecioione del presente deereii^.. 
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tsecE che determina il modo del paga' 
■ menlo- degP interessi di rendile e porzioni 
i - tm^ ptutiàalari , ed autorizza la ritenzione 
•n' dét ijulneo- — Del i5 piovoso anoo 5. 

Ari. 1- Gì' interessi delle rendite ' ttìiilo 
perpetue che vìulizìe o delle porzìoai ^ 
pgaalmente che gV interessi dei capitate èai- 
gibiii dovuti tra particolari , fóndati jàprf 
dei ijioli aventi una data anteriore al i lu- 
i^go, scaduti a tal epoca, e cbe possono 
ancora esser dovuti, come pure quelli sca- 
dmi dopo il I vendemmiale anno 5, e cte 
acaderanno alPavvenire, potranno esser pre- 
tcM . al momento della pubblioaaione del 
presente decreto, in Dumersrio lUelilUK:»' 

11. Si pagtieranoo allo sièiso irioffo gl^in- 
iPtessV dtlle reodite e pensioni, egualment* 
ebe gì' interessi di capitali esigibili, i di 
CUI titoli sono siati creali Dell'intervallo tra 
il I luglio 1790 ed il l'Teademmiata anoo 
S, allorché si' sarà stipulato che siano pa- 
gabili in immciario metallico , o allórctfc 
dessi ramnientcranoo dei creditori che «Te- 
lano una data sia autentica, sia rinonoicìtt- 
ta dal debitor anteriore al 1 lagUo 1790. 



■ t 3b3 ] 

- ' ni. Lb rendite ed altre pnstationì stipu- 
late iti grani, derrate o merci, coatiniM- 
ramo ad euer pagaie in naiani ai Uiinìai 
convennti ' fra le parti, 

ly. Le conveozioBÌ relative alle rìtenEÌO' 
eìodÌ da farsi sulle rendile , peosioni e in- 
teressi io quistione, avraano la loro eseca- 
«•nei 

Io mancanza di stipulazione, esse saranno 
regolate, quanto agKiDteressi scaduti avaoti 
il I loglio >790> secando le-leggì allora 
vigenti j e per quelli scaduti dopo il l' ven- 
demmiale anno 5, al quinto, quanto agl'in- 
tersssi ed alle rendite perpetue, ed al de- 
cimo rapporto alle pensioni delle rendita 
TÌlaliiie. 



Légge relativa al modo di pagamento dò- 
gi" interessi di rendile e pensioni. — Del 
a6 brumale anno 6. 

^ Art. I. La sospensione risultante dalla 
-l^ge sg messidoro anno \, per il pa|*-* 
mento degli arretrati , delle rendite e pei»- 
Honi, e degt' iatwessi in eorso^ i lé?«». 
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n. Gl'interessi correniì e decorsi delle 
Mndit^ perpetue e vitalÌEÌe e delle pcnsiuni, 
qvalanque «it la loro origioe , eh' ebberò 
cono dal primo luglio 1790 sino al primo 
^QDsjo ) o sìdo all' iauodozioiia ddU 
«fltu moneiata nei paesi «naa^iad- sU'ftrk. 
Ili della legge sopra le traosaaìoai tate*- 
xtori al sao decadioieuto , e che potesMz* 
neon wier dovuù , si pagheranno in iia-< 
menno meullicQ, sensa vMrUna TÌdiiEÌDite;t 
. . Ili. Gl'interessi «d arrancati. derivanti dat 
Je medesime obbligazioni^ «he detionero 
dal primo gennajo 1791 , o dopo \V intro- 
duzione della carta moDeiata nei paesi di 
cui sì parla uell' art. precedente , sino alla 
pubblìcHzione delta leg^e messidoro an- 
no 4 ' sBranno pagati in numerario metal- 
lico, giusta la liduEione che ne ?errji falla 
9d Ogni epoca di.decadioifloto, «he presei^ 
terà la tabella , sensa riguardo ai termini 
di scadenza stipulati , e senza derogarvi per 
l'epoca dei pagamenti futuri. 

ly. Quelli ^he sobo dovuti, Isnto in. vir- 
ili di o|>l^lgaEÌoai.SDlerj9rì all' epoche sur- 
^ferite^ qusoiiO di 'obbligaalani d* ant data 
p<}(teri(ti% per «apiisU bob rednìiibjli , • 
che 
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che- decoiMio dal giocao della' [mBblicaBÌa>- 
ne -della. legge ^9 msssidoro aonò 4> eg>ui-N 
ineBie«-die qiulli che scadcranoo p^r 1* av 
Tenire i eataono del pari pagati ia numerav- 
rio metallico. 

V. Quanto poi a quelli eh' ebbero corao 
dal dì ' della pubblicazione della predella 
legge 139 messidoro aabO'4« e 'chd depot' 
reranao per 1' aTvenìre , . procedenti da c«* 
piiali susceuibili dì ridaziocè , essìi lataauo 
paga^ in aumerario metallico) soltanto pnrò 
per Ja totalità degi' interessi che nauttatan- 
00 dal capitale, ridotto a norma della ta- 
bella di riduzione. 1 

VI. 'Gd'intereati ed arretrati dì qualunque 
satQra cba decuaero. .dal is nevoso anno 
3,. sino alla pubbliéaBÌone della legge 29 
Éae^idoro anno 4> ^ ^^he sono dovuti in 
virlù di alienazione di fendi rustici, bo- 
jchii pinlini , ovvero in.- virtU dì> àaiidote> 
di dote, di ditata. di>.-»icceBaiabe; dì' legit- 
tima a .«ntioì{»uaiM d'ereititk, ipòiecati e 
speidalmente-atlbui • vlvcolati - a fondi ra- 
Bti<ù , aaraoBOi .pagati . nel ^ aeguenie mudo', 

cioè'' . ■. . * . . ■;• 

Nel loro, iuierft , quelli i} .md captale 
- Tr. d'4ff. Peip. ao 
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DOD sarà riducibile giusta la legge, e nella 
■tessa guisa cbe aono siali o deTevaao-«sser 
pagati gli afflili dei beni rosiici daiaule lo 
«leiio ìoterrallo dì tempo , eoaforaemeote 
alla legge del 2 termidoro anno 3, ed altre 
auasegucDii. 

E quelli ì dt cui capitali sarAODO riduci- 
bili, oello stesso modo rigaardo all'interesse 
dertrante dal capitala ridotto. 

TU. I boschetti e giardioi di daliaa f e 
quelli ioeranti alle oaae dì lUntakìone, non 
posaono estere considerati come bem ru- 
stici ; ma ae un creditore della classe men- 
zionata ueir artìcolo precedente, facesse la 
prava per iscritto che il proprietario > suo 
debiti»re, è stato pagato in tiuto.od io par- 
te delU loeasiooe ani piede fissato dajb 
legge 3 termidoro ed altre susseguenti , gli 
interessi del sho credito gli sarebbero pa- 
gati nello slesso modo che fu pagata la 
-patte cosi affittata e pngata; e ciò in prft- 
poraiboe dd valore del bosco e giardino^ 
«oapitraanmente al valore del (iinaneata 
J^iaimobile ìpotbcaio,--U di ■coi loeaatoi» 
non fo'sié Itala pagata che la assagoiù. 
' TIU. loUiipreià n^o in ciò die- occorre il 
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vocabolo scaduto niato nella legge del iS 
piovoto ultimo acorio relahvameote al pa- 
gamentò degt* ioteresii decorsi e correali, 
allorcU trattensai di pagare io numerario 
uetallico > seoza ridusione , «ffioe di «ubi* 
lìr^ ciò cbe dorri qaiadi eiaer pagato > «t 
coottrà gìorDo per giorao , aenia avere ri- 
guardo'^ ai tèrmini di acadeòu,' e Mnu- da- 
zogàre a > questi - Mmìai quanto all*>poca 
de* pagf meati fiitarì. 



Lbkgb leha fissa -U modo di pagttpttiao. 

■Mie MUffuioai conlratte 'daranle il 
'- screda della corf» monetata. — Dell' 1 1 
' fr'uùÉta «ano 6. ■' 

" An. XTIL Lo «onÌ8se> readiie^a paoaiiim 
doTOta « titolo 'pura* libecaliii; mediatlta 
atto tra vìvi od a eaasa di mo^tei ancorché 
fonerò vincolate ed affette a delle lucoea- 
aioDÌ aperto dopo la deoadeoza e Io aere- 
dito 'd«lla earla moiwtau, saranco pagate 
MI nftmeni^o metallioo , salva la riducibiliib 
detta anaidotlb loino^, rèiKltifl e p«aatom.> 
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ne) caso soltaaio ìa cui essa è autoriz&ua 
dalla Jeggc.del 17 Aeroso anno a< , . , 




Lego-e relativa alle rendite Jondìarie stabi- 
'.lite e. assegnate sopra edifizj incendiati o. 
■ isopm.de\/tsidi detvetaU-pee a/^étto.- ^elìa 
:■ gu^Ffa.'. delia ■.JTaAdfia. —■'DA .14 pevos»; 
anno 6. 

Art. I. I proprtetarj edifirj inceadiatt 
0 demoliti , e di fondi devaslau per tlTetto 
della guerra oivtle , co&osciuu soKo il no- 
nié dì' jjUerra della YaBdéa^ nei dipariimentt 
altbatì- Ura il taire e- la .;rìTa '. liniatitt dfipft 
Loira, laranDO esonerau per l'amott^ clAlle 
rendile imposte sopra gli edifìz] a cagione 
della remissione od abbandono del foqdp, a 
cui verraeno amméssi , nouostanie qualunque 
clàusola di sommioisuare e tenér ia corso 
la reutlka .od altre equivalenti. 

'lirNél caio-iu cui ili contratto di. affitto 
pcqpviQo «iprimesH tatcìiaa. 4ello.= oUiual« 
imbitÌTe'' éQDbeiatè.. neUVilcUa^. prsAodyite, 
laidomftqda di aUMi)dQnbi>4oTiàjw««re pEO- 
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mossa entro sn mesi dalla pabblicastontt 
della.- legge , tolto pena dì decadimento.' 
' III. Le' aminiinstraKÌoni centrali, dietro il 
parere delle muaìcipalìtà' % de' preposti al 
registro ed ìa sequela di un processo ver- 
bale di slima, sono autorizzate a ridurre le 
rendite ' nasionali stabiÈiie aopra cdifìzj ia- 
eeàdiati o demoliti, od altri foudi 'devastati, 
fa favore de' 'proprìetatj che contrarranno 

I l'obbligo di ristabilire, entro dì un termine 

I fisso , detti fondi o edì£ij. 

ly. Le stesse ammìoiatrazionì sono aato- 
riszate a rimettere ai debitori, a tìtolo d'in- 
detiniià nazionale, toiti'o'pdrie degli ime-, 
tessi di Tendile' tuatarati è scaduQ dopo 
^incendio, demolizione o devBstazidné degli 
edifìz) 0 dei fondi predetti , in proporziono 
della diminuzione di valore accaduia A ca- 
gione di una furza irresisiiLìle. 

V. I tribunali vengono pariménti anloriz- 
aati a regolare;, dietro la relazione de* periti, 
gl'interessi delle rendite scadati- doranie ìa 
guerra, e dovuti da particolare a particolare' 
sopra degli edifizj incendiali o demoliti ag- 
gli stessi diparlimenti. ■ 
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Lecce concernente it modo dei rimborso 
^Ue còbtigawni contralte durante lo 
geredUo delia ernia monetóta. ~~ Del 16 
-BiBVMo anoo 6. 

Art. T. I deh! (ori delle rendite perpatoe 
sveodo per causa un' sliciiaBioDe d'immobili 
•aranao tenuti, in cano dì redemione , a 
.pmbonare il capitale in namerarìo metal- 
lico, oVeaai noa -preferisca no' di adem[Here 
le coudUioni preieritte dall' art. TI. della 
sopraddetta riBoloBÌone t rignardp ai prezu 
delle vendite che sodo dovnti a langhi ter- 
mini; cib che aaranBo obbligati a tceglìcre 
«d,a notificare ai loro tfredilori neltermÌDe 
di due nen a datare dalla pafabliessione 
della presente; ed in tal caso, qnaoto è 
auto prescritto dagli articoli I, -Uj IH, IT 
• T della medesima rìsoltiùone , Mri os- 
semto onde determltia» il capitale da rim- 
toraaru. 
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Zsees concernenie le vendite d immobili 
durante il corso della aorta m(metata.-^ 
D«l i6 Q9T0V) inno 6. \ ' < -> 

Art. Vn. Le renflite vitalisio create per 
eansa d' tlieaasioDe d'immobili , lo si^no o 
DO state seosa prefissioae di capitale, ovvero 
iDRdiante no capitale formante parte delr 
preiso di vendiu , eoniÌQu«raDno «d essere 
pagale io aptcie niMalIìche. e s^iua rido- 
-wònCj ove il debito^ aoa istimi meglio di 
resilir dal contratto , -pagando f-'i arretrali j 
ciò che sarà oI>btÌgalo di scegliere e di no- 
tificare nel termine di due mesi dalla pab- 
l>licaiìone della preteote. . 

VIU. Rtgnardo alle rendite perpetne che 
banao la sieasa origine , esse saranno eguat* 
meoie pagate in nomerario e senta ridoxione. 
•ino alla loro redenzione. 

IX. Qriando il venditore ai è rìaenrato coB 
una clausola espressa il godimento delPiiij-' 
mobile vendalo durante un certo numero 
d' «nui • medùàis un prezzo di locazione - 
«uti^adenu jA^iitHenisse eguale al prezzo 
delU vendiu stiptilito ìt» caru moneta». 
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l' amnioaiare della locazione, anclie per gli 
arretrati che ae sono dovuti^ è riducibile, 
a-ienao d« perili, nella stMsa proporsione 
e maDÌera che lo sarebbe il capitale del so- 
praddetto prexro^oel CBfio cOatemplato dagli 
articuli II. e IIL' ' ' 



Legge concernente le disposizioni addizio- 
''hall a tjit^à relativa alle transazioni fatte 
ìjZ tempo 'dàlia décaàensa e discredito del' 
a catta monetata. — Del' 37 termidoro 
anno 6. 



Lecce relativa alle rendite vitalizie create 
_ durante lo scredilo della carta monebafa 
^ — -Per,.t3 piovoso. aaoo 6. 

Legge portante proroga del termine accor- 
dato da. quella del i3 piovoso intorno alla 
ridusiofie, delie- rendite' vitalàie , i di cài 

■ capitali furono, sooifliimàtaiti in carta mo- 
netala, -r-^Del. 46 prjAile «Dso'&i' ' 
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Legge delV ti brumale anno 7, pubblicata 

CAPITOLO n. 

Dei beni suscettibili ^-^joteca. 

Ari, VIS- Le rendite costìiutie , le recdite 
fondiarie, e le altre prestazioni che la leg- 
ge ba dicbiarate redimibili « dod potranoo 
.più all'aTTenìre esser colpite d'ipoteca. 

TITOLO IIL 

Disposizioni relatipe alle ipotéche, ptivìlègj e- 
mutazioni del passato^ ed alle alìenasùjiti 
delle rendile costituite. 

Art. LSn. Le fscrizìoDÌ per i Jrritti di 
ipoteca o privilegio arquistati avanti la ^fo- 
miilgazione delia presente sulle rendite co- 
stituite, le rendite fon di ari e ed altre presta- 
zioni di questa natura dichiarate redimibitì 
dalle leggi, sardnno fétte nel' Segtìente modo, 
cibèj anlle rendite fondlaiieS' le'prestazìòrn 
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reali, ali' ufficio delle ipoteche ove si trovano 
■itiiati gì' ipimabili sopra i quali eue aoncr 
stata creale; 

E stilla- rendite coititniie , all'officio dell' 
ultimo domicilio del creditore delle predette 
readiifl, . 

'Consulta del Consilio di stato sulla sop- 
pressione delle pi-estazioni stabilite injòna 
di titoli costitutivi di canoni e dirUtlfeu- 
dali. — Del 3o piovoso aano 2. 

Il con8Ìj;Iio di stalo, visti gli ari. I e II 
della legge 17 loglio 1793 portante sop- 
pressiooc dei canoni e prestaxioD) m addre- 
iro feudali , diritti parìuteoii feudali fissi e 
causali , e che noa eccettuano da sifiàtta 
di&posizinne che le rendite o prestaitoni pii- 
rameoic fondiarie , e non feudali; 
< L!Art. VI della stessa legge, che ordiiw 
1* tbbrneÌBjaiento de'docuineMi ^eostitutivi o 
ncoDoicitivi dei diriui loppreuL dagli art. I 

f . . 

. II decre|o.del .a ottobre 1793, pw il 
la cooTcOHÌoiie, dieUP Upropoitùoli* 
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d> separare ciò che fussc pursmentc foiulìa- 
|jo negli atti porlaDli conceasrone prìmiuTa 
dì fondi • lìlalo d' iufeudaatpne d .di/ceoiOi 
e di prorogare io consegiicoza a «ri mesi 
il termine (issato per 1' altbrncien'ento <jei 
liioli e (tucniiienii feudali misti , pas^^a all' 
ordine del giurilo, motivato snlla Jeg^e 17 
luglio, relaiiva ai diritti feudali j. 

Il decreto de) 7 ventoso anno a per coi 
la conventìone, sulU questione proposta , a« 
r unmtoìstrasiooe naaionale- del K^alro 0 
dei deaian} potesse ricevere la redensiotie 
offerta di ona rendita quallfiosta fcndiaiia e 
feudale dal titolo primitivo d' affitto del fon- 
do f cuuteaenie nel medesimo, tempo nù 
censo importants e landcmio , dichiara. d«d 
esservi Inogo ad esiure per aver t;»tM gii 
dtcliiaraio , ntpdiante la le^ge 17 luglio 
precedente , di voler sopprimere senEa io- 
denizzazione dì sorta le rendile focdiariB 
eh' erano state create, anche par cosceanon* 
di fondi coir mescolanza di censo od diri 
icgni dr signoria o feudalità 1 

Considerando che ae gli art. I e II della 
legge 17 loglio i7^(ppLeBaefo.](»GÌar qaal- 
ch« dnbbio ai^r» l'oggetto « l' iotanuopar 
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dei legislatori i questi dubL) sarebbero pte^ 
nanoenie levati dal decreto 'd* ordiao del gior^ 
no 3-Mtobr« l'jgSi che il rìGaio di proro- 
gare il' termìfte fissato all' abbraciamento 
dei titoli costitutivi e riconoscitivi di signoria 
e di a 11 lo rizzare la separazione di ciò cbe 
potesse essere purameoie fondiario , annun- 
cia chiaramente cbs ta convenzione riguar- 
dava tulli i diritti qusluóqae stabiliti con 
questi titoli coóae soppressi, per eH'eUo della 
lor- commistione coi censi od altri segaali 
•dt-feodalitb; 

- Che il dieórsto del 7 ventoso anno a, il 
-tjuale dichiara uoA esservi luogo a dnbitafe 
' «DU'iiQtoritzaàìtfne lichieìu ctalP amministra- 

arone natìoaale, tinde rìcevere un rimborso 
' di rendita fondiaria , sUpulau 'con nn atto 
' iniito di cento, avrebbe terminato di togliere 

ogni ìnoertezEH se sVesse potuto esservepe - 

'ancora; 

> l'Che tale' k~ poi stau 1' opinione cosiantd 
'^el corpo legisltitivo , che venne a manlFe^ 
starsi neir anno' 5 e" nell' anno 8 nelle dì- 

- 'scussioni sopra ì progetti presentati ad og- 
getto di stabilire una distinzione tra le rendite 
v -pr«Mh«iaBÌ %rette"xon'- degli atti coitituttvi 
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o rìconDSQftm di sigaotìe, ,pntto. jourarro,: 
klU.^op^CWiqDQ quelle «hq Hiriguwdwanih>. 
G<>me |>araRieDif.,foj]4iarìe}.. . .. i.xyt. 

Ritenuto non^-Assere p08;Ì)fìls.clÌ.ilQ'>i' <ìW»T 
Doscere iatenzioai cotanto evidenti., e.i^e 
non può . esservi luogo ad interpretare dispo* 
sizioni che non qffr^np:- veruna oscurità 

,^',d' avviso chp. lutee le prestasioni, di 
qi^f^u^q^p ,aatur;i esse ,sian.o , slabiliie . per 
^i^ff) ..diititpti;,.«E)Stittiti?i .di .C4PQQÌ. «.diritti 
. fe!u<|jili, abolii, dal decreto '.17 iugfio L'f93;» 
BÌeno state parimenti B9p!pj;9ps«>j«(.cbedi]iitia; 
di non se pe [><!tr^be anme^twa.Uj^lMP&Uda . 
tendente a farle, pagare ^ DWti qi9igiat«-b. 
leglsIaatODe. 

Art. Ssg. Sono mobili per determiuasione 
della legge !f.;Qj^ìg«tiani e. le. aziojù che 
lunno per og^tip. aoiBmt. esigibili, od-^ 
fettì mobili , le azioni .od interassi nella lo-s 
cìeik di fìaa;itai di .C.oinmerei0 ■ o. d'«(|da- 
•uia, •jtuiyifaiu^e: «pparteogWBct. » ^twtMi' 
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aocieii beni immobili dipeodenti dalle stei- 
<A irttprete. Tali azioni od intereut tono 
rìpuuti mobili ri|{uardo ù soe} s pd kIo 
t«n>po lo cai dora la societi. ' 
' Sono egualmente mobili per determinatiti 
ne della )e;fg4 le rendile perpetue o vitalizie. 
Unto fullo stato-, quanto aoi particolari. 
.' 5$o. Qualunque rendita perpetua stabilita 
in ^oVreapettività del presto no intmobilc, 
o come' condÌBione 'detta ceniouètlibebiìiti^ 
mobili - futa • 'ticold oneroso' *t gratuito j i 
eis«9Bfa)aieiiU radimibile. 

"Et BMdiiBeBO 'ftermesso- ti: enedhora' di 
. aiabilirf le eUniole e le rondiiiotai' M ri-' 
acBtio. 

E' parimenti permeuo al medeaìmo di 
•tìpular», ébe \ìt Veddita kòh gli 'potia es- 
sere rimborsata, se non cbe dopo un certo 
tempo, il quale non potrà mdì eccedere 
treni' aani. Ogni ttipalaiioae conuaria k 
aMK. . -, 

igoSi E' perraeaMi''la aUputaaioDe degl'in- 
to'essi nel ienàpliee notoo di danaro , di 
detraté, o .di ahre' coie mobiliari. 

1906. Il matoaurto oba ha pagato tote" 
'hmì iioii cun^aod. Dea poò' ripeiecU , sé 
impuurli lui capiule. 
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1907. L' inieresse è legale o ccDveniiQ- 
■ule. L'intereisfl legale è fimto dalla Icg* 
ge. L'ìntbraue «ravemuonale può eccedere 
qaello fiiiato dalla legge ',' ^ni qnalvolU' k 
legge non Io proìbiiice. 

La misura dell' ioieresae couveotionals 
deve easere determiBata ia iscritto. 

I94i8. Lft qnìUanM per il capitale rìlasciau 
Miati .riaena de|^* blWresat, ae fa preiame- 
re il pagamettWi e ne produce la )ibera.BÌea4.> 

iQffQ- .Si pti& aUpuliire QB ini^eem me- 
diame un capitale ohe. il mataaate si ob- 
bliga di non ripetere. . 

In queato caio il mutuo si .deaeniìna 
stahilimerUo ài rendita. 

igio. Tats reodila può coatitoirsi in due 
maBÌere, io perpetuo o a vita. 

igit. La rendita costituita in perpetuo 
è esiecKialmeDie redimibile. 

Poiiono soUaato le parti coavenire ehi 
non si redimeri la rendita prima d'un ter- 
mine, It qoale qoi^ potti eccedere diedE 
anni, ovrero aensa clw aiaoe anlicipaunen- ' 
te mrrertito ti erédilcre nel termine da ease 
detertnioatO' ' • ■ . . ' 

• 191a. II .debitore -d*una rendita eoitiniftft 
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■\a perpetuo j può essere. ooMretto . alU .re- 
densiooe j ' ■ ■ '• 
■ I. Sa 4eua dair..RdeBi{iiere «Ile sue ob- 
jilìgBzitfDÌ, -pel corso di due. anni j ..; 

3. S>; tralascia di dare al creditore Is 
^suzioni promesse nel contratto. 

igiS. E' pure ripetibile il capitale' di una 
trbadiu voMllifita i&' parpatao nel atofi di 
AHimcntO'D'-di [nrosilaa' da^sioue dfd'-de^ 
bìtore. 

1914- Le regole concerneiiti le rendite 
viralizie sono dèterminàté nel titolo dei 
Contrari di sorte. ' ''_ 

'' 1968'.' La rendita vitalisia poò eiiere" 
atituita a tìtolo oneroso, mediante una som-, 
ma di danaro, mediante uq effetto iQobi- 
liare valutabile, o uu immobile. 

1969. 'Può àltrefiì essere costituita a tìto- 
lo sem^lic^m^uts.. gTa\t)ito., per donasìgue 
tra vÌTÌr-0 pa^ tet^inento. Deve ìa . tal caso 
essere, rivestita 'de|le, forme pcvcritte dalla 
ies^e... . ■ ; , 

^,^Qyp.'jSffl\.fliii9 dell'articolo prwaja^ua* 
la rendita vitalisia è soggetta a .fidtHiaa^) 
pfi &it!È4é':l»,^qatiì.i, di :eaÈ -i pe^mesKt di 
' disporr 
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disporre ,- ed i nulla , se è fatta a favore 
di persona iocapacs di ricevere. 

igji- lin rendita viulisìc- paà coaòtairai, 
tanto, stilla viu di qnello che sooMnioìatra 
il danaro, qaanto au quella di ua terso j 
che non ha diritto alla rendila. . . . ^> 

1973. Esaa può costituirsi sopra la vita 
d' una o più persone. . < 

1975. Può cosiiiuirsi a vantaggio di aa 
tereo ; benché un bUio ne abliia' aommÌDÌ» 
ftraio il jpreizo. 

la queiC attimo caso , quantunque essa 
abbia il carattere dolina libeialiià , non è 
però soggetta alle formalità richieste per le 
donazioni ; eccettuati i casi di riduzione e 
di nailìtà ««pressi' nelP articolo 1970. « 

i^'i4-' Ogni contratto di rendita- viializia 
eostitaita sopra la vita d' una persona che 
al tempo del contratto già fosse defunta , 
non produce alcun effetto. - ; . 

19^5. Lo stosso ha luogo riguardo id 
(Contratto con coi la rendita vitaliaift . fosse 
stata stabilita sulla vita d'ausa peraiina iiv- 
ferma-j la quale muoia entro vesti < giorni' 
. dalla data del contratto.' 1.* 1 

1976. ha rendita vitalìzia può -cosUtutrai 
Tr. SAff. Peq>. a» 
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]a quella misura d' imetoasi «ho. |iUoei% 
alle parti di siabilire. 

'977- Q'^*'ci'i> ^ vaniaggìo del quale {a 
ASStiluiu uoa rendita TÌialisìa meditate na 
f E«uc,può chiedere lo acìagUmeato del eoa- 
tratlo, se il cosiitueoiQ OOR ^li «omwnUtr* 
le cautele stipulate per U sua eaeoDBtooc. 

1978. La ìola luancanta del paganieota 
delle pensiooi maturale aou auiorizia quel- 
la io di' cui favate è cosliluiu la reodiu 
Viulisiaj e cliiedera il rirnhocto 4el capiu- 
le j D a rientiare !a poaseisa del fonda 
alienato : e^li uod ha cbe it diritta di far 
acqiiesirare e di f:ir vendere i beni del suo 
debitore , e d' iustare perclià venga ordi- 
nato , quando il debitore non vi scconsontaj 
«he Cui prodotto della vendila si ficciq 
V impiego d' una soiuioa ba> laute per sod- 
disfare le peoiioBÌ, 

197CJ. Il costìtueDie ooQ pUQ liberarsi dal 
pagamento della rendita con offrire il riiu- 
}iorsa del oapìlalc , e eoa riaunciare at- 
la itpeùaione de' fruiti pagali ; «gli> b 
' tesato s evciapondere la renditii , dn- 
rante tutta la Tita della ^ crsoaa o deUe 



tuita , t(iuIuniiiG 3Ìa la iluraLi dplla vìia dì 
tali pcrwn.Q < g per quapto operoty abbia 
potuto diTgqin h p«eatafÌQaA rendita. 

1980. La rendita intalìsia i dovala al pfo* 
prìetario ia proporzioijc del Dumero dei 
giorni che ha vissuto. 

Se però si è convenuto che fosse pagata 
tìitiinpf t^m«4t« 1 h rata.aoueipaiv 9i bio(|9Ì- 
ft» àaX giprqo tq cui |è 4ca1luio.il paga* 
if)«nto.- 

.198%, Kon j>}tò alipularst ctie la rendila 
TÌU)ìi(ìa OQti «ia aoggetis a peqapstro , as 
non quando essa i costituita a tìtolo gratuito. 

igSà. Non s'estingue la rendita viialiiia 
coU^'>99r» cìvìIq del proppet^rìoì devf. 

futi «la naturale. 

1963. Il ppoprietarìo d'nna rendita vita- 
lìzia tioa può chiedere le pensioni miturate 
ce non gìusiificandQ resistenia sua> o della 
jffiiom sopra la cut vita- à ftau cpuìtuiia. 
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SENTENZE RIMARCABILI 
SOPRA. LE RENDITE 

Emanate dopo la pubblicasiòne 
del Codice ernie. 

i5. deroea'anno 11/ — // s&fueitro gene^ 
' mìe di tatti i nomi, diritti ed asiom j 
comprende egli la rendita fondiaria , op- 
pure richiedesi un sequestro speciale ? — ' 
Decide'che la rendila deve essere nomU 
naiivamente sequestratk. ' 

Jl rimborso delia rendita fondiaria è egU 
valido riguardo al creditore ipotecario del 
ri/nborso che non ha adempite le formalità 
prescritte dal titolo 6 del decreto del' 18 

' t^cemhre 1790? — Giudicato per l'afFer- 
maliva.- ■ ■ ■ 

Francesco Faix ' era debitore >rerso Be- 
Doìst d'uuB rendita foadiarìa di 3oo fr. 

jdi 1 marzo 1787 , la vedova Baocel, cre- 
ditrice dì Benoìstj formò contro dì lai op- 
posiuoae all'ufficio delle ipoteche. 

Ai 17 novembre 1789, a nchiesu della 
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Vedova Bancel , sequestro generale de' beat 
«K Beooist, nel quale viene espresso uh'ella 
^eqoestrs tutti ( rumi ^ diritti ed amai àiil 
suo debitóre. La rendita fbn^ìarU non n i 
nomina ti vamenle compresa. 

II. Febbrajo ijgS. Faix ritnbom a Ba- 
«oist il capitale della rendita. 
- II. Nevoso anno 6. ConUDataióbe 0 rì- 
-uovauone del primo lequestro. La' rendiu 
ibadiaria - vi è- nominativamente compresa. 

Faix forma opposizione al sequestro in 
4]uenio esso comprende la feodita fondiaria 
ch'egli doveva origioariameote, ma che fu 
eslioia io virtù del rimborsa. 
:. La vedova Bancel domanda il rigetto di 
^l^fU opposizione, e che aia dicfataralo 
oulLo il rimborso ; in conseguenza eh' ei sii 
condannato in di lei confronto , e come se 
la reedita fosse tuttor sussistente. 

Al 4 germile anno 10, sentenza emanala 
dal tribunale di prima isunu d'Alals, U 
■quale ammettendo' l'opposizione dì Faix, 
lo assolve dalle domande cootro di lui pro- 
mosse dallo vedova Bancel. 

i5. Nevoso anno ii- Sentenza prooun» 
aiata dal tribunale d'appello di JHismea * 
per la quale ^ 
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Considerando, i." che l'opposìaìoDe dét 
^'mkno t'i&'j era eiuitta c^l Ia»»o di trs 
-iabtii, étnibmrtmèote >ll'edi(fo del nj^if 
ill'epoea Mìi pobblìcwtoBe' della Ifegge ag 
dicembre 1790; 3.° ehe il sequestro del 
1789 noD coroprcndeva qnello della rendita 
sotto la dcnommaaiotie de'titolij, diri ni ed 
aaiooi , dóTcndo quesla (orte di rendile »• 
«era noRtiUatiTsincnle comprese nel seque- 
stro the. se'Be 6^ «d .«aiendo neoeuarìB 
-alla hEO'falìdiià olimbe forme pàitnwltrì ; 
che «gài :«ndii0rd il quale rolesea oonser- 
vtra 'ta ma .tpoteca' aopra . qtiena sorte di 
reodite era obbligato a formare od* opposU 
tàoné- pàriìiiolfte ia- vttth ■ dell* articolo 9 
<4Ìftl>tHoIb 6 deHa, legge, dicembre t!j^o$ 
cbe àè Va vedova Baocel, dì verna altro 
creditore , hmao formau opposizione ebe 
il sig. Faix noD avendone trovala alcuna 
aU'uffiaio delle ipoteclie.j ka potato tili- 
damealé/rìtolionara la sua rcDdiia bm^- 
Wétìifcoffi alla (ìredetu legge ^ Itib^aal* 
per inaili moiiW rigetta rapptIIaùoR» di> 
lerpOGlft dalla aigean Sucet. / 
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a. Pioìriui) tmio ii. — Una rendita fàAi 
■Saiià. , sttpOìàta cOnkó tedin^ile laeàianté 
un capitale delèrminaiOt conserta élla gli 
tìffetti ttei'ivanli dà siffatta (qualità , cosic t 
che il creditore della rendita sia dispensa^ 
to dal fareopposiiione di sigillo delle 
^ di hitipià, eime presétMpn Peàitf. 

< oairfé priMegiàU^-ài ^laiUU lìenditore crrf 
iatatót 

■ èi&»iU «tUMUonfi , SblU ài etti arferniàlÌTa 
k«D potflraH aenamenté cdntcadere , avevA 
litdUdtmvW) . profatA «Icuilfl- difficdlit « ÌA 
«agioM dflJlé ijaklì dcTOn aiUibuiro' al hoei» 
eiìlo che aTevano ottéttuid in prima utansi 
boloro che ti erano dichiarati per h oega-, 
tira; ora qoesu solunooe j eh* era cuntrarit 
«He ttasatais dello, autttto di Parigi e dell' 
editto del fi^tt vsnne mccutitoibaiite.- ri- 
gettata dal tributaalfl d'appello e da qaellgi 
di cak»4Éìo&e nel caso seguente 

la bramale anno 3, Louguct Vendè i 
Ponin 40 arpenii di terra per il prezzo di 
Sotoso franchi^ pD$d>i^i dopa il cmmffA 
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mento delle lettere di ratìfica senza oppo- 
sizione. Nell'etiopcìativa de'titoli ongioarj di 
propmti eri espresio che i detti 4o arpeoii 
erano gravali d'una - rendita .fondiaria ed 
annuale di 5oo franchi, a favore d* una 
certa sigDora Boucher, locstrice di terreni. 

Fortin ; non avendo avuta oppoaÌEÌoae 
veruna per parte de'crsditori al sigillo delle 
lettere, pagò il prezzo della ^ndita. 

Dopo il lasso di quattro anni, It sigeora' 
SerOD e suoi figli, cessionarj della èignora 
Boucher, spiegano la laro pretesa contro 
il nnovo possessore, chiedendo il pagamen- 
to delle annualità decorse dopo il suo ac- 
quisto, e di quelle che scadcranno all'av- 
y taire y ov'.e^i uoa prefensea di rilasDÌar* 
il fondo. 

- Fortin avendo fitto valere la sua garan- 
zia contro Longuct , il tribunale civile del 
dipartimento della Senna con sua sentenza 
del a6 brumale anno 8- dichiarò gli 'attori 
inammissìbili selle loro pretese. 

Sopra appellaaiooe interposta , il tribuna- 
le -'sedente à Fai^, informa' a dichiara la 
domanda' lieo fondala, ed aeeordft la ga- 
ianna contro il Teaditoré. 
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Il sQO giaditìo fosdavaii io 4]aesto', oTte 
FortÌD avevi avuta fina eognìeione snfficieii-. 
te dell' esistettaa- della Ireódiu per la meo- 
zione' che vi «ra fatta, e perchè questa 

rendita essendo stata costituita in traditione 
/iindi, era quindi fondiaria, nè veniva ad 
essere liberata dal sigillo d^e lettere di 
mtìfica* 

' FortÌD ricorre in cassazione , e aostìese 
elle la sentenza violava , i.'' l'art. 7 por 
avere dichiarata esistente la rendita conten- 
ziosa , non ostante le lettere di ratifìca ot- 
tenate scusa opposizione. 

a.° ,Gli art. i5 e dello stesso editto j 
i quali impongono a talli coloro ch« pre-r 
tendono avere diritto di 'privilegio s d' ipo^ 
teca sopra gì* immobili , l'obbligo dì firma- 
re opposizione all' ufficio delle ipoteche. 

E' vero che si è opposto il Gae dell* 
. art. 7 , che stabilisce una eccenone nella 
quale si h cercato stentatamente di clas- 
sìRoare il caso attuale. Lo stesso iribnnala 
d'appello se n'è prevalso; ma in quest* 
nitima disposizione avvi questione del fatto 
di proprietà , servirà e diritti, reali, ai quali 
aoliaato essa i unicameote limilaU. .". 
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attore termìoava coli* òsseftartt tibea^- 
fatiB (juistioiie era stata decisa a norma di 
tin tal parere da due seoienEc , una del 0 
Aprile t-j&i , e l'allra del la giugno l'jS^; 
Seutcoze che alrevano )itDtia.ta l'ecfiezione 
pccscrilta dull' ardcolo 7 dell' editto, allg 
sole tmdite JbuddU e tonsensuaU. C(iBf«»r- 
IQOtneale all' atUcolq 34] colali readiift eraeo 
ritnioagine d«t capitale del fondo atieUaio; 
BDÙ ae svevaao la natura c gli cfTettì , A 
segno tale che in casa di alieoazioDei erand 
BoggetO ai diritti di laudeniio, al pari dell' 
imtiiobile col quale crino kiaorporale io 
Uti làod» ÌaMpat>abil«i Oi'a i}aesEa c[tralitè 
diatini* e parlioolara non sì ritrova certa- 
l&entB ib quella che forma l' oggetto della 
conicitaeiooe , poìclii al mocUBnto del tra- 
sporto cbo ne fu. fatto ai aigg. SeroD , esso- 
non fii siloggeuatl ad alcun diritto di que^ 
■u tjMcis all' epo«a dellà sua nrautìone. 

Ella è una vjaantaa, iffleontettabile f rìtw 
pondetaoo ì rs coavennli , che una tendita 
che è stata costittfiia in tradkiane fundiàa. 
quegli che I lia alìcDaia , è di sua naiara 
fondiaria, e ne cdpserva gli effetti per un 
tempo imlefiaito. Ux sola gresenrisiw dbt 
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diceiì Ibngissimi temporis , o la periììia ÌSIi 
doluta della tosa, totius rei interiUtSf poa- 
sono Sole faHft ftnfiiMi drij-nct caso -ìd 
quistione, troTSiì la conditioile dcll'alìens- 
Eionfì del fondo nnka alla stipulazione j ncii 
ai richiede di più per impriuicre alla reo- 
' dita che è il prezzo della coqceitione il 
earalterc « gli efielti d'aoa rendita feodii^ 
tia,-'o d'na diritto reale, cnme viene ipe- 
etlìcato dall* ariicolo ^ dell'ediuo del 1771. 
La menzione di un capitale o d'una fucolià 
di redenzione non sarebbero aire a dìsinjg- 
geriiÈ la nkiui'ra, «Vvegnachè sìffdtts stipu- 
lanìotie partieofate non è io alcun modo 
4flntrària all' etienza della rendita in Bem»<' 
Q^aìma , e cha inoltre egli è maaìfesto arer 
Voluto le pani , malgrado siffatta stipola-' 
zinne di rcdenziouc^ conservarle il nome e 
gli effetti di rendita fondiaria , come ci^ 
consta e risulta daUermini stessi della ali- 
pulazione. DimoMraio ' ijqhio priaìa |>nBia 
la sua applicazione t fjuella prina parta 
dell'édÌKo, la qusle dichiara, che ! dirìiit 
reali e fondiarj non ven:^ono loiii dal si- 
gillo delle lettere di ratifica, sì fa senza 
dtfiScolttt di icirM, ed in nodo inconte- 
aiabile< 
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Oade sapere , disse il sìg. Merlin ragia- 
pando su rjuesto affare, se la vedova Se'roa 
-doveue fare 1« dìciiìaravioiie d'ipoteca «1 
tempo che aUpuloasi la rendita -a . favore dì 

ForLÌn, giova di ben fissarsi suirindole del 
contrailo medesimo. 

I Si scorge clie mediante la somma di 
So,000 fraochi , Longuet alìcaa arpeoti 
di terra, e se ne riserva il godimento. Da 
siffatte clausole coosla che l'art, d^l 
^rumale è un vero affitto perpetoo, o ae- 
4:qDdo l'espressione dì Boutarie uno stralcio 
di proprietà. Foco importa, per sapere 90 
Ja rendita sia casiiluita o fondiaria , il dì- 
.attoguere il caso in cui essa è redimibilet 
-da ..-quellio , in cui doo lo b; giacchi, la rea- 
.dita fondiaria ripete il sao. carattere dalla 
Aatura stessa del contratto. ( Pothier, af~ 
JUlo perpetuo^ n. -jS. ) 

Uua dìTereoia essenziale che scorgesifra 
.qaeste dne specie di rendita, è che gl'io- 
tcressi dell' una sono soggetti alla prescrì- 
BÌone di cinque anni^ dovecchè , quelli dell 
-idtrii Don 9Ì preacrivoDO che col dectfrso di 
^tfent'anni. L'art, ti^: delle statato di Pa- 
~.ngì ba' oonuMrafa diCfefuiKfi quasi 
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tal» i dottori Thanno adottata. Renntson 

nel suo Trattalo àe beni proprj , asserisce 
potervi essere delle rendite perpetue redi- 
mibili , e tuttavia fondiarie ca/^- io, ses- io, 
n. 3o; cap. 5 e ed è sa tal fondaiuentd 
clie il tribunale di cassazione ha' annullata 
li II vendemmiaie scorso una seiktenza dèi 
tiibunale d'apj;}elio dì Caco, che avAVfttra* 
taodati questi princijij, ed erasi alloniaDàto 
da qiieste massime. 

E' danque 'provalo che nel caso pfopa- 
Bto il contratto è meno ima tendila cheub 
afSito perpetuo. Longnet esigeva faieao no 
prezzo determinato che degl'interessi: ecCb 
ciò che, 'giusta il nuovo Deniaa'rt, distingift 
essenzialmente la rendita detta costituita 
dalla rendita fondiaria ^ tale era già la dot- 
trina dì Lojseaìi. 

■ La seconda questione da etamìnare,' dr- 
ceva Mf Merlin , è quella dì sapere se sott'o 
il regime ipotecario del 1771 le Icilcrc di 
ratifica togliessero i pesilo rendite fondia- 
rie che non erano state dichiarate. 

' Si chano a vero dire delle s'eateniie che 
decisero per ràfiermaiiTa ; esse sono del '6 
aprile i^flt^'e 13 giugno 1787. Prima dì 
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tmto quest'oltìma non si trova che dj-IU 
finfuifl deir Attore iu oaisazione ; la prilla 
é'per witk rifema nalU gaizaiu dei tri* 
Lunati ma' ad ogni pagin> che 9Ì legge ài 
qnesta gazeeita si rimane conviatl che ti 
tuo autore non coiiasccva tampoco i primi 
clementi del diritto ; e coiati seotease ove 
fonerò stato deoua«iaie ai tribunale supre- 
mo sarebbero state iofitlibiloienie cassale. 
Pcroiochè qual era l' effetto delle lettere 
di jaiìfica ? Quello, giusta l'art. ^ dell' 
editto, di liberare il fondo «cqaìstato dai 
debiti dei precedenti [tfoprietar) ; ma se- 
condo Lojseaa j titolo dell'abbandono del 
fondo suni. 13 • una . rendita fondiaria è 
do?ut4 dal fopdo «esso , e non dalU per- 
sona. Laurière , supra l'art. 87 dello statuto 
di Parif;i osserva cho una rendita di questa 
natura ò una delibdXiione di fondo, Potbier, 
trattato dcll*affi'io perpi^iug uuai. 1^ tiena 
)o stesso linguaggio ) ^uoqife lo lettera di 
radiìca QOB possunQ togliere e pargare che 
ì soli pesi e prìvilegj- personali ; duaque i 
carichi e rendite fondiarie sussìstono aucbe 
Ìd. mancapu di deouucia o di opposizione 

(anno crcdorebbaù (car pactitp d^'^rt. 
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S4 dell'editto, il quale enumerando ìdirìlll 
comervati non parla punto della rendìU 
IbadiirU: indusio untm eit eacduaio atte^ 
rias^ ma doÌ abbUmo dìggià provato, e 
voi avete decito con sentenza del 3 piovoso 
anno lò ( sexioae delle istanze ) , cho 
questa massima doveta essere molto risirct- 
M « aUrimeiiti essa degenererebbe io abuso. 

la Piovoso anna ■ t, Senienxt per la 
quale j atuso cbe giosla l'art. 7 dell' editto 
del i'77t le lettere di rati6ca noa libeniDC) 
cbe ì dìruti personali al venditore , e non 
i pesi fondiari j 

Atteso, cbe la rendita degli eredi SerM 
era suIiSoien temente nota a ForUO'ae^Ìr«t- 
U , il tribunale rigetta il noorao, 

'Allorché in una eredità si rinvengono dei 
bmi gmvàti d'una rendita fondiaria , té- 
Tede può egli /.'orlare in deduzione del 
valore dì funesti beni , C ammontare del 
capitale di detta rendita ? 

Li negativa ti stala ceosacrata da una 
decisione del tribunale di cassasìODe del 
iS Qevoqg aand itt 
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Giuseppe Bacon aveva raccoltà l'etcdlA 
d'un altro Ginieppe Bacoo di Ini-cio mop- 
•u> nel 1790. Egli non aveva peraacQ fitta 
neiranoo 3 la diehiarazioDe dfii beai deri- 
vanti da questa eredità. 

Nel dì g brumale segueoie il ricevitore 
dal registro a Saint Silvio ordinò contro di 
lui nn decreto d* arresto code obbligarlo 
al pngamento d' aoa somma di doo fraochì 
j>er diritto semplice, e qualche cosa di più 
del mezzo diritto per )a dichiarazione da 
farsi dell'eredità di Giuseppe Bacon. 

11 37 Borile soBsegaente si è ptocedoto^ 
in QcecuEÌoue di tal decreto ad aa se^ue- 
•tr» mobiliare. 

Il dì do termidoro dello stesso anno il 
debitore foce ai^^nJicare al ricevitore, cbe 
dopo l'apertura dell' erediti di atro zio egli 
ai era presentato all'ufficio del ricevilora 
per ivi fare la dicbiar^zìoDfl dei beni da 
lai ereditati ofi'reDdo ^ pagarne i diritti in 
ragione di un franco j^et cento del prodot- 
to , dedotto 1* usufrutto di cui erano grava- 
ti ; che secoedo i ruli delle contribuzioni 
il reddito dei beni a lui pervenuti aacea* 
^ deva 
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^efa allo snmma di t^i francliì, i5 ceiite- 
■imi; ma ch'eravì Inogo a dedurre it moa- 
Uate de) prodoUO u'una n-ndita feodiarìa 
provcnTcnie dall' infxudazione deTondi a lui 
pcrveoati , e cbc mediante tal ridnsioae ìt 
prodelto netto non amtDOataya che 'alla 
somma di 78 fr. ■ i5 ceot. 

Sop» ana s!ffj|u ofìeria impegnosiì mi-*' 
istanza tra l'amoiitiUtrazioae del registro «d 
il deliilore , promossa nauti il tribunale 
del circondario di Palaise j 

Questo tribunale con sentenza del 7 ven^ 
IOBO anoo.g dichiarò Tslida e legale la di- 
chiarazione' contenuta nella cìtazioaè àt\ 
3o termidoro anno 3, e le offerte del reo 
convenuto sufficienti, condannauJoIa ad ef- 
fettuarle nel termine à' nna decade. 
, Ricorso io castatiope per parte 'dell* am- 
.miuistrazione. Il trihnaale - sapremo emanò 
il spguente decreto .* : 

Visto l'articolo S della legge tg dicem* 
bre 1 790 , così concepito : 

H Riguardo agli atti portanti trasmissione 
a di proprietà o d'usufrutto a titolo gra- 
» mito, il diritto di registratura verrà re- 
Xr. 4'-<^- Peip. M 
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■ jjolaté, qnaaio af^rirn.aobili reali, giusta la 
» dichiarasioDe ohe le parti saranno obbli-' 
■ 1) gate a ffircj di quello che questi ìmino-'' 
» bili pagnno di coatrìbusEoée fondiaria, e 
» nel rapporto del cnpiiale al 25 per cento 
Il della rcodiia di detti beni, ji 

Visto r ariiculo' 8 della quarta sezione 
concer'neoL& la tarìfEi fissata da detta legge, 
e portante : 

n Sono sog{;e(te al' diritto di ao soldi 
Il per loo le dicbiaraiioni 'che sooo obbli- 
» gati dì fitre er. ■ ■ ■ j . 

CoDaiderando che dall' art. 5 di detta 
legge chiararaeute risulta , che la conlriba-' 
zione fondiaria serve di base alia percento' 
ne del diriiio di registraiara degli aiti por- 
tanti trasinistìone di proprietà a titolo gra- 
tuito ; ■ •■ . ■ j 

Che è i neon testabile chfe un contrìbuentar 
tassalo Don sarebbe amnifesso 'à domandar^ 
lo scarico della sua cootribuzione foftdiarìa« 
oVegli si prevaleì-se unifiiKtìcbte'de' pési che 
poirssL-ro essere inerenti Bf^i' immobili tas- 
sili (i'iiiipoiila j 

Che deve essere > a piìi torte ragione, la 
sieua còsa riguardo al iUriuo di' regisua- 



tara, il quale, «tahiUio una volta sulle bui 
create dalla leggò; fioa può più rìceVare 
«Icuoa alterazìonè p modifioasiòae j < 

Che l' art. 8 della quarta sezioae della ^ 
prima cUase delia tariffa è secza applica- 
zione alla causa ; 

Che questo artìcolo non è difatti appli-: 
cobile che a quelle peisona che hanno ao-, 
quisiàio sopra de" beni iolmobilì un aem- 
plice usufrutio , mcoircchè iratiaai nella, 
causa attuale d'una proprieù acquisita in' 
via dì successione in linea collaterale ; 

Che risulta iooltre da questo ariiculo che 
nel caso di un senipUoe usufrutto toccato 
per erediti, i diritti sono dovali a DOrmà 
della dichiarazione suU'iatiero v&lorfl .dei 
teni, senza che siavi luogo a fare veron». 
deduzione j a motivo de'pesi che vi posao- 
no essere. ' 

Il iribuaalè pei- Siffatte ragioni caasa ed 
anaolla k Beni,on«a pMnuociaù dal irìbu- 
nale civae del circondario di Falaistì, lì 17 
ventoso anno 9.- 



i5. Germinale aano ii. — • Le rendite- 
fimdiarìe san* elleno- ^o^tsa eul estìnguml 
per ta confuiùìmt o consotidastone al- pari 
di tutte le obbligazioni in generalo ? 

Colali diritti rimangono eglino soltanto jo- 
spesi per tutto quel tempo che dura la cori' 
Jusione e la eemolidazione ? 
- Fnnoesoa Mignou , vedova Grimault , hft ' 
cedoto, eoo atto del i taglio 179^, a Pietro 
Grimàult di lei 6glio b metb de| mol»ìlt ed 
acqaisti dipendeati dalls' comaaione tra lei 
e suo mariio , mediante una rendita fondia- 
ria e perpetua di 600 franchi « creatale dal 
di let;'fì^ìo. sopra luiii i sqoi beni. 
. Morta :la- mede^aia. Pietro Grimaolt rac- 
coglie AeUa .sita erediti la rendiu dt 600 
ùaiushi-ì fitta muore poco dopo la di lui 
.landre, lasetando per crede un unico figlio, 
che anch' egli poco dopo sen muore, 

L'ereditk di questo fanciullo venite a di> 
vidersi fra ì suoi eredi paterni , e quelli di 
Francesca Chaovin, di lui madre. Cotal suc- 
cessione essendosi aperta avanti la rivolu- 
■ «ione, era io.oonseguenza soggetta alla regola 

paterna patcmist nw*nMi matecm. 
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la viriti dì questa regola, propria delld 
BtRluto del paese -, i rapprescmanli di ^raa- 
«eina Mìgnoa céjclamiroDO D«lltt aocccisionft 
di Pietro GrimatiU, secondo di -tal Doma» 
la rendila fondiaria di 600 fiaachì , creala, 
come sopra. 

Seoteaia del trihuoale Ì\ Dressuire del 3 
ventoso aono 13, che amrneue le lor cott^ 
-clusiooi , per il motivo u che la rendita di 
600 franchi , creata io farore di Francesca 
Mignon, non si «tthiU ilIa di Tei morto-» 
quantunque passata in testa di Pietro Grt- 
mault> di lei fìgho, che n'era il debitore^; 
i^e qaesta rendita rappresentativa deifoatik 
ohe ae sono grsvaii^ è suta lolamenta so» 
•peH per il concorso drile dna ijotiili di 
debitore e dì creditore, che venneiD ad noifH 
-in lui dopo la morte di suo padre ; cheque-, 
sii non avendo lasciato alcun «erede diretto, 
siffatta rendita, clieè della stessa natura che 
avrebbero avuu ì beni che ne sono gnivatf, 
«e . non fossero stali vendali f apparoeifè 
alla liatfa BSignon , Bella stessa guisà ehe 
questi beai sarebbero, stali derolnU' -oome 
0^roprj derivanti dalla linea materna nelh 
persoDi di suo. padre > e proprj dì orìgìM, 
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utica cadenti sopra la di lai testa, ciiB qne= 
sta lecooda irasmìssioDet « titolo ereditario > 
noa ha potato cangiarla naiarR di talt/beni 
che forooo divili giusta la Tego\à: paterna 
patemis , materna maternis , e devoluti olla 
linea che li aveva trasmessi alla famiglia Gri' 
manlt Gdo al momento io evi la legge ha 
AfiDgiato l'ordine aptteo delle eacaesBÌoiiì. a 

AppellazioDc per parte degli eredi paterni' 

n Oode deeidere questa ìmportDBte qui- 
.stìone, disie il coaimiesarto del. governd , 
bisogna- formorsì delle, idee rette taato suM* 
«onfuripne qoapto sulla consolid^aiQue. ^ 
0' « Lo ooofanone é T estiutioné d'on ah- 
hligo., o, r «iiiazipne di un credito che «i 
effettua, per la rìàniane delle due queliti 
ittcompatibilì dì debitore- e di creditore. 

• La consolidazione é anch'essa 1' esiin> 
zione di un diritto reale o incorporale che 
ai effettua per la riauione nella Messa mano 
.e del diritto imperiale e della cfWk aopra 
la quale i fondato il diritto, . - 

« Ija consolidazi.pne non é dunque altra 
j:osa , propriamente parlando, chela confu- 
sione,- quindi h che quasi tatti gU^autocìle 
AOofoadQjio ipai«i^» e quei popbi <^e. aiauMt- 
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tono tra loro qualche differenza , la foudatia 
ptutloslo sopra sotUgliecEe meufisiclie , cbe 
sopra molivi solidi e reali. 
' « Non fa d' uopo chi di fare la segueUta 
(lomaatla. L'alio clic riunì in UQ8 aula ma- 
no il diritto reale ed il fopclo die. d' ara 
gravato, era egli pctpeiut) o rivocaliìte? Nel 
primo caso , il diriito è irrevocabilmeote di- 
sinmo; nel secondo, ei aoa è cbe sospeso. 
Se Tatto è stato rescisso o annullato da un 
ibotivo qnalanqtie , «sso riprende ooa no- 
vella esisiensa a vaataggio del creditore, pef 
éiocchè egli è vero che res sua 'neminC 
serfitf ciò non deveai intenderà . che qaan- 
diu est sita, 

« La rendita che Pietro Grimault do?fiVa 
a sua .iDBjjre) non l'ebbe certamente in do- 
Dasione j ma corno sno eredei oi 1' h^ rac- 
cotia nella di lei aucoessione },è dunque, il 
solo titolo di erede ' che ha operato nella 
tnani di Pietro GrimauU la riunione dui di- 
ritto fondiario e del fundo che sì è asso,g- 
geliatOi La consolidazione, per parlare il lia*. 
gaaggio di Li;brun, .é stala asBolu^';.e c(tme 
la; eredità .debhonsi prendere e dÌvide.re'oeIlo 
■Mt^ ia cui ai trolraaa * così i 'lidlcQ^o U 
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Voler dividere nell' credila di Pietro Grtmanlt 
figlio , ua diriuo fondiario che esiiogaesi 
colla .vita del padre. 

' Sentenza di^I i5 gemionte anno ti, ctis 
adotlando questi molivi, ha riformata qaella 
del trìbuoa'o di Breasuire , e rìgeuata 1' 
stanza degli eredi Mignon. 



a. TeotAio at(Do i3< -r- II. eredìiore della 
rendita Jhndtaria, stiUiitita sopra di ua fon- 
do , pub egli reclamare la ■ propria rendita 
contro r acquirenle di detto fondo pAe la hai 
liberato da <juestQ peso ì ' ' 

•• 16; Véndemmiale sono 7. Filippo Tsyola 
e il (fi lui zio affittano, a titolo di locaiione 
pferpemi, una possessione, mediante )' aa- 
naa rendita di 146 franchi, a favore di Giu- 
seppe Bertrand. 

Il fondo affittato i venduto a carico del 
conduttore mcdiapte spro]iriaiìoBe fonata. 

' Nella gradaaitiolia del prezzo M prsseotK 
T^aydle , ó -coifcUtde che il fondo sia a Ini 
vcudmtt ÌA natara ,.od alibem «he l'jiggiii^ 
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«Kestario- lift tenni* a coniinnii-gti la f tesu^ 
Vion della rendila. 

L' aggijidìcatario conclude ; che nel casO' 
in cui la domanda di Tayole veniiie am- 
messa , egli fosse aoiorìzsato a coaierrsre 
nelle sue maoi il capitale' tfppreaeQt&dvo 
della readìta. ^ 

I credìlori ìnsctiiU oppongono a Tayole cha 
egli non è iasorìtto , e che quindi non ha 
atei a diritto lul fondo in quistione. 

Tayole replica, che la reudita fondiaria Ò 
fra le maoi del locatore un diritio di prò- 
ptieti, Qoa ponione di proprietà da -loiri- 
àerVaia sul fondo conceno a rendiu j oho 
la trascrizione non toglie i dìriuì di proprietà) 
che quindi l'acquirente non può opporgli 
il difetto d' inscrizione. 

a a. Piovoso anno ii. Sentenza del tn* 
hunale di prima istanza di Kìdhs , che rU 
getu la domanda di Tayole. 

a. f^èlUoSO anno is, SentenEa del trìbu- 
Baie d'appaio di Nimcs , por la quale, 

Considerando rhe, giusta l'art, a della 
legge 1 1 brumale anno ^ , l'ipoteca non 
prende rango, ed i privilegi ■"p™ gl'itn- 
mobìll non'Iianaojefieitocha in fom-della 



( !4S ] 

loro iasCriklune, salve le eccezioni deter- 
laÌDate dall'art, iij che il %. 3 deLtìiulo i4- 
non preferisce qella classifìcazìone Ì preccdea- 
ti proprietar} , i diriui de'quali saraDUo stati 
niaotenuti giusta le forme iadicate dalls 
stessa legge per ciò rbe sarà loro dovuto 
del prezEo , o per i pesi che ne tengono 
ì/aùgo j che r. art. 1-7 , il qpftle' ^ reacme le 
forine dell' iscrÌBione p<er parte del icredi.tO' 
re, porla , ch'egli presenti Ìl titolo od una 
cppia autentica per tutte le altre ipoteche 
fuorché (juelle che sono legali } ed alla 6ae 
dpl 5 dello stesso articolo, che il pe^ 
teàie sarà tenuio a dichiarare la somma; tu 
num^ario a cui egli . fa ascendere le reo' 
dita e preataEÌo.DÌ . per le quali ^li la in' 
scrive ; che dalla combinazione di questi 
Uet «riieoU risulta, che. il proffietario della 
lendìta di nu. fondo affittato h obbligato a 
far inscrivere il «no credito - p<ir flaanteaere 
i^ooi diritti, e-j^liÀ oT'egU .ow. -•ahbjia.r'a- 
dempito a queata farmaUlli , è .decadino dal 
sno privilcii^ro e dalla sua ipoteca ; che la 
' necc&siià doll'inscrizioDe risulta eziandìo dal 
disposto dell'art. S9, il quale, prf^crive cli9- 
caso ifi.oui.l privilegi A9a C{»»9rf> >tBlit 
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inscritti avanti U s^adeoza d^l beriDÌIie dalla 
legge fissato, euì deg«Qflc6r^Dn(t in- aem- 
.pliQB ìfOlfQ^, né amDQO' rango o ■Uua'' 
Kione che dal gjorna dalla loro ÌDici3zion«> 

Che ÌDvano si oppongooo le disposizioDÌ 
dell' art. 29 della stessa legge , i! quale ia- 
giuDg.^ ai con^^vatocì delle ipoteclie di face, 
al.- tetup^ àelift . trau^ìeioiiey i^scrluoae 
pure de^creditì non per anqo ■ inscrìtti , i 
quali risultassero dal doeumentO' dì muta- 
zione a favore del preced<!nte proprieiai io , 
.4Ìa pel totale o pane del prezzo, sia delle 
^rettazioni cbe ne tcugo^o luogo. Cotali 
diiposizioni si oppongono ogtialiiieuie alle 
pfokcse dell' antico, propnctaffo le parole, 
npn per.anco inscritti., gl'jindicairp la ne' 
^esiìiq ^i vegliare alla cop^ervasioce del suo 
privilegio ed ipoteca, e gli finna no dove- 
re di non riposarsi sullai trascrizione che 
l'acquìr^iite può acphenoa far^j conie nel 
pr<esentej e so in questo easo la poa- 
.aesiioae affittata, fu rìv^dau sia, da quesl' 
ultimo, sia dall' autoriiit giudiziale, l'ipo- 
teca del primo proprietario è perduta, ma 
per dì lui colpa, giacché ha trascurato di 
prendere riMEÌzione,- e d'invìgilaiw « noil 
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dofendo fìposarc sulla vigilaoKa del conser- 
■Wore, il qodd non è obbligato ad arerla 
iQuando il ptimo proprietiriO' lia mancalo 
di procedere alla trastirizÌDae del contralto 
cui emerge la prova dèi credito. Tale à 
la dotirina del tribunale di cassaitoDc , 
cspoiia nelle riflessioni delia comniiisione 
'ìaearìcata de'riliCTÌ ed OBiecifasìoDÌ aul Co- 

La sentenza dì questo trib-inale, dell' it 
piovoso aoDo ii> uofi è applicabile al caso 
della cauta: essa ha deciso che ogni ren- 
dita fondiaria era un peso reale inerente al 
(ondo sul quale era stata stabilita in tl^ad^- 
•Hone fundì ^ B che i prbprteurj d'una tal 
rendita , a termini dell' art. 7 dell* editto 
del 1771 , Doh 'èrano obbligati, per eoa-, 
servare i loro diritii , ad adempiere la for- 
malità deir opposiaione. Nel' caso attuale 
-Don trattati già dell' eaecutione dell'editto 
1771, mi bensì di '^ubllt della ie^e il 
bruinalé anno 7, clic ha ttnbìlìto un duoto 
diritto, e che nelle soe disposizioni prece- 
ccdentemente riferite ha assoggettati i pro- 
prietarj dì uli rendite flll'iuscrìsiona al pa- 
ri di tutti gli altri > uè ha fiit» altra «ooe- 



r ] 

sionc chi quella prescritta dall' arL ii l 
jieì\n quale i lecatarj .( perpetri ) non ti 
trovano ponto, comprcaù 

Per cosi' fatti motivi , il tribolale . ligotla- 
it gtaTtme- del aìgnov Tayole. 



a Piovoso sDnn i5. — ■SSs' F'inserisiorte sia 
.necessaria alla conmvazione; delle rendite- 
fondiarleK <^uùl! allorché avvi d^e^sione 
. di queste remlite? 

L' inscrizioTie , ex officio , conserva ella i 
diritti degli anticlU proprietarj, o sol' 
■ tanió deW ultimo T 

Tendita fatta da Desminieren a God>i tììr 
nna casa , mediante noa rendita fondiaria 
di 5-} fraocliì ; il csmpratore la rivende a 
Fradìn , col patto dì pagare U rendila^ — 
TrascrizioDè per parte di Fradia. — ■ CoD' 
tcstasìooe fra Desminierea ed i creditori di 
Godo. — Sentenza di prima istanza con" 
forme alla domanda , che ordina all' acqui- 
nou di vcnaiQ 'nelle ìov mani l' ioiiera. 



i [ 35o- ) 
prezEOj' seàia avera riguardo alla rendila' 
dovuta a Deiniiaierea, per aver ^aeilì maa- ' 
cito di p«0Adere ìnscrimoBC. — Appelia- 
zioDe per parte di Desmiaìeres. 

Egli Bostenne, i. che la rendita fondiaria 
non era, come l'ipoteca, uo semplice jas 
in re, ma bensì un jus dotninii^ che quaa^ 
do vi è Btata tradisioae del^foDdo con qae- 
Bto peso y lesso era . talmaiiie inerente all»- 
|iropr(eti,\'4)be' ne formava aaa parte essen- 
riale: egli citò Boucher d'Argia, Brochard, 
aoir editto del 1771 > e d'Hericourt, il qua- 
le dice che il locatore conserva la proprie- 
tli diretta, ed il . locatore ' non ha che la- 
proprietà ntile. 

Ora , dacché esiston de' mekEi di conser- 
vare le ipoteche , si è sempre tenuto conte 
principio, ohe ooo vi è biso^oo d'usarne 
per coi:Scrvai e la proprietà , che non può 
mai essere purgata nè per, lettere di rati- 
fica-t-aè {)er..j^a8cri«iooe. D' altroade* ^ iosia 
IWt^ 38 . di qn*4at4*i;gB'if " 1* trascriaiea.fl 
n^ ir^mette ali* sfqpirentQ i diritti che il 
u veniUtore aveva ajla.pioprìetà dell' imtno- 
»;l«le* » . i 

3. Le rendite- fonflìacie "rìtnmnH d«Uo 
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stato medesimo sotto ]a leg§e Si brumale 
come sotto l'editto del 1771 : la lor con- 
dizione ooD 'é peggiorata }' né si i.mM 'da-- 
bitato sulto di questo editto, - ch'esse non 
fossero no vero diritto di proprietà, e che 
esse auD potavano, mai «ssere liberate. Se 
esse uon potevapo esserlo in vinàdi letteti 
di ratifica, come mai lo potrebbero . essere 
io forsa della trascrisione ohe soitenirù .in 
loro vece? , 
3. Sotto l'editto .del 1771J era di pratica 
che la delcgisioDe teobsse luogo di oppo- 
sizione; dev'ossero lo stesso riguardo ali'in- 
scrizioac. 

\ 4- Fiaalmenie quando noa si considerasse 
la rendita fondiaria che come un credilo 
'|irivi)egiato , come ua diruto' dì preferenza, 
essa sarebbe tuttavia conservala dalla tra- 
scrizione, giusta il precllato art. 3y. 

L'app'éllato disse che le rendite fondiario 
non erano considerate come un diritto df 
coni - proprietà , soprattutto' dr^po il decretò 
del parlamento di Parif;! 6 aprile iySi, ri- 
ferito nel repertorio dì giurisprudenza, voà'. 
ipotec'à. Che os sarà egli 'oggidì che taitéi 
le rendite,- compr-Gse pur le foBdiarìsj sono 
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•t&ie imobìIizzatA ? Diritti [KMameilte mobi- 
liari possoa eglino essere tìguai^daU cont» 
fariD&où parte d'una proprieUi? 

Questo non è tampoco t^n credito- privi- 
legialo , poiché DOD è compreso tra quelli 
eDumerati negli art. ii e 13: qiiin4i non 
essendo privilegiato , questo credito scebde 
ofll rango dei debiti ipotecari semplici. 

Quanto alla delngazione non v*faa dobliìo' 
che l'acquirente non sia tenuto ìn faccia al 
delegato j quando non vi siano coeditori iii- 
BcriiiL , conaiossiachè egli siasi cosiìtuito 
personalmente debitore della' readita ; in» 
in faccia ai creditori inscritti , questa dete* 
gazione è l'cs inter alias acta. 

Sarebbe un mal inteodore l'art. 39 Io, 
Itenderne le disposizioni agli anticbi pra- 
prieUr] dell' iiamobile venduto. La legge 
dotto , al precedente proprietario , e no/i ai 
precedenti proprietarj. li senso grahialicale 
indica basta n te meuic In correlazione imme- 
diata ed esclusiva fra l' acquirente ed il vetH 
diiore. 

. Cònfonnepionte a questi priacip] fu pro^ 
nunctau, il'.4ì 2 {>t(»yosQ anao iS, od» «éo^ 
tema 
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tema riformatrice di quella cha fu proferita 
ìa prima iitanna : 

. Ritenuto, i.^ che Desmiaìéres aon era it 
preoedeois ad uIiìido proprietario di ' cqì ' 

parla Pvrlicolo 39 della legge 11 bromate 

«UDO 7.> 

3.® Cbe ogni creditore di reodila costi- 
tuita o fondiaria , che non ha dornaodaia 
ÌSCrÌBU>De nel tumpo della IcggR per 1j aita 
coD'aecvaxìone , ha perduto il «uo. privilegio 
'e' trovati precedalo dal credìtere posteriore 
ÌQ ipouea, il quale ti i aottonuase «Ila l«g- 
ge ec 

5 Germìaal* anno i3. — Le rendite firn- 
diarie , create negli affitti a censo , out 
con distinzione del censo, son elleno com- 
prese nella soppressione pronunciata dalle 
leggi abclitive del regime feudale ? 

Il aigaor Petit du-Mottet dà ad afStto 
perpetuo al aigaor Ghocat ua mutino, e nel . 
contratto si ritiene un casone tendale . pv 
addinone alla tendila. 

Tr. d'Jff- Pérp. «3 - 
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Io lequela al rifiato del signor Chockk 
di continuare la rendita, che pretende abo- 
lita dalle >eggi relative alla foudalitk, il si- 
gnor Petit- da Mottet ottiene, al tribuntle' 
d* Auxerre-y una lentenza cbe Io. condauiMi 
a pagarne ts annualilà decorse , a motivo 
che la rendita ed il canone feudale, bépchè 
creati collo stesso atto , erano tuttavia sti- 
pulati ia due clausole separate, cbe noa 
permettevano dì confonderle insieme. 

Una aenienia della corte di -Parigi dd 
13 firmale aano io Tavea confermato. 

Sopra rìcorao del signor Gbocat. scotéan 
del 5 geraiile anoo i3, sezione civile, per 
la quale : 

t>a corte', adcreoilo al parere del signor 
Merlin, procurator generale; visti gli art, 
I, a, 6j e 7 della Itgge del luglio 
i7g3ji ed ì decreti d'ordine del giorno del 
a Ottobre 1793 e 7 ventoso anno ai; «eo- 
sìdcrando cbe dal complesso di tutte qneite 
disposiiiOoi di legge risulta cbe il iegtslaiote 
noD ila riguardate come puramente Ìbadia> 
rie, e per conseguet)ia esenti dalla so p* 
pressione le reodiw ftiodiarie cbe «eoisaero 
create > e mediante ano awsso tìtolo insÌB* 
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me a delle rendite feudali ; ma che ha vo- 
luto al coDirario che io questo caso U 
■opprestioae delle rendite feudali traesss 
seco qaella delle rendite fondiarie} cooiU 
derando che la reodita fondiaria il cui pa- 
gamento Teniva richiesto nel osso aitusle» 
era «tata creata con un atio di coacessioDe 
del fondo, che conteneva nello stesso tempo 
stipulazione di censo e di rendiis feudali; 
d' onde sogne ch« confermando la seotenz^ 
di prìihft ìstBDza del 5 A-nttidoro anno 6 , 
la qoale ordini il pagamento di detta reo- 
4ìia * )a corte d' appello di Parigi ha for- 
malmente cootravvcnuto alle sopra oitate 
l«gg' ; 

Cassa ee. (i). ' 



(j) Noi ooo-iciiuemo'clie qaefta lola laaleD» 
■opra Olia siffaiia qnitlìoat. Quindi d liraitUmo ad, 
ìndicaTe.' i." La dediiene della corta d' appello , 
del frimaio anno A , cba aveva giudicalo la a^ 
gatfvsi GiónuUe dal Faro, n. i33, a.".Senieoia 
della corta di caMasionej del la germiiule anno 
13, che ciMa la deciiione della «trte d'appello. 
Tratiavaii di upere ai» le rendile fondiarie emei^ 
cent! .da clauole ditiinie e («parale del cenio^ po- 
Uvaiaa cUu. comprai» palla sppprauioas piodrb- ' 
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IO Nevoso anno i4- — -te distruttive 
dèi regime feudale sopprìmon elleno i 
canoni frammisti di censi, ove sieno stati 
alienati anteriormente alla rifoluzione ad 
un 'terso dal proprietario , con riserva 

. egresso del censó ? 

Il signore della Guìgnarditre nel 1788- 
aveva alienato il diritto del quarto stibililo 
sopra' le vigne del suo feudo al sigaor di 



ciaia dalla legge de) 17 luglio 1793. Giornale del 
Foro , n. 333. i o Alira eentenia della corle di cas- 
gazioue , del a6 fruuidoro aano 11, che decide, 
che Dell' iniervallo del 4 "RoHo 1789 sìdo alla 
piomulgatioiie dei decreii dello iietso giorao, ia 
viitb di Uiiere paienii del 3 novembre fegneata, 
il>r«gime feudale esisteva ancora ia Francia, e che 
h rendite create per ntecio di aOiiti a censo ia 
quell' iDiervallo, dovevano ewere compreie nell'abo- 
liiifiiie ptonaniiata dalla legge del 17 luglio 1793. 
4=0 Dediione ddla corte d' appello di -Niamea , del 
4 pniiU.tBiiD ts^ cbe potwi primitrarnuU aom 
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Il pailrone ricusa di pagare le ianoalMi 
di questa rendita. , 

la prima istaoBa è, eoadaDBaio i pagarla) 
tna qitesia -sentenza viene riformata dalla 

corte d'appello d'Orleans, pel motivo che 
la rendila era siala Volpila dalla legge del 
1793 nelle mani del terso acquirente, cerne 
Io sarebbe stata egoalsiente tra quelle, dfl 
feudatario. Ricorso in oa8aaaieli.e aen.tro la 
decisione J' Orleatis. — La cbrte dopo un 
luogo dibattimento nella camera del consi- 
glio, ed all' unanimità : — Visti gli art. 3, 
4 e iS della legge del aS agosto .i^gs, e 
gli art. IO c II, s<'?.ione 4 di quella del 10 
giugno 1793 , relativi ai beni comunali ; 



doverli comprendete nella sappreiiionG senza id- 
denoiizaiione la rendila iiipulaia oell' affino, a 
ceiiso di tin fondo elle 11 lofalore slesso teneva a 
cento dal feudatario. SccondaTiatsepie , che la pre- 
acriijione di citiqtte atini , siabilita dalU legge del 
30 agosto 171)3, non eiiendcsì punto alle annuali- 
tà anteriori alla legge. In terio luogo, che il tri- 
bunale d' appello pub, secoodtj la le(;ge di brii- 
msle anno 3, pronunciare annoalilìi decorso 

dopo il giadiiio di pricia litania. GiomaH àel Ph- 
ro, a, 161. 
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Twtt. f} ài quella del 35 agosto 1793, • 
gli art. I e 3 di quella del 17 luglio >793, 
coacenieQte t diritti feudali. — > Attesoché 
dal compteiso di queste disposizioni nsulta, 
ch« lo spinto geDBrtl* delle leggi iboKtiTs 
dell* fendaltià non 4 staio quello di turbare 
i possessi pacifici de' particolari , fondad 
«opra acquiiti legiitimi, ma solAinentc di 
reprimere gli abusi e le usurpazlooi del 
potere feudale; che le leggi del aS agosto 
1793 e 17 loglio 1793 noQ hanno dunque 
■ iaieso di sopprìmere che le sole prestaaioiù 
feodalÌ|0^rcminiase di feudalità, che al tejqpo 
' della pubblicaiione di queste leggi erano 
ancora dovute agP inaddietro signori o feu- 
datari , ^ ^"loii o reudite, che al 
momento stesso della soppressione , noa 
_ dipendevano più dalla feudalità , ed erano 
dovute da particolari a particolari non ai- 
gnori sé possessori di feudi; e che per 
coDBegneoia le leggi portanti abolizione di 
quelle non sono applicabili a queste. — 
Atteso che , sia che il diritto del quarto 
dei frutti in quistione fosse^ nelle mani del 
signore della Guìgoardìère^ una rendita feu- 
Me t sia . elle le' «lésso foste noa rebdit* 
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foiKltaria misu dì feudalìii, siccome CreaU 
nnmulativameote col censo, è sempre certo 
1." che questo tlirilto di quarto era stato 
alietiato a vaulagi;to di Seiée mediatite coo- 
tialto dell' 8 luglio tjSS, fallo rejolaraeoto 
e di booo» fedej A" ohe in di q""" 
aliCDaBÌODe il diritto del quarto era ataw 
■laccato dal feudo , né era altro Dèlie mani 
di Sezée, che una rendita puramente fon- 
diaria , giacchi per Io stesso contratto di 
■lioneaioDe, fl wnditoro erasi riservalo il 
feodti ed il diriùo di ceoso sopra i tondi 
gravati di questo diriuo del quarto. D'onde 
segue, che le leggi 25 agoato 1793 e 17 
loglio 1793 non hanno pregiudicalo in Te- 
nn modo alla rendita di cui trattasi, e che 
dichiarandola soppressa senza indennità , la 
certe d' appello d'Orleans ha fatu una fai- 
■a applieaeione di queate- leggi 
Cassa ec. 

(i) Vedi BDalmeaie lolIe stesse ijursiioni la sen^ 
unse del la geauajo 1«»6 e 19 f.tbrsìo dallo 
alassa ani», inserite n.l Gior. dal roro,».Sg8ac 
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$. S. Delta clausole di pagare la rendita, peé 

tempre ed a perpetuità. . pag. ^3 
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5> .9k Htìh risalbitone del contrattò di er-' 

lìtto perpetatt, ; pag; i5o 

Sei. IL Dell' abbandono del fondo. n i5t 
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duiiore o da' suoi taccMi«rì s d«)1e 
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''COXTIHVTt 

SEL COUTRATTO D" AFFITTO PEaPÉTDO 
^er ordine alfabetico disposte. 



A' 

^hbandono del fondo. II roodattore ed il 
di lui erede obbligati a fare cent mifflio- 
lamenti, possono liberarsene coli* abbando- 
nare il fondo, So. L'abbaoduno del fondo 
Doo scioglie l'tffiuo perpetuo cbeperi'av- 
veoire, t5j. L'abbandono dfl fondo è l'atto 
eoi quale it pussessore del Fondo gravato 
di rendila )o abbandona giudrEialmenteat 
credi Eorì [ter liburaraì dalla rendita ibid. Cbl 
•ono quelli cbe possono fare l'abbandono 
o sia il rilaBoiu del fbadoji&ùf. U coodut> 
torà • suoi eredi lo possono per riguardo 
agli sfìitu fatti dopo la riforma degli su* 
tuli j ibid. e teg. aoa Iv puà fare che U 
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proprietario, ibid. L' usufmtiuario noo Io 
può fare, ibid e seg. Egli può solo rinun- 
BÌare al suo dirìiio d'usufrutto, ièi<Ì. e seg. 
Il mnrito nun può abbandonare il fondo 
aeaxa il concorso delia moglie, ibid Quid, 
se )a moglie ricusa di concorrervi, i&itf. Il 

Eroprictario gravato di sosLiiuzioae può ab- 
andonare il fondo, ibid. Ma all'apertura 
della soiiitnzioaS) i aostiinìli posROoo ri« 
vendicare il Fondo- abbandonato, ibid.ìJ9- 
rede bepefìciàto -può fare anch' ngQ detto 
-abbandooo, i&ùi. Il possesso reale non ira* . 
pedisce il proprietario di fere l'abbaadono 
del foado, U9 miuore non può farlo ^ 
■eoBa il pennesiio del giudice dietro' il pa- 
rere del consiglio di famiglia, Cos'è 
ciò che deve essere abbaiidoiiatu,/6tJ. e seg. 
11 foudo dev'essuri! abbaadoaato cella sua 
tetaliià,i&iW. e seg L'abbandono u rilascio 
parEÌale lascia sussistere la rendita rispetto 
ai pussesson delle altre partì, ibid. e seg. 
Quid, allorché la rendita é suta ripartiur 
sopra eadann arpcato del fondo, i(ù2. De- 
vesi egli abbandonare eeiandio eiò' che fu 
unito al fondo slesso dopo l'investitara d'af- 
iitio?' ibid. Tre specie di uoiooo l'uniont 
naturale, 1' unione indusirialfl, e 1' unione 
di dc»tìnaKÌnoe, ibid. Quid , nel caso' di 
ciascnna di queste unioni, ibid. Come ed 
a chi devesi far l'abbandono. Si può fare 
di reciproco aggradimento, ^ù2. e seg. Al- 
trimeati deve euera 8iudizìatfi,cteÌ,Quaai- 
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do la rendita è dovuta a paTecclii,rB d'uopo 
citarli lutti, il;g. Ss un solo d'eisi è citato 
ed scceiia, l'abbandooo ha luogo, ma ii 
concrediiore che accetta divien debitore 
della rendita iu faccia agli altri, ibid~ Se 
ei non accetta, la rendita cootiotta ad es- 
ser dovuia agli altH concreditori per le loro 
fottiopi, ibid. Quiii,deì fondo gravato dì 
,pìiì reuàiiejibid. Delle condiiioM lOtto le' 
quali il oooduitore o tuoi srèdi veogooo 
ammessi al rilascio del fotido * 170 {' i.*- 
Devono pagare lutti gli arretrati , &id. e 
,seg- Disposizioni, statutarie a questo pro- 
posito, ibid. Quid, del rifiuto dèi credi- 
tore in rincvi.re gli alimenii, 172. For- 
malità da osservarsi in questo caso, ibid. 
a.** Se il liUDii ingresso non è ancora 
pagato, lo deve essere preliminarmente 
air aiiliiindono del fondo, ibid. e seg. S.** 
Fa d' uiipo rimettere il fondo io eguale 
buon stato coin' era al tempo dell' iuva- 
stitura d'aEtitto, i85. In queito caiiD bi- 
sogna distinguere, le sempfaci rìpartiuoai 
da quelle «he consìstono in no«»»e rìco- 
strDUoni, ibid. e seg. Colui che abban- 
dona il foQdo dee fere prinaa di lutto I9 
ripA<^>ioBÌ ài maùuteazioDe, 8tid. Quid 
rapnorio alle altre riparazioni o ricfisiru- 
ripni? ibid. Per abbandonare il /fondo 
pon è necestario di restituirlo nel' mede- 
simo stato }. basta restituirlo in eguale 
. (uon Statoli. Defiaiiione . di questi 
' ' ' voca- 
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vocaboli in eguale buoh stato , ibid. Non 
bast.i offrile U somma a cui si valutano 
le rip'iraiioni o detcrioraiìonì ; è rf'ucuio ■ 
chp chi abbandona il fondivle Faccia fare, 
ibìd. S« colili che abbandona il fondu, 
nel corao dell'affitto, si é Volontaria men- 
te Bb.ttomesso a dellte serfitù, egli deve 
redimerle, altriràenti non jjuft abbando- 
narlo^ no/a, Quài se»! pFoprieurio 
delta s^Tvim non vuole acceturnft U r«' 
denzioiie, chi vuole abbandonare il fuadu 
può allora offrire la stima di cià che il 
foitdo stessa ha perduto di presso a ca- 
gione delle scrvitìi impostevi sópta , Uìiil. 
e seg. Quanio alte ipoteche impostevi da 
chi vuoi farne il rilascio, o da' suoi au- 
tori , esse non impedisoono il farlo , ibi/ì. 
Le spese, déll'abliandoiio o rilascio del 
Fogdo viao. a carico di chi lo fa-; 188. 
IL teno deteotore, che ò ioearioaio di 
pagare la rebdita, o' bhc n'ebbe, gtk co- 
vaiatone, deve, prima ài abbatitiamrti il 
fondo, pagare tutte le aDnmtiiifc tlsaorsa 
e matarate, ibid. 3.^. Riparar iiittr ì gua- 
iti, e déterioraBÌooi. sopravvenate dcipo il. 
sao acquisto o per di lui fatto « ibid. 
Quid degli srrétrdti e dello liparaEioai 
anteriori al posiesso del terzo deteamre? 
Egli ne è Fgualm^nie tenuto , cMd. e.^eg. 
Disposizioni dello statuto d' Orleans a 
questo proposito, Aid. Se il itrzo de- 
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teniore cbe ' ha fatte le riparaziòDi «a- 
teriori al suo possesso , abbia regres- 
so cóntro coloro che ìe hanno cagiona- 
te * ibid. e ^g. r^on é lo stesso per le 
aanaaliià anteriori , ibid. Il creditore cbe 
riceve il fondo abbundona togli dal suo 
debitore sensa funi pagare degli arre- 
trati, eonierva egli l'aiione di preten- 
dere* tanto contro. gU'autori .di qnetio 
deiantore,4}tianto contro il deieotore me^ 
désimo? rgS. A che aia obbligato il ter- 
zo detentore che abbaodona il fondo ^an- 
dò non ha avuta cegniaìena della reodi- 
ta , ibid. e se^. la questo caso «^H ab- 
bandona il fondo senza essere leouto de' 
guasti e deteriorazioni avvenute acche per 
di lui fatto , ibid. A meno che ei non 
ne abbia profìuaio, ihid. Egli prova la 
ina ignoranza riguardo alla rendita col 
prsvare il suo contralto di acquisto, 19-. 
^UKÌ s'ei non ha il suo contratto? iitid. 
Fer «sere esente d^L. pagamento degli 
■rMtratt jb delle riparazioni, fa, .d'uopo 
ch'egli- abbandoni'il fondo prinu che sia 
introdotu la cooieauzione , Ond, Ma è 
•gli necessario che chiami in causa il 
ano Tenditore? ihid. E quando lo abban- 
dona a contestazione introdotta , deve pa- 
gar gli arretrati , dopo la sua detenzione, 
^id> Egli è anche iu questo caso tenuto 
•Ile riparazioni sino - all'ammontare ,dei 

Cnivi a« lui ^tie^f iibi4' Vvutoànr 



I 3,1 ] 



lione della contestazione si computa dal 
ptÌDio appaoumentp in sequela delle ra-i. 
-^OBÌ prodotte j ibid, L'istanea pereou 
troDca e cancella la cootestazi'oQe intro- 
dotta, ibid. Quid della senlensa contu-H 
tnaciale che coudaQQa il deieatore a pa- 
gare , ed alla quale egli forma opposi- 
zione ? ibid. e seg. Quali arretrati debba 
pagare, o quali riparazioni bseguire it 
terzo deieatoie, cbe prima delta csQtfl'- 
stazione aveva acquistata la cognizioD della 
rendita, -mB. La copia auteoiica intimata 
de' tìtoU del creditore in testa della do- 
manda, "dod dà al detentore una cogni» 
Sion' suGBciéote, aog. DeW effetto delT 
abbandono dei fondo, ibid. Bisogna i:oa- 
sìderarlo rapporto a colui che Io abban- 
dona , S)id. £ rispetto a quegli a cui 
vìen fatto questo abbaodoDO, ibid. L'ab-' 
bandono del fondo aunulla I* alieaaziooe 
e la readita , ibid. La risoluzione dell' 
affìtto non è che per l'avvenire, ibid. e 
seg. Esso ristabilisce i diritti di servitù 
o d'ipoteca cbe l'abbandonante aveva sol 
fondo prima dell'affìtto, ibid. e seg. L& 
prescrizione non decorre contri) i diritti 
che l'abbasdoDante ha sul foddo abban- 
donato per iutt9 quel 'tempo «he Io pos- 
sedè , ibid. è seg^ Lì abb4bdf>nd dbl fon- 
da in faccia al creditor deUa reodìu ìion 
■i ■ ohe nb semplioe rilaMio '- dui fondo 
Budesìmo. IL fbD^o ahbaBdoàato-noiì^n- 



[ Va 1 

Ira fra i beni vacanti, ibid. e Sdg. Ilcre- 
diiore, ricn(raiidi> nel fondi), iìuu fa aa 
af^quisto , ibid. Quid <\t\\' sAAtanA^aa falia 
dal possessore (1>;I faodo di ima sola par- 
te del medesimo? ibid. e seg. Il credi- 
tura p^tò egli. ricusare no siflatto «bban- 
-tioao 7. aa?' Pii& egli ricusarlo , allorché 
esistODo (ondo dc'iieai più anùcbi 
della rendita? ibid. Qhpsio abbandono è 
e;;li wliào ì ibtd. Quid d'uà abbandono 
fallo a più crediioi'i della rendita? Quid 
del fopdo gra»a(o di [tiù rendile? rhid. 
0 seg. L' abbandono del fondo produce 
egli l'efTeuo di togliere le servitù e le 
ipoteche accorddie dopo raffino purjie- 
tuo? ibid. Polle da usale c/ie impediscono 
l'abbandono del foiuh , aa,l. Il coudui- 
ture e >itoi. eredi non sono &iii(ncasV all' 
abbandona deL food» , allofqusado io tir- 
tìi d'uaq qlauioU (d* •ffiltó il oonduUore 
h« riooDiialo »d .boa. ul fiiculih , ibid. 
Tali .seno 1q elaosolc dt souimtiiisicarc a 
leoer. io corso la rendila > ibid. Yedl 
c^^Sfdt^ di somioinisirare ec. La clousoU 
di pag^rf a perpetuità , vedi alausola di 
jMgare a perpeluità, ec. La clausola di 
mi^liorar^ il fondo io iiiaoiera tale che 
pareggi e piutf.sto superi il valor della 
readita , ibid. Vedi clausola di migliorare 
il fondo ec. Il conduttore iacancaio di 
pagare, ad ua terto la rendila a nome e 
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nAre il fonilfl, a33. Eccezione s tjucsta 
' i-egola, ibid. La cUuaoU di ttaighorard 
iì (ohéo ifnpetUsctf al.cbndattsre e inai 
eteót di abbaniIorTàijo "lÌDcb^ Baà abbiano 
Jiiena'tiente soddriffatto a quest^obhtrga- 
xiune, /^iW. e 5e^. Queste élaaso^a bod 
|invano [)tinto il tèrso detentore. delU 
facoltà' di abbandonare il fondo, aiB.Uti 
il «ohdutiare e suoi eredi possoA'b esseri 
cundanuaii a contrtraare ia rendita ai ére^ 
dilori , ibid- Il terzo deteniore non pò-' 
trtlibc fjre il riliscio del fondo so Tvessc 
I>romesso di soddisfarò agli obblighi del' 
conduttore, ibid. IjC rendite fomliarie si 
estinguono coll'abliaudono del fomld. Sé 
il i;nnduilore poìsa ogjjìrll abbandoitdre 
fondi djfti ad aiHtio p^petuo- anferìofi 
Aientè aHe lej^gi che banao nioftirikiate 
.le ' rendite' fundiarie , vedi Rilaicój. ìt 
cftditore non entra oél fondu abbandu- 
nato che ìa forza dell' accctiasione cb' eì 
(a dell' abbmdond par parie del suo de- 
bitore ,217. 

Accrescimento ( per alluvione ) del fonilo 
(gravalo dj rendita fondiaria a uhi- appara' 
teit^a, i44' ■ 

Affitto cemiiale. V^dì Censo. 

Affino giudiziale. L'affilio giudiziale noli 
impossessa il terzo detentore, 1 34- Ucrer 
ditor» durame il corso dell' affìtto può 
procedere contro- il ' possessore pcrcbd 
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'Affitto perpetuo. Vi sono due sona di arGttl 
perpetui : affitto perpetuo feudale, ed af- 
iìtto perpetuo semplice, i. Ffoa si tratta 
in questo volume cbe del lecondo , ihid. 
DefiDÌzìoDe dell'affitto perpetuo: 3. Quegli 
che affitta, il fondo , si chiama locatore , 
ibid. Qaegli che Io prende ad affitto sì 
chiama conduttore , ibid. Somi^ansa di 
questo contratto con quello dì rendiu e 
con quello di locasione ^ ibid. Tre cose 
costituiscono il contratto dì locazione, la 
cosa affiiluata , il fitto convenuto , ed il 
consenso delle parti, 2. Questo contratto 
è del diritto delle genti, ibid. Somìgtiaoia 
particolare di questo contratto con quello 
di locazione a motivo della rendita e delle 
pigioni, 3. Tre cose costituiscono l'afifìtto 
perpetuo : il fondo affictifto , la rendita 
QpByenau , ed il cgnaenso delle parù , S 
a 5. OìfTfirenBa tra questi due contratu : 
i^lla locazione 1' affittuario non acquista 
alcun diritto nel fondo; il conduttore di 
un fondo dato ad affitto perpetuo, acqui- 
eta .1 al contrarìoyun diritto reale sopra U 
cosa, 3< La rendita è un peso del fondo; 
d' onde deriva le sua d^- nominazione di 
rendita fondiaria , U}id. Rassomiglianza tra 
questo contratto ed il contralto di vendi- 
ta, a motivo della garanzìa che deve pre- 
mure il locatore, a. Loro differenza, 3. Il 
venditore trasferisce tutti ì suoi diritti 
sulla cosa. U looatoce si riserrit oa diriuo 
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<éì rendita sopra ìl fonilo , 4- Ahra difìfe' 
.reoia. La locasioae e la Teadita soaocon- 
tratai consensuali, e l'affìtto perpetuo 
non' si perfeziona che mediante fa tradì- 
BÌtine d^ fondo, 4 ^nfì'*'^ cotalì dìRerensa 

Sih non esistono. L' affìtto perpetuo èren- 
tUjRofap. S. La candita diviene il presso 
medesimo della rendita, nata p. g. Il loca- 
tore noti ha più che il jus ad rem, notd 
p. 3. Questa specie dì rendita diventa per- 
fetta mediante il censo, noCX p. i5.La pro- 
messa di dare ad ' affìtto perpetuo non 
equivaleva una volta all' affìtto perpetno ; 
ogfjidi essa diventa un contratto perfetto, 
nota p' i4- Isella cosa che può essere data 
ad af&uo perpetuo : si possono dare ad af- 
■fitto perpetuo non sulamente gl' irama- 
l>ili corporali , ma eziandio gl' immobili 
'incorporali , 6 Bisogna che la cosa sia 
suscettibile d'ipoteca, sema di che l'af- 
, fìtto perpetuo sarebbe considerato come 
. rendita mobiliare, nota p. iS. Quesra rendita 
paraiaeote mobiliare , ed in mancanza 
'di pagamento della rendita , il venditore 
può esercitare la rivendicazione, nota p. i3. 
I beai de' minori , degl' interdetti non posr 
sono darsi ad affitto perpetuo senza adem- 
,piere alle formalità prescriiie per la vedila 
3ei. loro beni, 7^ Si possono dare ad af- 
fitto perpetaoi beni degli, altri? ì&ìdi. Ed il 
fondo, che appartieqe al coadauore, 8. 
Quid?, di UD fon'do riversibile a-vantaggio 
del coaduttoK . 9- Quii del C9a(lati9r« 



cbe coD cognizione di cansa prenda Ia 
ma propria cosa ad afiìtlo perpetuo , 9, 
Delt essenza delt ajfitlo perpetuo, ibid. Il 
JocatiTC riservasi un diritto fondiario so- 
pra il fondo, loy. E^li è. ìnipro[)riameD- 
le ckìaiaalo signoiv di renaita , ibid. 
La rendita fondiaria era immobiliare , 
ed ora è mobiliare, noln ^ p. 3\: la eh» 
la reodita che il tocaior sì ritieoe orU' 
sTRtio perpetuo convenga col prezzo cbe 
è della susiansa dei ooiiiratto di ren- 
dila . a4- Quidl se il (]uaotiiaiivo della 
rendita non è determinato , ibid. oppure 
se è incerto , ibid i,* A differenza del 
prezza ohe si ritrae dalla vendita, )a ren- 
dila [inò stipularsi io frutti, granaglie ec, 
ibid. a ° 11 prezzo della vendita é dovuto 
in intiero. La rendita al contrario non 
nasce nè la sii dee cbeperpaiUj a& 5.S, 
Il 'ptex»i è dcbÌHi peroenale del - coinp»- 
loie , la' r^odita è dòvau dal foodo sa 
cut. è atabìHu , ibid, Differenta ira la reiH 

'dita fondiaria, ed i filli e le pigioni, .ai;, 
t," li'aiVittuano, non ba atcuD diritta olla 

.COSRJ. ili cfifidollure {uell'aflittu perpetDO^ 
divieuei propriciarii? , ibid, a." l liiti di- 

miODifcone a niìiura tbe il fondo affittato 
viene a dionioniru., e la rendila è dovuti^ 

-kulJostsDte t'^ni d'mitiuzione «opravveonta 
Li'l feudo 'Jdiu ad afllito [>erpeiuo., 38. 
3.^ L'ottiuniiiio può uiteoere uà rilkaia» 
di fiija cagiuit* dcila -scaisesaa- o car^ 



jklU tifi* frniti. KòD fe To stesso Aé\ «dd« 
duaore ili foaili dati ad sfliiio perpeiitO] 
3u. rfnodinteuo allorché ti locuiorc per 
una forta irresistibile non La |)oLut<> jioìt- 
■edere pcr qoalcbe anao il fjiida aftìttatOj 
egli non è ubliii^alo a prestare le annua- 
lità coDVeouie , òi. Differenza tra la rnn- 
diia fr)nHÌarta e gli altri pesi reali , làid- 
Essa è differeute d.^lle servtiùi , ibid ; daW 
ipoieca , 3]. Ili che convtinga in rendi'a 
fiiodiaria colle rendite r,ostìiuite , ed ia 
che eMB ne differìaca, S4^ Etiirambe prò-* 
dncoDÓ nnnuallilà o sìa int«res>i , iÒìd. Il 
giorno intercalare dell' anno, bisestile non 
é compninto , 35. Gi'inicrcssi sì dell'uni 
che dell'altra si dividono iu ZG5 parti, 
ibid. Il divario ira le dne rendite consiste 
in ciò, i." >be la fondiaria si deve dui 
fondo, la costituiu è un debiio personale, 
36. 2" 11 dibito della rendita fondiaria 
non possa che a (juel solo fra q\ì eredi 
il quale soccede nel Condor quelle costl- 
Iriiic al cnnirarin si delibuno da tatti gli 
credi , ibid. 3." Le unnualnà a sia inie- 
ie»Bi di reafiìta. costituita ti prescrìvevano 
Col dpcorsò di cinque snnit quelle di reo' 
dite fondiaria col lasso di trenta, 37. Oj;gidì 
gl'interessi di queste due rfndite.ai pre- 
scrivono iadìsiiiiiaiiienie col .decoeia di, 
un quinqueouio; nota^ p. 36. ^.^ lìì'int£TB»ai 
de^r iotereasi di tendila couiiuìta noi: eraQ 
■àaciMi nuUft «lume dutuaiida giatUiisle-, 
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laddiDve pi' interessi degl' ìtneressi di ren-* 
diia fondiaria si delibano dal giorno della 
domanda, 5S. e sc^. Questa diff-srpriia og- 
girii pili non csisie, no(a [i. 38 Uifferenia 
tra le rendile fondiarie e 1& cosiiiuite rap- 
porto »lla lor rfidensione. La rendita co- 
stitnita era redimibila a perpetaiti. La 
rendila fondiaria non era di eaa natura 
'redimibile.. 38 e teg. Eccezione a quest' 
nhinia niassinia :per le caie ed altri edi- 
firj di città , 4o. Rìspoiiiijooe d^llo sia- 
tnto di Parifii a questo proposito , tbid. 
Dì quello d'Orleans, 4r. Qual' è la mi- 
sura da osservarsi uplla rcdeniiion delle 
rendite? 44 La redenzione dee farsi sul 
piede del venti per cento , 45. Potcvasi 
stipulare che la redenzione fai-ebbesi per 
noa somma più considerabile , ibìd. Le 
rendite dovute alla chiesa sopra case ed 
akii edifis) non erano aoggelie alU redeQ'^ 
■«one , ibid. — Del consenso — esso é 
dell'enenEa dell'affìtto perpetuo , 48-P<*ve 
jnterrcntre ori eoatratto medesimo, ibid. 
■Delle, obbligazioni che nascono dal con- 
•tratlQ di affitto perpetuo , 49- " locatore 
si obbliga a dare il fondo , ibid. A ga» 
raotirne il conduttore dalle evizioni e mo- 
lestie , ibid. Questa garanzia è simile a 
quella del contratto di rendita . ibid, 
Ei si obbliga pure alla garanzia dei pesi 
reali non dichiarati nel contratto , ibid. 
Ed assnino le obbligazioni' che naecono 
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d*U« ^aokfeàe.ibid. lì conduttore si 06- 
bliga a pngare la rendita , 5i. Questa co- 
mincia a decurrete dal primo dì del pos- 
sesso , ibid- Ei deve altresì pagare gì' in- 
teressi degV interessi pei quali è statò 
coititaito in mora, 38 e seg. Il conduttore, 
quando' Dna yi sìa clausola contraria, ri- 
tiene ìnapoale sopra le annnalìià decorse 
o aia' interesai màturati e scaduti , 53 e 
s^. In caso dì molestia , il cenduttore 
pub domandare, pel pagamento iteg^'inte^ 
Tesar, ana sicuriii al crediiore , 54.'Ei '<li 
liberava dal pagamente in due modi, alie- 
nando o abbandonando il fondo , ibid. 
Queste due vìe non sono pih autoriztate; 
atteso I' obbligo personale del conduttore, 
nota p. ya. II locatore pnò esigere il termine 
della rendita appena scaduto , 5y. Non 
può rientrare nel fondo se non che quando 
siano scaduti più termini , ibid. La sentenza 
che permette al locaior di rientrare, or- 
dina preliminarmente visiu e stima, 58. 
Oggidì a così falle formalità si è sosti- 
tuita la spro pria eione fonata, nofa p. 58k' 
n conduttore contrae l' obbligasiooe di 
mantenere il fondo in buon stato, 5gt 
Non può abusare della cosa , dee ripa- 
rare i caseggiati j nè pnò lasciare le terre 
sema cultura, 60. Giusta il Codice civi- 
le, il terzo detentore non può fare at- 
xinna deteriorazione nel fondo a pregiar 
duiade'ceéditott ipot«oiri/Roù>p. oò.Djf- 
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téteati tra il cooduitore e I* usufì^ntttia'i 
rio, quanto all'obbligo di conservare il 
foado, 6i. i." L'usufruttuario non è te- 
nuto che a quelle riparazioni cì^e diconsi 
vitalizie ; all'opposto il coudutittre è ob- 
bligato a tutte iodisiiatameai:^, £&ii2> Caa 
tutto ciò se la Casa cadesse per vetustà « 
il poodiAUore non potrebbe essere: aaUrttt- 
^. 9, riCRhbrWfrLi , ,Qa.- Of^ffii- ìiM~vm^ 
clecisiooe.nftn. potrebbe 4«er iDog**^? 

ragioQe che l'affido perpetuo - i wt 
leptA vuidiu, noatt {^6?. 9- VatafmvMBÌo 
noa .poò .cao(par« U forma del finid»', il ' 
condatiore lo può 63. llfoadiaieo^o il 
conduttore non può fare Terun cangU- 
ncDto che deteriori il foodo a pregiudi- 
zio del loRatore, ibid. Egli può demotira 
de' caseggiati , purché ne rifabhricbi aliri 
in lor vece, in guisa tale che 1 ipoteca 
Xnantengaii ogoor sufficiente ed idonea « 
63. n co&duttore deve, restitnire ti fondo 
ià hnooo. stato;, qoMtde l'affitto è ienipo«> 
titio-'i -ibid. qoeHo C4SQ».f affitto doo 
ofi&e- ohe un cootraKo di loriivone, ed 
allora «ono applicabili le disposìùoo» del 
Còdice civile, tit. X , lib, lllj del oon- 
irattp - di ]o?a«ioae, nota, p- 63' Delle ob* 
bliga»4DÌ del , co.u<luKore che aasoooo 
dellA-tbqaiU fpàe n dalle clausole dell' 
aSitlo^; éfi> Valle dimise clausole opposte 
taheUa (M* <m£riuti «P affitto .perpetuo, 
66.. IM. «ano-M qÙ-Maocbi 1» ^naouta 
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dichiarata, o cbe il fondo aoa atibia la 
(jualità GDuaciaie Dsll'aito d' ìu vesti tu ra , 
compete allora al coadatlore l'-arioDe di 
ribasso, cioè può pretendere diltìinuKÌone 
di rendila, 67. QaCitk dIminaEÌoi>6 o 
ribasso di rendita dea farsi dietro stima 
di periti, ibid. Della clausola con coi si 
jstipuift il buon ingresso, 68. Vedi Buon 
Ingresso. Della clausola di summiaìsirara 

' B' tener in corso la reudìia, 70. Vedi 
Clausola di somministrare e tener in coìso 
la rendita. Dello clansolo dt piagare In 
rendita pnr Sempre ed a peipeiniih , ^5 
La somma per cui la nmdiia è redimi - 
bile dev* ella essere espressa per la Vali- 
dità della clausola che accorda la facoltà 
di redensione, '87. Vedi Reden^one. L'ob- 
dì aulfrìrfl U redensioDe di una 

■-rsadlta nsultADid da otta dansbla, paiaa 
bI terao aoqnirenie della -reudita, 88, Il 
diritto di redimere la rendita passa egli 
a tutti gli eredi del conduitore , a cui 
veoDe aecoidaiD in virtù dell'affìtto ? 8g. 
Se il diritto di redimer la rendita clia 
risiilta dalla clausola dell' affìtto possa 
passare nel terzo acquirente del fondo , 
91. Della prescrizione della facolih di 
redenzione , 93. In che convengano sul 
punto della redenzione le readite fondia- 
rie redimibili, e le rendite costituite , 

' Difi«KDsa' tra! le rendite ftiodiàrie e 
te cgatitnitB figu(trd« alU rettenùoàe , 
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-■ Aid. Della damolR per coi. néir affitto' 
pefpeiDo di un fondo fendale il locato- 
re at sotiometie ai pesi e doveri del vas- 
aallagf;io, laS. Dei diritti che competono 
ai creditori di rendite, ed ai possessori 
di ^ondi gravati direndite fondiarie, io8. 
Deile divnrse asiooì che hanno i credi- 
- tori di rendite fondiarie contro i posses- 
sori de' fondi .soggetti alle loro rendite, 
ibid. Vedi Azione. Degli altri .diritti dei 

, creditori di rendite fondiarie, Vedi Mo- 
bili e Muif lagi Dei pesi, del fondo «i 
qoati ò obbligato a oootribuire il credi- 
tore 'di rendita foadiariii, i54- "Vedi Pesi 
del fondo. Del diritto de' proprieurj di 

, - fondi gravati di rendita, i4'- Vedi Con- 
■ dottore , Natura del contratto d'ajfitto per- 

. petuo , secondo il codice civile. L'affìtto 

, jperpeiuo é oggiiii pareggiato al contratto 
' di vendita, nota p. ^. e 9. 11 locaiorenoa 
rìiteue più sulla «usa che il semplice 
jus ad rem, vale a dire un privilegio 
per il prezzo delia cosa, nofa p. 9. Questo 
prczio è puramente mobiliare , percioc- 
che la alessa reqdiu è .mobiliare. n[>fa p. 
. 18. Se la mobilisaB^ione delle rendite col- 
pisca pur quelle che faroap create bd- 
teriormente al Codice civile > nota p. 33. 

IjéUuvione. Il mìgtioramenio casualmeme so- 
pravvenuto al fi^odo ridonda in vantaggio 
del solo ciediiore., come 1* «oc^esciiftento 
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yinnuaUtà. Vedi affilio perpetuo, Abban- 
dono del fondo , Prescrizione. Atiimaiiiii o 
,sia ietfltessi di reodiie , sì prescrivoDO 
cot deoono di .cinque anni , ed il capi- 
"tale coD quello di trenta , nota p, aSg. 

jiùom. Questo titolo è necessario per aver 
contro il deieotore non - ancora obbligato 
W dirtttb di esecuzione , laa. - Queat' a- 
ziooe pub esser diretta contro tatti i 
'detentori , ibid. Colui che ne ha lasciato 
lisurpare il possesso da un altro, ne è 
ecceiLUBto , ibid. 11 possesso reale non di- 
spossessa il dctcniorc , i^iii. E^' lu stesso 
dell'arroto giudiziale, ibid. Come pure del 

. possesso feudale, ibid- Gli afQltuarj «j lo- 
catarj non possono soggiacere a quest'a- 
zione, perchè la siessu deve easer. diretta 
contro il prupriftariti , ibid: It luarit'o o 
r usofruituorio sonò' . annoverali fraì pro- 
ptietaij, ibid. Si ptiò proeedere «qualmente 
contro, il ;ADdo pTOprietorió, ibUi. Anche 
.contro colui che ne ha l'apparensa. ibid. 
Il sigoore che tiene il feudo del suo vas- 
sallo ia sua mano nou ha alcuni olihli-. 

. gazioDC relativa alla rendita , ibid. 

Azione. Il crediioré di rendila fondiaria ha 
tre aziotii contro il pussessore del fondo 
soggetto a rendita : azione persouale , anor 
ne ipotecaria, ed azione' mista,, lot). P.Er- 
sonale , 109. Il ere di ione La l'j azione 

' personale contro il cooduUore, suoi:ere* 

1 jii,^d il tenò detentore ch'ebbe cognii 
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Bion? della rCD-jìu, ititi. L'xxionc conira 
il ratidutlore e suoi erodi nasuc dal con- 
irsLio medesimo, ibid. Quella contro il 
terzo detentore oasce da un qaasÌ-con- 
traiin, ibid. Lo itaiuio di Parigi ammette 
■ r obbligasione -del lerso Heieotute] -ibtd, 
XI terso detetMore, ebe acquitta un atinvo 
titolpi, Dulia aggiunse atis saa prima ob- 
litigaxiotie , ibij. Ma egli accorda' con 
quest'ano al firediiore il diritio d'ipoteca 
che risulta dag'i atti fjtti davanti nutaro, 
I ibid. L' cibl>lì|j.iiione personale ba ìno^n 

CODlFo tutii gli eredi , eziandio conlm 
I quelli elle non succedono nel fondo, ibid. 

Vi sogfjiacriono ipoiecariainento qualora 
, , il deftiDio fuflse st;itu uLiLIigaio a pagare 

) {^l'interessi ipotecarìamouie , vale a dire 

egli avosse riconosciuta la readita con 
atto davenii oouro , ibid. Quanto alle an- 
noeliià decorse dopo U morte del defunto, 
ì ioti credi «leiemorì del fondo ne sono 
! tenuti, ibifl. Ma 1* ereile detentore d' nna 

I porzione del fjnJo può essL-re astretto al 

} pagamrnto di tutti gì' interessi decorsi dui- 

In sua detenzione , ibid. E^li non può op- 
porre in lai C.1S0 l'eoccEione di dtvisKine, 
ibid. Paò soltanto esìf^cre dal creditore la 
surrogazione, ibid. INcl caso in cui una 
parte dr.! fondo fosse in rovina , l'erede, 
') ■ pagnndo la totalità della rendita, badirit' 

' - te di pretendere dal delemori delle altre 

j'; ' porzioni 
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porsiooi il riparto malUDte eia sifiàtu 

caducità , ibid. 
— Ipotecaria. \\ creditore della rendila fondia-- 

' ria ha l'asione ipotecaria pel pagamento 
delle annualità dovute personalmente da-^ 
gli altri detentori, /&/iJ. e noffl p. iu8. Que- 
sta ipoteca nasce dall'assog^jettameoto del 
fondo alla prestazioo della rendita y ibid, 
• Prerogative particolari di quest'azione ipo-. 

tecaria, Il creditóre può esercitar» 

' qaest* asione ipotecaria ogni qualvolta il 
terao detentore con è personalmente ob-^ 
"tìÀgws , ihid. esempio. 

'^'9^ta, ibid. Natura di (juest'asisiiej ibid. e. 

'■ nota p. io8. Si cumula colle precedenti neir 
alto di petieiooe , ibid. Ha luogo contro; 
i' dètentori che non hanno ancora ac^iù^ 
stato un naoTo titolo, ibid, 

• ..B ■■ - 

'Btiona'feàe. necessaria per' pòter pre^, - 

'.acrìvere j a5a. 
Buon ingresso. E* una somma di' Casaro od 

' ' altra cosa che il conduttore si ' obbligava 
a som'mìoistrare entrando , 68. la questo 
cosOj l'affitto perpetuo^ era coosidcruto 
qual vendita-, e dava luogo ai diritti feu- 
dali, U>id. I deosti .de> buon' ingressa 
davano kiogo . al retratto, fendale > ibid. 

>_ ' 61'inteVoni del-b'DOà ipgresso^ correvaan 
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«èau bìtogoo ehe il conduUore foaJe co- 
stituito ìd mora, ibid. Essendovi siipula- 
. vooe di btioD ingressi. In somma coBve- 
. lìUM deve essere preliminarmeole pagai» 

■ fnn».di abbandoBATe il foudo, 177. 

^ ^ : Q 

'.{Smufiaite -ùcurtà. B cosduUQre fvbi ^ egli 
esìmersi doJ fare il conveumo miglìora- 
menio, preilaodo catisione? 79. In na- 
teriii dì vetidiia , U cau«ione oggìill pnò 
~ essere atniuem giusta le ^itpusisìooi del 

■ Codice civilfe, mia p< 79. 

iCWca Le rendile fondiarie creale negli 
■jiffitù oeo»ua1i con dìstinEÌone del esoso, 
sqd' elleno oge^iHì soppresse senza iadeo- 
niiiawoue? 35o. Le rendile fondiarie 
trammisie di censi , son elleno del |>«ri 
«oppresse senza risa rei tntlJMO ? '353. Le 
rendite fondiarie stabilite wediftnti élsn- 
»ole distioie e sepfrM« àai cense, sen'el- 
, leoD eguolmen» «oppresse ? ìbià. Le 
,.. jresdjt^ erbai» cai «fitti a censo nell 
inierraDo del 4 «gosio 1589- tuo alla 
promnlg^sione do». decreti del medesimo 
giorno S novembre segaente, son' elleno 
stale soppresse «eoia veruna iodenoili ? 
9^3. La t»Bdiu feLiK&aria tiii)HUu io nn 
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deDomìónzìone non era un censo è pur 
essa sopprcito ? ibid. 

Clausole ( delle diverse. } 

Clatiso'.-i di pagare la rendita , per sempre 
ed a perpetuità. Questa clausola equivale 
Il quella di eomminisirariì e tener in corso, 
73 e nota p. 7. E'altresì. un'obbììgasiooo 
personale, ibid. Siffatta cimaiola aoa ptit> 
intendersi nel s^h»q, fioÙmloiAà egU fifà 
possessore, ibid. 
■■ Clausola di pagare gT interessi decorsi ssn- 
la diminuzione- L' eSfetto di questa clau- 
sola è di obbligare il eouduttors a pa- 

5 are iDueramesM ffU arretrau detU r<:a- 
iu, 83- Quid deì'T«BtesHnÌ,-e«l altro 
iroposiziODi create poateriomosre alla éen- 
dit», 84> f^edi 'tl coiuratto'(K«oatìti»ioae, 
cap. 4* n. 53. 
Clausola per la quale 3 conduttóre si oh' 
hlim di fare certi miglioramenti ai fondo 
' ^tta^l^i. 76. Questa obbligazione è per- 
aonale, ibid. la caso d' iaeseeuzionc il 
locatore pnh domandare )a risolativa dell* 
~ " *{&Uo,ibÌd. Qaeite condiiioni tono e^aal- 
mento Tisolutorie in materia di vendita, 
noia p. 77. Sa la clansola uon ha fissato il 
lempo, il locatore non paò procedere che 
élapso tempore congruo, 74 v yS. Se il tempo 
è fissalo, il giudice può ancora accordare 
una dilatione, -^4' corio dill^bUDca, 
egli paà Ux9 v migHorameani - vn 4evQ 
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essere condannato nelle spese , ibid- II 
conduuore può esimersi dal iare il con- 
venaio miglioramento, òSreado dì dare 
. caoiione , ibid. In tnBleriii di reodìta , la 

"' sicurtà oggidì può essere ammeasat nota 

'■' p* 79- L' licione in pnnto di far esegnìre i 
miglioramenti può essére intentala contro 
il conduttore, l'erede, ed il terso de- 
tentore, 80. rfondimeno il conduttore e 
«uoi eredi possono liberarsene al>liando- 
nando il foado , iìtid. Eseguito una volta 
il migliorsmeaio , il conduttore n* è esa-' 
nerato , quand' attclie per una fona irre- 

: sistibiile detto tnìgtiorameato venire a 
distruggersi, ibid. L'obl)tigasioae di mi' 
gliorare il fondo si eaiiogua cpjUa di- 
struzione del medesimo, ibid. Quid di 
un migfioramenio pattuito che non si possa 
eseguire? ibid. La stessa obbligazione ai 
■ .estingue pure colla redenzione della re«- 

, dita, ibid. 

.Clausola di migliorare il fóndo in mpdo 
.che conservi sempre il valor della rendita 
e piuttosto lo superi. E' un* obbJigazloaa 

■ personale e sussidiaria di pagare per sem- 
pre la rendita, 74. 1 suoi elTetti sodo: 
1." ch,e il conduttore e suoi eredi restiuo 
sussidiariamente obbligati alla prestazione 
della rendila, ibid. 2." cb'esso non possa 
abbandonare il (unào,ibid. 3.* cbe l'ob- 

, bligo risultaaie da questa clausola si estin- 
ì yi^, .6^1 (lìslruùoae , totala del. &n}lo « 
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ìbiiì. lia clausola di -fire cerli migtiofd- 
menti i\ fondo aon vieta di abbaadoDarltit 
335. Ma non si può Far ciò che quando 
ì mìglioramentt aoa fatti, ibìd. Colai che 
abbandona il fondo non è ammeaso ad 
offrire il preezo del suo migRorameofo ì 
ibid. 

da asola Msómministrare e tener ùt corso 
la rendita- Con qaesia clansoU il oon- 

- dottore ai obbliga 'di pagare la rendita "a 
*pefpetnitk, anebe nel esso in cai il fon- 
do divenisse- insufficiente. 70. Qnesta ob- 
_ ' bligazione k personale, ibid. -Gli effetti 
di qaesta clausola sono : i.S che il con- 
dottore non possa abbandonare il fondo, 
e che quando questo i alienato, egli non 
eessi d^ essere debitore della readita. l'^ùj^ 
'Debitore però sussidiario, ibid. a.^ che 
l'erède del coadotiore possa essere obbligato 
«passare un aito-di rtcognisione, tultoehi 
égli non sia poÀatsore del -fiindo) sHidi 
-'Egli non si obbliga -perà-ìO'queìit''oltino 
caso che' a somministrare e teder in eorso 
la rendita, ifriii. ll conduttore cessa d' es- 
' sere obbligato quando il fondo è intiera- 
mente perduto^ ibid. Questa stipulazioni 
SODO oggidì Bubordi'iaie al carattere di 
Tendila impresso oell' affino perpetuo, ed 
alla facoltà di rimborsare, note p. ys. 

GcMsole che- impediscono t abbandono dei 
■fondo: "Vedi- j^bban^no del fondo. 

Codice civile. Testo digli aitisQli del Godile 



civile lopra |e rendite foDcliiEie 6 am^* 

tuite ,317. 

Conduttore ( dì fondo dato ad afììtto [ter- . 
petuo ). P'edi Proprietario. Il diritto 4i 
proprietà passa nelle maai del condotto- 
te, i4t. I dirìtii ooQrtfioi pauano qnindt 
iDch' essi nelle aue m^ni.. tì>id. Io qukl 
iBftBÌen .po*u >l coodouorf '-.ctiiiKiare U 
cosa .data ad affitto Mrp«tno, ibtd. Noik 
può iii.alciiD nodo (datenaituirlaT tM2. Il 
creditore di uDa rendili fondiaria pnilt 

. Impedire il Goadniiorei'p proprietario idi 

. farvi una , peirìera , toavarvi ed eatrer 
ftietre ec.^ ibià. Il fondo è a rischio del 
conduttore che dee pagare la rendila , ' 
non ostante la dimoiouEione sopravvenuta 
al fondo, ibid. e seg. Ma se il fondo io- 
lierawenie perisce n tcagione d* una forza 
. ìrreu^ibilie» Ja.rt'fidtiU allora sì «vtin^ne, 
ibid. Allo atesao Bio4o il- nìglioraoiento 
oaaaalmente soprevventfin al fondo' i a 
■ vantàgf^ del solo ceqdnitnre, eomeTap- 
fire*Gìamt0'«*BÌonato .da W«lliiviooe. Il 

' epsditUorf -può evitare la rescÌMÌone. per 
causa di le»ione d' oltre meià , offrendo 
liti' st^vplonifnto a norma di stima , 146- 
Quid se r aunieoio deve aver luogo dal 
giorno del contratto d'affino o da quello 
della doBiaitda di rescissinne, ihid. Gli 
it'ieie&si del .8U|Tjil('iifrn<o suu' eglino do-> 
vuti ^al di. d<^Ì rtttiirariu, appure dal 
.^mo della domanda? t&/^ 



. Gtnfkstm!. M fcHdUa fuoiHtns iti citiM ' 

gDOn* «llebo èollk coofifsione ò la coti* 
'aolidwieae i al pari deU» ' altra obbliga-. 
■tiobif 336. Questi diritti aon* eglinp so- 
lameDte aospeii net tempo ette dura la 
eoafusioae e la coDsoUdazìoae ? ibid. 
Consenso. Esso è dell' esaeaea deli' afiìlto 
perpetuo, 48. Deve ìnrerveoire sul con- 
tratto niedesimo, ibid. Pfon vi è ouusoas», 
(quando evvi error sul cooiratto, iòid- 
Consolidoiitìne. Come, essa estin^aa la vea*^ 
'diu fnodiaria , a^i , 343. Le readite 
fondìin-le si .estinguon' elleoo colla- eoa- 
fusioae o la aoUsvIidazione, al pari delle 
altre obbliguioni? SSy e aeg. Queui (fi* . 
ritti rimangoa e^Hoa aolaiB^nca sosftCsi 
finché dura la QpafusÌMa e U iaénsotida* 
Clone ? ibid. 

' ■ D 

tkcisioni e sentetize che Aitano la pratica 
attuale sulle reodite fondiarie , 3j4. 

Pél^Oiiorte. Rott ostante la delegaiioasL 
.delU reildìu il' ereditare originario cha 
ha delegata la ren^iu i obbligato a prea-. 
dtte {nseritiène, b6q. 

Dt'rifi»' di suóeesiioae étedttàrta. Qsaiid* in 
aaa «redità ai trovaao dei ^eDt'kamti di 
uaa readiia -fondiaria, ano si pud d«durrv 
nella duttuaiuttoa* sai r^ore- dri-\-lwaif 
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H'.:capita1e della readiu^ pU psgarA i 
diritti , 333 e seg. 

Diritti feudali. Neil' aftìiie pcrpetDo ia cui 
pagavaii'il censo a stearico del locatore, 
a Tantaggio di chi turra la sQppressiaoe 
del censDPnotop. i4o> Quanto alle decime 
e diritti feudali, questi ricadoQO a van- 
taggio del legatore, quando non vi sia 
claoBola contraria nell' investitura d'afGito 
perpetuo , ibid, 

Distmaione del fondo. La rendita fondiaria ; 
si estingue colla dislrueìone del fendo, 
358' La diatruzioDe per operar questo 
effetto de re. .esser prodotta da una for^a 
ìrreustibile, ibid- Sarebbe altrimenti s'eijla 
■amnisse-pef ma^ctiisa d'elle necesifarie 
' ripararioQi, o per negligenisa .del ooodat-- 
tor^, ibid. La distraaìone del fondo deve 
esser totale, ihid. Quid d'una casa ia- 
cendiaia , ibid. Quando l'afiÌLio contiene 
la clausola di somministrare e tener in 
corso la rendita ■ - perpetuiti , e che il 
fondo venga ad esser distrutto, la rendita 
continua ad esser doTUia, ibid. 

Divisione. L'erede detentore d'una parte 
' del fondo può essere costretto al paga- 
meato totale degl'interessi decorsi dopo 
la saa deteniione., ii.3>. Egli noa può 
t opfKHYe in. tal caso Teticeziane. di divi-', 
• non», Sbid. PwA solunto. esigerà .da| vfP'- 
&tore h larrogaùoaej 
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FUH e piatii. la qnal caso il ereditoré Ài 
rendita foadiarìa abbia diritt» sui mobìli,, 
lag. la qual caso abbia diritto sui fitti , 
ibid. In qual caso possa fermsre i frutti, 

. ibid. e seg. Allorcbè i mobili o i fruiti 
sono stati asportati, il creditore di rendita 
fondiaria ha il diritto di perseguirli, ibid. 
e seg. Egli può, auche senza titolo ese- 
cutivo , sequestrare ed esecutare i mobili 
od i fruiti provenienti dal fondo, ibid. 
Fona irresistìbile. Una volta che sia fatto 
il mìglioraiaeato al fondo, il conduttore-, 
o ;il di lui erede n'è esonerato,, iinch« 
qnai^do -detto miglioramento {àkae .stato 

-difitriitto da' una forza iiresìitibile 8p. 
Zt' obbligsEÌoDe dì migliorate ir fondo, .ai 

' «stìngile eolia distraxione del medesinio,, 
ibid.' o colla redenzione , iHd. Se una ' 
parte soltanto ne viene distrutta , questa 
perdita è a carico del conduttore , che 
deve la totalità della rendita , i43. Ma 
se il fondo intieramente perisce a cagio- 
ne di detta forza irresistibile , la rendita 
allora si esitnj^uej ibid. Allo stesso tnodo 
■1 miglioramento casualmente . sópravve- . 
itnto al fondo è a vaduggio del solo 
còndattore , aon alirìmeati che ' 1' «ccr6- 
•cinieaio prodotto dà-ua' «UsTionej .ti6ul^ 
f^edi cast fortuiti. 
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brutti. Il locatore può fennart i fratti 08'' 
turali ed mduatriaU, qualora il fondo SÌA 
coltivato dal coadaUore* nota p. la^. Se 
■I foado è subaffittato, il loéatoM nora 
non può sequestrare ebe i fraUì' eÌTìli e 
naturali, «ioé le pigìooi ed i fitti, ìbid.'' 
Ma a difFereasa del locatore temporario* 
il locatóre perpetuo non ha privilegio 
sopra di questi frutti, noa «MndoK0-prO'' 
bisiDi^tt che sopra la eoia^ lofi. 

I 

tittposùsmn&. Po'U ritetaìone- Legge del . 
siagno' 1791 , relativa alle ritenKloai,. éa. 
tarsi sulle readite, fissate al S.*' per l'ati- 
»*> -*79t > 9 per tatto quel tempo cha 
Verrà percfl|Hta la còntrUituioDe foadlan& 

. nella, stessa proponiooej sgi. Legge del 
3o IbgHo t^gs , relativa alla riteozioQe 
sulle readhe, dhe le fissa al quarto delle 

£ redatte reodite per l' anno >799« 3g3> 
e(}ge del i5 piovoso -anno 3, che au- 
torizSa U Htenéione del 5.^ sopra gli ar- 
retrati di rendite e, pensioni, 3oa. 
Incendiò. Legge del r4 Mtfvo^o anuo 6, 
relativa alle reodite fondiarie stabilite so- 
pra dei fondi inceodiati durante la guei^* 
ra della Vandea, 3ud. 
Xnscrìùone ipotecaria. 11 creditore della rea* 
dita i teaùt» per la - eoBieryaiieoe <M 
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ano! diritti a prendere tnscritiAné, 34^' 
e seg. Quid ellorr'liò vi è delcgaiiooe dt 
queste reudite ? ibid. 

Ipoteche. Se l'abbandono del fondo produca 
]' effetto .di Operare la riiolutione delle 
ipoteche aecordate posteriormente al con«ì . 
trillo di «ffitto perpetuo dal condnUQre 
o auoi tncoeisotì' a dei lers^ sopra il 
fondo «bbaodonato iì'J. Le ipoteche 
create dal coodottcNié e suoi eredi noa 
impediscono l'abbandono del fondo, 187* 
Per ta ragione che le ipoteche non 'pof- 
tono in questo caso colpire die quel di 
piò cbe vale il fondu riguardo alla ren- 
dita, ìtrid. e 32"}. il creditore della ren- 
dita può essete asiolto dulie domande 
ipotecarie, ove i creditori ipoiecaij noa 
istiiuino meglio di far vendere il fondo 
col peso della rendila, senza che il pro- 
prietario della medesima sìa tenuto ad 
alcuna spesa, 187. L'abbandono del foii' 
' do rifubilisce le ipoteche « che >veva • 
r.ebba&dooanie ani f-iodo prima dell'af-' ' 

. fitto perpeino > .ai.o. L« prescriiiboe Boa 
■corre csài^,o ì diritti che ha l'abbnido- 
tiBcte sdI fbodo abbandonato duraots. il 
. ano poiseuq, 2ì6, . '• '• 
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li^0. ìfeg(>f Telatf» alla. redenMODS delle, 
readìte fondiario^ 363, Quali sÌat)o le* 
sondile so^g'^tte alla redenzione, ibid- 
Massime sulla redenEion delle readìte-, 
ibid. Modo e misura dolla redeasione, a?.!. 
Deli'cfrcilo della facoltà di redenzione 
rii;iiardu a' diriuì fendali, 380. Dell' efFelto 
di lla facoltà di rcdeoztODe rispetto al pro- 
prietario della rendita, ed at debitore, 
.385. Dell' effetto della facoltà dì reden- 
zione rispetto a*creditori del locatore) a83. 
Del diritto, di registratura stille quitanse 
.di. redenEÌD^e, agt. L^g^e del 7 giagoo 
. réUtiva ^lle riteoaioni da farsi salls 

; rendite-feudali , fondiaria, perpetue o vi- 
ujjxie. aga. Legge del 3o liiflio 1793 , 
irelfliva alta ritenaione sulle rendité , fìs- 
. saia Del quarto delle medesime per l'anno 
1793, 393. Lf^ge del 20 ogusto , relativa 
alla redenilone succi^ssiva e separata dei ' 
diritti evrntuali e dei diritti fissi, al modo 
di redenzione dei. censii rendite ed altri 
canoni solidarj, alla prescrizione delle rea- 
dite fisse future, ed al pa$;amento di quel- 
le già stabilite dal lySpfinoal 1791, 396. 
Legge del 17 luglio 1793, la quale sop- 
prime tutte le rendite fstidali, agS. Leg- 
ge del 33 fiorile anno a sopra le readita 
vitalizie j dichiarale debid nasìooali, 399' 
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Proibizione di vedere , cedere o divtde>e 
le rendite vitalizie, 3()g. Lei^ge del 7 ne- 
voso aono 3, relativa ìiI modo di redimere 
le rendile fondiarie costituito in graoagiie 
■ prima del 1789, 3oo. Legge deh 6 Jo- 
!,..-. TÌle anno 5,, che dichiara che il Dtu^'ra- 
^ rio in oro ed argento è mercanzia , 

liCgge del i5 piovoso anoo 3 , che au- 
torizza la riteazione del quinto sopra gli 
' ÌDterMst di rendite e pensioDÌ, Soa. Legga 
idei brumale anno 6, relativa !ÌSl9|^|fi> 
di pagamento degi' interessi di reodiie e 
pensioni, 5o3. Legge deil'ii frimaie sono 
6, che fissa il modo di rimborsare le ren- 
dite ed obblighi coutrattì durante il cor^o 
della carta moDetaia, 307. Legge del 4 
□ eroso anno G, relativa alle readiie fuu-- 
-< diarie siàhi'ite sopra foudi iDcecdiati' ^l 
óii'.tempo dclU .guerra "della Tandea , 3i)8. 
Vi^eggfl.^el. 16 ae?baD «noo 6,-conceruenta 
\ 'ì\ rìnaibpl-so. delta readiie :«onveQute.. du« 
'ìtiraie il- corso ddla 'c^rU-.tiHmptatft, -3.0, 
- '<Legge del i6 'D«t?oio^aaiio,6, CAo'òeroeDia 
I le vepdtie.d'ittiitfobUì a titolo dì reedita 
"durante il rorso della narta.monetaia,3i ii 
Legge dell'i I brumale anno 7, che mo-i 
..bihzfB le rendile foadiane, ,3Ì 5. Uispusi- 
zione relativa alle ijiotech^, prese sulle 
rendile, ibid, Coositlta del consiglio di 
Slato del 3<i piovoso anno ,11, sullu soum 
pressione delle rendrte feudali , 3i4. Te- 
itO'del Codice liivile -àullé -rendite foo^ 
(li«ric e coatituitea Siy, 
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■Xteiterè di ratifica. Koa liberavano che ì di- 
rìiri persoaali al Tenditore e dod il preiia 
della rendita, It creditore d'una ren- 
dita dichiarata redimibile oon era ohbli< 
gaio « fornure oppostaione al ngillo delta 

- kttere dÌ -r*bBoa per U coHMruiooa 
della tM mdita, 5S4* ' 

' M 

Materie tforo e d' argento. Uicbiarate, lut- 
tuchè ìq Numerario, roercanaie dalla legge 
'6 firmale anno 3.", 3oi. 

Jf/nore. Un mioore non può abbandonare 
t) fondo sema permissione del* giudice 

« otienuca dietro una deliberaiioiie del cua- 
&i|>lio dì iamiglia, i6o. 

Jfobili. Il creditori di reodila fòodiaria hadìrit- 
10. airi mtibUi e sui lìttì, 139. In qbal caadpDÒ 
' e|{U aeqaestmre gli uni o gli altri ? mid. 
In (fiial caso può rgli sequoatrara i frbtti? 
Undi t s^- Allurcbe i mobili o ì frniU 
auBo siati rimossi o asportati , il or^dtiora 

. di roadiu fondiaria ba «gli il. dìiilto di 
perseguirli ? i3x Qaaotun<|ua egli dai) 
abbia titolo esecutorto, paò euUaoataotfl 
e&ecuiare i mobili o i Irutd provanìeaù 
dal fonda , iiid. 

■ TU 

^funerario. DiehiarMo «ereaiuU dalla lagge 
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~ Oro ed argento. Anche in numerano, dichìa- 
fafu uercaDtia dslta legg« del 6 fiorile 
knAo-S, 3oi. '' 

P 

a sia cati^ fondìaìl. ti creditore di 
' rèMilà fondiaria d«ve cratribnir* a certi 
pesi del fond(r4 come alla riparsaiopì dì 
- .cbièaftì di pre^terio ec, i34. 1 rìatu»' 
menu dell» strade maesuc debbono andar 
a earke de) solo proprietario del fondo 
a «fl|^'ooe' d«ll' ntiliiJi ch'ei ne ricava, 1 56. 
Quanto ai diritti feudali, in qual modo 
debbono essere Sos tea uti ? iòid. Se l'ab- 
bandono del fondo produce l' effetto dì 
tot;liere i diritti di aervitii- e d' ipoteca , 
accordali dopo l' iOTesliiura di aftiito per- 
petuo dal conduttore o di lai auccessort 
a dei tersi sul fondo abbandonato , sa^. 
Prescrizione. Di quella di dieci e di venti 
atinì. La preafcriziobe taoo corra contro ì 
' diritti che r abbaodonanie ba Sul fondo 
' 'abbafidonato iaefaé Itf' possedè, ai6.Due 
.'-sona di [bresorizìobe ; della prima specie 
' di preseriA^ne che risulta dal possesso , 
Ddia prescriaioue cbe rìstilla dpi non 
^'ilel Creditore , 357. Questa pr«acri- 
^606 MoB ha luO^rìgaardoai eonrdaitori 
D -temi ulotCltWi «lui tMUlQ iM^ttiii^ U 



fondo col peso della rendita , 345. Ncp>T 
pu>e riguardo ai lóro eredi , ibid. Essa 
non corre che a riguardo del lerzo de- 
tentore che ha acquistato a titolo parti-: 
. . colate seDES essersi assunto il peso della 
recidila , ibid. Disposiziop^. dello., sututo 
di Parigi a questo gropoaito , ibid. Cin- 
que cose rìcbìedonst perehè vi sia luogo 
ii:'aìf&lte ^rescnaioDi, a48- Dieci anoi 
tra {Moventi, ao ira esaenti , ibid.; 3.% - 
Che QOD. sia ' interrotto il tèmpo delU 
prescrizione, ibid e seg. ; S.? Buona fède 
nel poiseiso, ibid e seg-^ 4-^ Presentazio* 
ne del documento di iìcquisto, ibid-i 5.^ 
Bisugna che la prescnsioue possa dècor- 
rere contro il creditore, ibid eseg-. Dellò 
persone contro le quali la prescrizione 
,può c6rrere , ibid Della prr^cricione di- 
trent'auDÌ. La seconda specie dì preserie 
ztqne.. contro le rendite fondiarie risulta 
4i\ iu)n oso de] creditore , .3&^. Questa 

5i;e8Cr,iÙODd è laudata sulla, o^jfligenaa 
el creditore, a, tarsi prestare la: rei^ta , ' 
. ibid. %Sti .'pufì essere apposta dal condut-; 
tòre ed . eredi del terzo detentore , ibid. 
Della prescrizi(?be di 4» •lopi- Io cerù casi 
prorogavasi iiaa .volta anche sino ai 4(*> 
ibid. Allorché il -pudsjessore d' una parte 
, del fóndo, è liberato da .questa prescrizio- 
ne i deieateri delle, al^re parti nedcbbono 
la touJijJta -i^<2-,^ Siy^^^ ultima pre^ 
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no'a, p. Legge del 30 agoslo 1793 J 

relativa al contralto successivo e separoto 
dei diritti causati e diritti fissi; al modo 
di redimere coleste rendile , ed altri de- 
biti solidarìj alla nrescrizioDe delie reon 
dite fatare ed al pagatbento di quella 
ohe ai pftttairòtHk^al 1789 &ao al 17913 
396. 

PrìvUe^. Sotto V impero -^Ila legge ir 
bramale il creditore della rèttdiia è te« 
Quto a prendere inscrizione j 345. 

Proprietario. Il •creditore della rendita fonr 
diaria non può intentare veruna azione 
contro 1* affittuario ulocatario, i33 e seg. 
Il marito e 1' usufruttuario sono posti aeL 
numero dei proprtetar) , /Aiti, e ^eg-. Egual- 
mente si può procedere contro il nudo 
proprietario, ibid. Colui che è proprieia- 

, rio apparente può essere anch' esso tra- 

, dotto in giudizio , ibid. e seg. Il feudata- 
rio che teneva in mano il feudo del suo 
vassallo , ooa aoggiacerk a veruna obbli- 
guione relativa alla tendita , ibid. e seg<. 



Redenzione. Differenza tra le rendile ibn- 
diarie e le rendite costituite rapporto alla 
redenzione j la rendita costituita era re- 
dimibile a perpetuità; U rendita foadia- 
. Te, S Aff.Perp.. .. . aS 
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ria non era à't sua naiurs redimibile, 38 
£ seg. Eccezione a <]tiesi' ultima massima 
rigaardo nlle case Jì città, le cui rendite 
Sino redÌTaìhWì, ~ Ibid. e seg. D:sposi«t)DÌ 
KtBtiUsrie intorno a ciò , ibid. e seg. Con 
qual misura la rcdeozione » debba fare, 

43- Deve esser fitta al venti jper cento , 

44- Poievasi contrattare che la redenzio- 
ne farebbpsi mediante una sooima più 
considerabile ] l'&irf. Le rendite dovute alla 
chiesa sopra delie case non erano redi- 
mìbili, ibid. La clausola di migliorare il 
fondo si cslinquc colla rcdeD7.iaQe della 
rendila, 82, Mancando ì' espressione della 
somma per cui iniendesi di redimer la 
reDdtUi impedisco ciò Torse la redenzioa 

itessB'? 8y< Il terzo sccfuireiitc era 
obbligato a: ricevere la redeueione à* uaa 
fondita stìpuliata com0' fodimibìltt quaa- 
tuaqus' «i, noQ oe Èmi btBlo-ÌD'eRricato 
Del auo contrailo d' acquisto ibìà. li dì- 
tìiio di redimere passava a^li eredi del 
conduiiore ; gli altri eredi nou detentori 
non potevano redimer la rendita del fon- 
do che non era caduto nella lor quota, 
ibid. e seg. Eccezione a r[ucsto principio, 
quando l'affitto contiene la clausola di 
somministrare e tener in corso la rendi- 
ta j ibid. O colai altra clausola equiva- 
lente, ibid. Altra Gcce>!Ìooe allorquando 
gli credi sono tenntt a garantire della 
rendita il lorp coef^de peJla cui qaoia 
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il fondo ^ caduto, ìbid. Quegli stessi che 
noa hanno alena ìntereue alli redenzioab 
poaiono farla per «sonerarna il debitore. 
ibid. e seg. Ss il diritto dì rftdiiDere Is 
rendita passi -al - terso acq'iireatc , ìhìd. 
La: facoltli di redimere la readita si pre- 
scrìverà col lasso dì ireDt'anai, ibid. Il 
riconoscimento enunciaudo la facoltà dì 
redenzionet interrompeva egli la prescri- 
^ziono? t&fci. e seg. Li prescmione in tal 
caso non poteva decorrerò contro ì mi- 
nori . ibid. e spg- Ripporto tra le rendile 
fondiarie , redimìbili e le rendile costi- 
tuito sopra la redcQzione, qc). E-sc con- 
Tsogono snir integralità dulia redcncione, 
sul pagamento dell'annualità, prima di 
essere ammesse nel eoniratto, e sul pa- 
gamento reale della rodenEtonc , ibìd-Vedi 
il contratto di CO slitnzione di rendita, cap. 
7. Dift't!reiiza tra le rendite fondiarie e 
le cosiiiuite sulla redenzione, tao. La 
facoltà di redenzione nelle rendite costi- 
tuite è iinprcscrittìttilo , ibid. \K locatore 
prescriveva la ficoltÈt di redimere la rea- 
dita fondiaria , ibid. X. particolari non po- 
tevano derogare a (jucsie prescrizioni , 
ibid. Quid della convenzione per la qnala 
si fosse convonato di redìmere la rendita 
durante il cor^o di cin<jtiaai' anni ? -lètW. 
e seg- Ogni stiptitazione proibitiva della 
«edenxioae' d«lle- lead-iie cq$iìtui(,e-'è nulla. 
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*ibìd. e sèg. lift facold dl ndinaere le- 
'reodite foadiarie ' derogando .all' easenu 
.dell'affitto, il locatore può apporvi quel- 
la cODdizioDt che ^li sembrano più con- 
venienli , ibid. Quindi ei può stipulare 
che la reudita sarà redimibile per una 
somma molto roagi^iore di quel che im- 
porti il valore del fondo , ibid, e seg. 
Oggidì la rendita può rimborsarsi >n tutti 
i tempi, nota p. ^o. Il Codice civile ha 
tolta la differenza che tisisteva tra l'af- 
'fitlo perpetuo e la costituzione di rendi- 
ta. Rassomiglianza di queste due reodile, 
nota p. 100. La sola ditferenza che tuttora 
siusiste su nel termine fissato al rimbor- 
so, nòta p. loa.^La redenzione della ren- 
dita coautai^ non può teaersi sospesa 
per più di IO anni. Quella della rendila 
fondiaria non lo può essere per più di 
.3o anni, ibù^. Altra differenza: Il loca- 
tore ha un privilegio legale: il coaduL- 
tore non può avere che uu' ipotfica con- 
veniiionalc, nota p. loo. Quali siano le 
rendite suggetle alla redenzione in forza 
della legge UQ settembre 1790 , 263. 
Vedi legge del 7 nevoso anno 3, relati- 
va al modo di redimer le .rendite fon- 
.diario- costituite in, grani prima del 178^ 
.Sop. Legge dell' 11, frùnale anno 6 
.^e. fissa il modo . dì . rìp^borsare le .rea- 
dite ed obbligazioni cfsvmite i]ur«at9 U 
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cbrsù della caria monetata , So^. Altra 
legge del 16 nevoso sul medesimo ogget- 
. to, 3io. 

Rendita. De! differenti modi co' quali le ren- 
dite fondiarie si estinguoDo , 3S7. i.° colf 
abbandono del fundo, ibid.; s.^ Colla dì- 
struiionedel medesimo , ibid e seg. Vedi 
Z>ijfmiione; 3." Colla redenzione , ibid. 0 
seg. Vedi Redenzione^ 4-*' Colla remissione 
cbe fa il creditore delta rendita mediante 
atto testamentario o tra vivi , ibid.; S." 
Colla novazione, ibid.; 6.* Colla consoli- 
ilazione, Ìbid \, 7.° Colla prescrizione, l'ó/tf. 
Vedi Prescrizione. Sotto 1' impero delta 
legge II brumale, il creditore della ren- 
diu fondiaria poteva egli reclamare la soa 
rendita «omro l'ecqaireote' del fondo 
ila purgato il suo acqiiisto liberandolo 
da questo peso ? 344- Rendite fondiarie 
stipulate in ua affilio censuale. Vedi Censo. 
. 8. Colla vendita dietro sequestro reale , 
allorché nel decreto é espresso che.il fun- 
do sia venduto seòsa il peso della rendita, 
343- Legislazione attuale sopra le rendite, 
ibid. e seg. Quali siano le rendite soggette 
alla redeniioue in forza della legge 39 
settembre 1790, a63. Vedi Legge. Leggo 
del ao agosto 1792) relativi alia redeu- 
zion successiva e separata dei diritti even- 
tuali ^ lìssi ; al mudo di redimere i censi, 
rendite, ed altri pesi aolidaij^; alla prej 
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lerixione dei canoaì fissi fùiurì, ed al pa- 
gamento dì quelli già maturati e scaduti 
d^l 1789 fino al inciasìvainenie , 

296. Legge del 17 iaglìo 179S, che sop- 
prime tu Ite le rendite feudali, iòide seg. 
Legge del 7 nevoso aono 3. , relativa 
al modo di redimer le rendile fondiarie 
coaiiiuitc in ^Tan!\•^\ie prima de) 1789, ibid 
e seg. Legge d'i! 26 brumale anno (J.j re- 
lativa al modo di pagare gli arretrati di 
rendile e pensioni, ibid e seg Legge dell' 
II frimale anno 6, che fissa il modo di 
rimborsare le reodile ed ubbligaziniii con- 
tralte durante il corso dulia carta mone- 
tala , ibid e scg. Legge del i4 nevose an- 
no 6 j relativa alle rendile fondiarie, sopra- 
dei fondi inceodìatì dnranM la gnerra della 
Tandea , 3o8. Legge- del 16 nevoso anno 
ét concernente il rimborso delle rendite 
coDlratte durante il corso della carta mo- 
netata , ibid e seg. Legge d^I 16 nevoso 
anno 6, concernente le vendite d'immo- 
llili a titolo di rendila • daranie tV corso 
della carta manciata , ibid e s^. Legge 
dell'ir Iiriimalc anno 7 che mubiliisa le 
rendite fondiarie. Disposizioni relative al- 
le ipoteche prese sulle rendite , ibid e 
seg. Testo del Codice civile sulle rendite 

' fwièiarie 9 costiniiic, ibid. 

JRiendUe feudali. Legge del 17 luglio 1753 
- ielle le sopprime senui' indeciBizzaziuQt! , 
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agS.ConsuIia del consiglio di stato sulla 
Goppre!isione delle readite feudali j 3i4* - 

Rendita vitalizia. Legga ttet aS fiorile aano 
3, che proibisce di cedere nella divisione 
le readite vitilisie sopra la repubblica. ag9. 

Rendita in grani. Legge del 7 nfivoso àuuo 
3,' relarìva al modo di rediinere le rendila, 
fuodiarie coatituiie iu grani prima del 
i78(),.3oi). 

Rescissione affitto perpetuo. Questo coo- 
iralto, come qualunque altro, può esser 
discinlto per iiirno della rescissione, \\(), 
La lesione al di sopra della nicià del 
{^iusio prezzo dh lu'jgo a questa leseis- 
sione. Il conduiloro può eviiore la rescis- 
sione coH'off'riro un Mip|>lenipnto a dot-. 
ma di stima , ibld. Quid se l' au.ueQio 
deve aver luogo dal giorao dell' ioTCsti- 
tnra' d'affitto, o dal giorno della doman- 
da di rescissione, ibid. Gl'interessi; del 
BUpplemeoio non Ofilìno dovuti dal giorno 
del (Toniratto o da q.icllo ddia doiiiH.dii? 
ibid. SomiglìaDia e differenza della dg- 
manda di rescissione per lesione io ma- 
teria di vendita dalla domanda di rescis- 
sione per lesione ia materia d'aflìlto'per' 
peiuo, ibid. 
Rilascio. 11 rilascio è una formaìiià intro- 
dot [a a suuii^lianza dell' abbandono dei 
fondi; notU) p. iSa. Ksso non ha luogo 
che nelle veadiU; [tao quindi pure^avec 
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Jnogo nelle alienazioDi col peso della rèn- 
dila , giacché queste si reputano come 
,Tendilfi, ibid. la qual caso il fiindo fuò 
essere rilasciato, ibid. Chi siano quelli cbc 
possono fare detto rilascio, ibid. Forma- 
lità 'del rilascio , ibid. , 

Rilavo ad arbitrio. Come i orediton di reo- 
ditfl fondiarie ne siano tenuti, ì3q e seg. 

Mimborso- Vedi Legge , Redenzione fi Ren- 
dita. Se il rimborso dèlia reodi^ fondia- 
ria sia valido riguardo ai'creditort ipote- 
csrj del rimborsato il quale non ha adem- 
pito alle formalità prescritte dal tìtolo 6 
del decreto i8 decembre 1790* 354 ^ 

Riparazioni. Le riparaEiooi e risiaurì di 
chiese e prcsbìi,rrj sono a carico de) cre- 
ditore in proporzione della sua rendita , 

<>i35. Quelle aelle strade pubbliche noo 
riguardano che il detentore dei fondo 
conGuante a motivo del vaniaggio eh' ei 

-ne ricava, ibid. e seg. Per essere ammes- 
to ad abbandonarb il fondo bisogna ri- 
mettere prelimjnarraeate il fondo in' e^'uo- 
le buon stato, com'era avanti 1' affitta , 
179. Spiegazione di queste parole, ibid. 
e seg Per far l'abbandono o rilascio ilei 
fondi* noQ è necessario di ri iieuerlo ucl 
medesimo slato, bastando di metterlo ia 
eguale buon stato, ibtd. e seg- Fa d'uopo 
distingaere le ripara^iOBt di maaateniio-' 
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oe, dalle ricostruzioni , nnove piantagioni 
ec. , ibid. e seg. Cbi abbandona il foudo 
dee fare prima di tutto le riparazioDÌ di 
manuteDzione.iÀ/t!. Quid rigoardo alle altre 
riparazioni , ricostruzioni, piantagioDi ec-, 
ibid, Nt>D basta 1' offrire una sotoma . pec 
le riparazioni o deteriotaBioni , l'ablini- 
donante dee farle , ibid. e ■ seg. Il terzo 
detentore che abbandona il fondo, e cbe 
fece le riparazioni anteriori al suo p05< 
sesso , ha egli regresso contro coloro che 
prima di luì Gegionarono le medesime? 
ibid. Il terzo detentore che abbandona il 
fondo senza avere avaia cognizione della 
rendita , non è tampoco obbligato allo 
riparazioni procedenti dal dì lei fatto , 
ig8, a meno che egli non abbia proQt- 
latori ibid. Egli prova 1' ignoranza del- 
!a rendita col produrre il suo cotralto 
d'aoguiato, ibid. Quid se non ha il suo 
contratto, ibid. Per essere esente dal pa^ 
-gamento degli arretrali e delle riparazio- 
ni , egli deve' abbandoasre il fondo pri^ 
ma che sia introdotta la contestazione^ 
ibid. E' necessario eh' ei chiami il ven- 
ditore >D causa ? ibid. S- egli abbandona 
it fondo, dopo la contestazione, deve 
pagar gli arretrati, e fare le riparazioni 
sino all'ammontare dei frutti da lui per- 
cepiti , ibid. Si ritiene per introdotta la 
comestaztoDe, quando è seguito il primo 
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a p[)untà Oleato io sequela àaWe ragioni 
rispeiiivameato prodotie^ iòid. L' iatanza 
perenta caocella la contetuzioue , ■ iifid. 
il' oppoHsioae ad naa deoteaxa coDUima- 
ciale f<t ccsiaro la coateKBCÌODe , or* esaa 
non ^ia preceduta da Tema' altra isim- 
xìone, ibid. e seg. Quali arretrati debba 
pagare , e quali ri|iai;aEÌoai abbia a . Tare 
il terzo dotcutorc, il quale pTÌma della 
conteaiaztotie aveva acquistata Ja oogai- 

- zioo della rendila, ibid. e sef^. 

Risoluzione del contratto d'affitto perpetuo. 
Diff.rctjza ini la risohiziooo del Go.Hratio 
e !a sua rescissione, i49- In forza della 
resuìjsÌLiae il cuntratin è annullato, coma 
non fosse mai siaio £mo, iòid. Culla ri- 
solusioue, tion è tìistrutto che per l'av- 
venire, iòid- AUorcbi^ la maacanzi di 
pagamento dà Itiogu alla risoIazioRe^ il 
contratto non è tuttavia annallata cke 

Ser l'avvenire, ibid- e seg. La risolnzìone 
a luogo ancora in virtù deli' al) band (ino 
o rilascio del fondo , iòid. e 210. Fioal- 
nienic il contratto rìsolveai ancori per 
la distruzione totale del fondo soprag- 
giunta per una causa irresistibile, i5o. 
e seg. 

Ritenzione delle imposizioni. La ritemio- 
ne delle impaslo deiernitnata dalla leg- 
ge, dee farsi su tutte le rendite fnodia- 
rie , nota p. S5- A meDa- che la rendita 
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non sia dìcbi:irnia liliera e franco, i!>til. La 
ritenzione è del quinto. Legge del 3 Fri- 
male anno 7, nota p. 85, ec. Quid delle 
imposisioDÌ di guerra, ibid. 



SetjJtestro generale. Se !a rendita possa es- 
sere fermala dà iiu sequestro generale «U 
tulli i titoli, diritli ed anioni, 323. O si 
ricliiedc eh' essa vent^a fermata da nu 
secjuestro speciale? fóìd. Oj:giil| quali so- 
no le formalità per sequestrare le rendi- 
te? ibid. 

Sequestro reale. Non disposscssa il deten- 
tore , I ^4- I' creditore può procederò 
cootro di lui durante il sequestro , onde' 

- obbligarlo a fare ua nuovo istromcnto , 
ìbid. il seqaestro doo iaipc~dtsce al pro- 
prietario di abbandoaare il fondo . 160. 

Servitù: La. reudita fondiaria i differente 
dallfi senrìliì, 3i. Quegli che ha un di- 
ritto' di aerviUi sopra dì un fondo, ne 
ffode per so medesimo ^ ibid. Quegli clift 
ha un diritto di rendita sopra un fonda 
ne gode per le mani del possessore, ibid. 
Se l' abbaadoao del fondo produca 1' ef- 
fetto di operare la rìsolur.ioac dello ser- 
viiù accordate posteriormente all' affìtto 
dal conduttore a dei terzi, sopra il fondo 
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' abbinidonato , 337. Se coluì che fa'qne- 
Bio abbandono acconsente nel éorso dell* 
aflìito n de.We servii», e^li deve redifner- 
](!; nlii-imf nri non può abbandonare il 
fonflo, 1S6. caso iu cui il padrone 

della SPTvnìi ricusasse la mdenzione J'ab- 
baodonante il fondo potrebbe allora of- 
frire la stima di r|uanLo ìt fondo stesso 
. avesse scapilalo nel prezzo, 187. L'ab- 
bandono del fondo ristabilisce le servitù 
rbe r a libandnnaiile aveva sul fondo stes- 
so pcinia de! r a fitti o perpetuo, aio, e 
seg. La prescrizione non corre contro i 
diritti cbc r^baodonante ha snl fondo 
abbandonalo dorante il tempo del suo 
possesso, ibid. e seg. 
Strade. Le riparazioni delle pubbliche «ra- 
de debbono andbr a carico del solo piit- 
prìetano del fondo che vi confina a mo- 
tivo dell'utile ch'ei a6 ricava, i56.. 

T 

Terzo detentore. Quid, del terzo detentore 
cbe abbandona il fondo, e che fu inca- 
ricalo di pacare la rendita, o ohe n'ebbe 
già coguiEÌQne, 25-2 e seg. Quid del ter- 
zo detentore il quale non ba cogaiiione 

, della rendita., e ahbaadoQt jl fondo.iifrf. 
e seg. y«di Abbandono del Jbndò. 
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Titolo, e documento acquisto. Deve es- 
sere un iiiusL'i tiiulo airo a irasrcriie la 
pro[»rieià, aSa. il possessoie deve pro- 
durre il suo documeaio d'acquisto, ibìd. 
e seg. Se non lo produce non può pos- 
sedere per dieci e venti anni, ma per 
trenta in virtù della prescrizione, aSiS. 

Tìtolo nuovo. Il locatore nou acfjiii*ta più 
veruna ipoteca sui beni personali del 
terzo deteutorF! locdiante il nuovo titolo, 
nota p. III. £i non ne- acquista che pcc 
eiìFcito d' aoa sentenEa , ibid. 

Y 

Ventesimo, Quid dei ventesimi ed altre im- 
poste stabilite posterioniienie alle rendite 
create senza rUenzioae , ^5. Vetli Miteti-, 
ziotie, 

U 

Unione. L'unione al fondo è di tre specie, 
164* unione naturale, uuione industrialA, 
ed noione dì semplice destinazione, tòid. 
e seg. la quale di questi casi Tabbandif 
no del fondo deve aver luogo, iòid. 

Fias dillA^ Tavola, 
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